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Santoro tra i «bersagli». Irrita, ma fa centro 


D ove c'è guerra, c'è, anche, non siamo 
tanto ingenui da non saperlo, guerra 
dell'informazione. Eppure, in questo 
conflitto terribile, a noi sembra che la 
propaganda, la faziosità, i testi da «Rude Pravo» 
siano stati, per fortuna, assenti dal panorama 
mediatico italiano. Eccezioni sì, ce ne sono sem¬ 
pre. Di quanti (e quante) hanno convinzioni 
nettissime a favore dell'intervento via bombar¬ 
dieri Nato (come Barbara Spinelli, della «Stam¬ 
pa» o Ernesto Galli della Loggia, del «Corriere 
della Sera»). Comunque, la sensazione non è sta¬ 
ta che le posizioni diverse fossero messe all'indi¬ 
ce, censurate, escluse. Anzi. C'è stato uno sforzo 


da parte dell'informazione di dare il senso della 
complessità di una situazione nella quale vitti¬ 
me e carnefici, verità e menzogne vanno di con¬ 
tinuo riviste e riscoperte. È stato costruito sulla 
menzogna - non ha fatto che esaltare quel «pen¬ 
siero unico» che circola a Belgrado - il «Moby 
Dick» su Italial dell'altra sera di Michele Santo¬ 
ro? «Telemilosevic» l'ha definito Marco Pannel- 
la. «Scandalosa "Telebelgrado"» per Michele Bo- 
natesta, vicepresidente della consulta per l'in¬ 
formazione di An. Che ha aggiunto: «Nemmeno 
una parola è stata detta sul dramma che sta alla 
base di questa guerra e cioè sul genocidio dei ko- 
sovari. Pessimo esempio di tv, più che serba, ser¬ 


va». Potrebbe però ricordare l'esponente di An 
che accanto a lui, nel suo partito, c'è un Teodoro 
Bontempo contrarissimo a risolvere il «genoci¬ 
dio» dei kosovari con i bombardamenti. E che il 
termine stesso di «genocidio» andrebbe usato in 
modo oculato. Santoro è contro l'intervento del¬ 
la Nato da quando è iniziato. Ma i serbi l'hanno 
capito dal momento che a lui il regime di Belgra¬ 
do ha permesso di girare (entro precisi limiti, ov¬ 
viamente) ciò che a altri non è permesso. E allo¬ 
ra? Per la prima volta abbiamo visto le facce - e 
ascoltato le voci - di chi si espone ogni notte co¬ 
me «bersaglio umano» sul ponte Brankov. O di 
chi «difende» la sua fabbrica di automobili. Non 


era un war-game tecnologico. Neppure un ri¬ 
chiamo ai grandi principi etici, con una guerra 
semplice semplice: buoni da una parte, cattivi, 
anzi nipotini di Hitler dall'altra. Abbiamo visto, 
nei giorni scorsi, le file dei profughi. Anche quel¬ 
li tra noi che considerano la pace bene fonda- 
mentale si sono detti che il diritto di quelle file 
interminabili di persone disperate a tornare nel¬ 
le loro case, nella loro terra, ha bisogno di essere 
difeso con la forza. Di quelle file dei profughi la 
televisione di Milosevic non ha dato notizia. Dei 
rifugiati del Kosovo senza un tetto, senza cibo, 
non c'era traccia. La radio serba ha descritto i di¬ 
sastri ecologici provocati dalle bombe sganciate 


sulla fabbrica chimica nella città di Lucane, ma 
non il «trattamento» inflitto alle popolazioni 
kosovare. «Moby Dick», certo, ha raccontato 
una parte del conflitto. Gente che porta il «tar¬ 
get» sulle t-shirts bianche, che si iscrive alla 
schiera della «popolazione martire serba» ma 
che «non si è accorta» dei duecentomila kosova¬ 
ri cacciati dall'estate del '98. Può darsi che Santo¬ 
ro abbia avuto una visione di parte nel mostrare 
quella parte. Eppure, se non si vuole fare pedago¬ 
gia al ribasso ma informazione, bisogna apprez¬ 
zare quelli che, come lui, ci danno il modo di ri¬ 
flettere. E di farci delle idee. Magari diverse dalle 
sue. 




MEDIA ■ MATTELART : DAL GOLFO AL KOSOVO 
_ COME CAMBIA LA COMUNICAZIONE 

Generali battuti 
nella guerra 
delle notizie 



«Il muro di Berlino» di Enki Bilal, uno dei lavori in mostra a «Fantascienza» (Trento, fino al 9 maggio) 


CRISTIANA PULCINELLI 

N iente immagini dal fronte, 
questa volta. L'inviato a 
Belgrado della Rai è solo 
una voce, gli unici video che ci 
giungono dalla Serbia sono quel¬ 
li trasmessi dalla televisione ju¬ 
goslava. Ma la censura ha molte 
facce: loro non san¬ 
no nulla delle depor¬ 
tazioni in Kosovo, 
noi sappiamo assai 
poco di quello che le 
bombe Nato combi¬ 
nano sul territorio 
serbo. Che fine ha 
fatto la società del¬ 
l'informazione in 
questo conflitto? Ne 
parliamo con Ar- 
mand Mattelard, so¬ 
ciologo all'università 
di Parigi, che ha stu¬ 
diato a lungo il feno¬ 
meno della comunicazione glo¬ 
bale. 

Professor Mattelart, qual è il ruo¬ 
lo dell'informazione in questa 
guerra? 

«Mi sembra che, in confronto alla 
guerra del Golfo, ci troviamo oggi 
in una situazione più "classica" per 
quanto riguarda la gestione dell'in¬ 
formazione. Nel conflitto con l'Irak 
c'era una strategia unilaterale: 
quella del Pentagono. Era una stra¬ 
tegia bloccata da una concezione 
deU'informazione che derivava di¬ 
rettamente dalTesperienza dell'e¬ 
sercito americano a Grenada e di 
quello inglese alle Falkland. In po¬ 
che parole si trattava della rivincita 
degli Stati Maggiori: gli esperti di 
guerra, imparata la lezione del Viet¬ 
nam, decisero di isolare il teatro 
delle operazioni e costruirono una 
strategia d'informazione diretta- 
mente in combattimento. Ricor¬ 
diamo che il Pentagono durante 
l'operazione "Desert Storni" for¬ 
mava gmppi di giornalisti selezio¬ 
nati che uscivano accompagnati da 
un ufficiale. Era questo ufficiale che 
sceglieva e preparava le tmppe da 
intervistare, controllava nastri del¬ 
le riprese e fotografie e rivedeva ad¬ 
dirittura i reportage scritti. Quella 
in Kosovo è una situazione molto 
più classica. Ci sono manipolazioni 
e censure da entrambe le parti e le 
strategie dipendono dalle autorità 
militari, ma si tratta di cose già spe¬ 
rimentate durante altre guerre, 
comprese quelle mondiali». 


Non c'è nulla di nuovo, dunque, 
sul fronte della comunicazione? 

«Qualcosa di nuovo c'è. Sui giornali 
e in televisione (sicuramente in 
Francia e in Belgio, ma forse anche 
nel resto d'Europa) si è colta l'occa¬ 
sione per una riflessione storica su 
questa parte del mondo. Non era 
mai successo prima. In televisione, 
ad esempio, durante la guerra del 
Golfo gli unici opinio¬ 
nisti abilitati a dare la 
"verità" erano gli 
esperti militari. Oggi 
mi sembra si sia fatto 
un salto qualitativo: la 
tv ha chiamato storici, 
esperti di geopolitica, 
politici a fare il contro¬ 
canto alle informazio¬ 
ni che sono costruite 
intorno alla censura e 
alla manipolazione. 
Otto anni fa, inoltre, 
la parola contro l'in¬ 
tervento delle forze al¬ 
leate in Irak era iperminoritaria ne¬ 
gli spazi pubblici, c'era una sorta di 
terrorismo contro chi avanzava 
obiezioni. Lo ricordo bene perché 
io ero tra quelli. Oggi le posizioni 
diverse si affrontano e si confronta¬ 
no sugli stessi giornali o nelle stesse 
trasmissioni. E questo è senz'altro 


GIULIANO CAPECELATRO 

«Il compito principale è quello di 
documentare le situazioni di peri¬ 
colo per l'informazione, le violazio¬ 
ni della libertà di stampa. Un lavo¬ 
ro di segnalazione quando si verifi¬ 
cano situazioni drammatiche: arre¬ 
sti, chiusure; quando vengono fuo¬ 
ri norme che limitano o diretta- 
mente attentano ai princìpi della li¬ 
bertà di stampa, dell'informazione 
pluralista». Un osservatorio sui 
punti di crisi. È quanto vuole essere 
«Informazione senza frontiere», co¬ 
me spiega Pino Rea, segretario di 
questa associazione nata due anni 
fa da una concertazione tra federa¬ 
zione della stampa, Arci e Adi. «Ab¬ 
biamo voluto riprendere - dice - e 
approfondire l'esperienza dei tanti 
gruppi di volontariato nei Balcani. 
Le informazioni ci vengono fornite 


positivo perché è raro assistere a 
una situazione bellica in cui ci sia la 
possibilità per la società civile di di¬ 
scuterne». 

Dalla guerra del Golfo, però, si 
aveva Timpressione arrivassero 
più immagini. 

«È vero, ma erano immagini di una 
realtà virtuale. Dai Balcani non arri¬ 
vano immagini di guerra, ma ne ar¬ 
rivano altre. Nella guerra dell'Irak 
non c'erano vittime, qui le vittime 
ci sono, sono vittime collaterali che 
oggi però diventano centrali: i rifu¬ 
giati. Anche se ci troviamo all'inter¬ 
no di uno scenario messo in piedi 
dalle autorità militari, dunque, 
scorgiamo delle vie di fuga. Le con¬ 
traddizioni non scompaiono». 

Non è paradossale che nell'epoca 
del villaggio globale, potenze co¬ 
me i membri della Nato non rie¬ 
scano a far giungere in Serbia le 
informazioni su quello che avvie¬ 
ne in Kosovo? 

«In realtà importa poco che esista¬ 
no dei trasmettitori in grado di rag¬ 
giungere ogni angolo del pianeta. 
Quello che conta sono le persone a 
cui sono inviati i messaggi e che li 
decodificano a partire dalla loro si¬ 
tuazione storica e culturale. È evi¬ 
dente che oggi in Serbia il naziona¬ 
lismo totale è un codice di lettura 


da una rete di "corrispondenti", 
chiamiamoli così, disseminati nei 
paesi del bacino del Mediterraneo. I 
materiali inviati li diffondiamo poi 
via Internet (indirizzo: as.toscana.i- 
t/isf). 

Di questi giorni non sono davve¬ 
ro gli esempi negativi che manca¬ 
no. Dal fatto più grave, l'assassinio 
del giornalista d'opposizione Sla- 
vko Curuvija, a fatti meno cono¬ 
sciuti. Rea ne racconta alcuni: «La 
nuova legge sulla stampa nella fe¬ 
derazione jugoslava, approvata nel¬ 
l'ottobre scorso, mette il bavaglio 
all'informazione a forza di multe, 
salatissime. In questi pochi mesi ne 
sono state inflitte per oltre cinque¬ 
cento milioni di lire. È un metodo 
efficacissimo per strangolare econo¬ 
micamente giornali, emittenti indi- 
pendenti. Molti, infatti, potrebbero 
essere costretti a chiudere. Di que¬ 
sto aspetto parla uno dei nostri ulti- 


per la maggioranza della popola¬ 
zione. Non si tratta solo di un pro¬ 
blema di disinformazione, quindi. 
Anche se inviassimo informazioni, 
i serbi le leggerebbero come propa¬ 
ganda. Il villaggio globale viene re¬ 
lativizzato dalle culture particolari 
che ricevono i messaggi». 

Radio B92 chiusa, la televisione 
strettamente controllata, l'edi¬ 
tore del giornale di opposizione 
ucciso. Milosevic ha paura del¬ 
l'informazione? 

«La contraddizione sta nel credere 
nell'onnipotenza della propagan¬ 
da. Milosevic ha meno paura di 
quello che viene dall'esterno che di 
quello che può arrivare dall'opposi¬ 
zione interna. Ma l'opposizione 
non è fatta solo di individui o di una 


mi documenti». Qualche chiusura, 
d'imperio, già è avvenuta. «Un se¬ 
condo documento, infatti, - conti¬ 
nua Rea - riguarda la chiusura di Ra¬ 
dio B92. E il regime ricorre anche a 
forme di pressione brutali sui gior¬ 
nalisti indipendenti, minacciando 
di inviarli al fronte, in prima linea. 
Per un'esperienza del genere si è 
trovato a passare un collega croato 
di "Feral Tribune"». 

Raccolta di informazioni, elabo¬ 
razione di documenti. Atti concreti 
di solidarietà, di appoggio. «Spedia¬ 
mo lettere di protesta - informa Rea 
- ai responsabili dei paesi interessa¬ 
ti, ai ministri degli esteri. Ritenia¬ 
mo che essere vicini ai giornalisti 
indipendenti, che lavorano nei pae¬ 
si che potremmo definire a demo¬ 
crazia nascente, possa agevolare lo 
sviluppo della democrazia». 

Una fiaccola che non sempre vie¬ 
ne raccolta. Spesso il mondo dei- 


radio, è un insieme di settori della 
popolazione». 

B 92 ha continuato a trasmettere 
su Internet. È vero allora che la re¬ 
te ha un'anima democratica? 

«È vero e falso nello stesso tempo. È 
vero che Internet apre dei canali di 
comunicazione che non sono osta¬ 
colati dalle frontiere, o per lo meno 
non completamente, ma questo 
non significa che ci troviamo in 
una situazione di comunicazione 
democratica perché non tutta la 
popolazione ha accesso a Internet. 
La rete rappresenta forse il due per 
cento deU'umanità, non dimenti¬ 
chiamolo. Esiste una mitologia sui 
nuovi mezzi di comunicazione che 
si crea in questi eventi eccezionali. 
Ricordate il fax nei fatti di Tien An 


l'informazione obbedisce ad altri 
criteri, che poco o punto hanno a 
che vedere con i princìpi declamati 
a gran voce. In Italia come nel resto 
del mondo. «Devo dire - afferma 
Rea - che in Italia, di fronte alle 
grandi crisi, sulla riflessione sembra 
prevalere il momento spettacolare, 
che punta magari sugli effetti mili¬ 
tari, o il colore drammatico, come 
nel caso dei profughi. L'impressio¬ 
ne è che ci si sottragga a quello sfor¬ 
zo supplementare per capire che 
meccanismi ci sono dietro certe de¬ 
cisioni». 

Di punti da mettere bene a fuoco, 
in effetti, ce ne sarebbero tanti. «Per 
fare degli esempi, si potrebbe ap¬ 
profondire la tematica dei rapporti 
tra gli Stati Uniti e l'Europa unita; 
ci si potrebbe interrogare con più 
forza sul perché i governi europei, 
in gran parte di sinistra, abbiano 
accettato l'opzione militare; soprat- 


Men? Il problema vero è che siamo 
preda di un determinismo tecnico: 
pensiamo cioè che alcuni avanza¬ 
menti tecnici ci permettano di co¬ 
municare meglio e che da una mi¬ 
gliore comunicazione derivi una 
certa trasformazione sociale. Non è 
così. Ma il fatto di pensarlo fa sì che 
problemi centrali per una società 
come la politica e l'educazione spa¬ 
riscano. Tutto è comunicazione. E 
comunicazione globale. Oggi ci 
confrontiamo con una visione glo¬ 
bale che abbatte ogni mediazione. 
Questo vale anche per la guerra: gli 
Stati Uniti non sono capaci di capi¬ 
re ciò che succede in Europa perché 
pensano a un nuovo ordine mon¬ 
diale che dimentica le storie parti¬ 


tutto, si dovrebbe tentare di capire 
perché non si sia fatto nulla prima 
per aiutare in maniera concreta 
un'opposizione democratica in Ser¬ 
bia, che pure era abbastanza forte. 
Sono difetti che non riscontro solo 
in Italia. Però, per dirne una, la 
Francia può vantare un "Le Mon¬ 
de" che offre ben altre chiavi di let¬ 
tura». 

La Serbia, oggi. Ma non solo. «Il 3 
maggio - informa Rea -, che è la 
giornata internazionale della liber¬ 
tà di stampa, presenteremo l'edizio¬ 
ne italiana del rapporto preparato 
da un confratello americano, il Cpj 
(Committee to protect journalists). 
E affronteremo il tema della libertà 
di stampa in Turchia, con un dibat¬ 
tito tra un giornalista curdo e uno 
turco. In Turchia ci sono venticin¬ 
que giornalisti detenuti. L'informa¬ 
zione è sottoposta ad un attacco 
durissimo». 


SEGUE DALLA PRIMA 


GIORNATA 
PER SLAVKO 

diritto, considerato a ragione 
come basilare e centrale dalla 
cultura democratica, viene in 
larga parte del mondo sistema¬ 
ticamente violato e calpestato, 
dalla Cina comunista all'Iran, 
dall'Algeria a Cuba. Dalla Tur¬ 
chia alla Jugoslavia. 

Il 3 maggio è stato, sino ad 
ora, spesso celebrato in modo 
rituale, come una delle tante ri¬ 
correnze che sembrano fatte 
più per giustificare uffici ed ap¬ 
parati internazionali che per 
mettere a nudo etentare di af¬ 
frontare un problema. Que¬ 
st'anno il 3 maggio capiterà, 
probabilmente, ancora nel 
mezzo di una guerra davanti 
alla porta di casa nostra; una 
guerra in cui siamo presenti, e 
che riguarda tutto il mondo ci¬ 
vile inorridito davanti alle pra¬ 
tiche di Stato della pulizia etni¬ 
ca e della deportazione forzata 
di milioni di persone. 

Proprio in questi giorni terri¬ 
bili tutti ci siamo accorti della 
importanza fondamentale del¬ 
l'informazione da quelle zone. 
In Serbia come nel Kosovo 
molti giornalisti jugoslavi han¬ 
no tentato, pur nelle difficoltà 
della situazione, di raccontare 
con oggettività quanto accade¬ 
va. Il regime di Milosevic lo ha 
impedito con tutti i mezzi pos¬ 
sibili. Dove non è arrivata la 
polizia le censure e le chiusure 
forzate come accaduto alla ra¬ 
dio libera B 92, sono arrivati 
oscuri killer, come nel caso di 
Slavko Curuvija, assassinato 
domenica scorsa a Belgrado. I 
funerali di questo giornalista 
scomodo, ignorati dai mezzi di 
comunicazione serbi, sono di¬ 
ventati una delle rarissime ma¬ 
nifestazioni di dissenso al regi¬ 
me di Milosevic in questi ulti¬ 
mi mesi. 

Credo che l'Onu dovrebbe 
partire proprio da questo omi¬ 
cidio per aprire una riflessione 
sulla libertà dell'informazione 
nel mondo. Dedicando la gior¬ 
nata del 3 maggio 1999 a Sla¬ 
vko Curuvija. In questo modo 
l'Onu darebbe più forza a chi 
nel mondo, a tutte le latitudi¬ 
ni, e sotto tutti i regimi e reli¬ 
gioni, si batte per il diritto di 
raccontare ciò che vede. 

Anche in Italia la giornata 
del 3 maggio sarà celebrata a 
Firenze, organizzata da «infor¬ 
mazione senza frontiere» e sot¬ 
to l'egida del presidente della 
Regione Toscana Vannino Chi- 
ti. Proprio da Firenze può parti¬ 
re l'invito a questa riflessione, 
lanciando da una parte un ap¬ 
pello per la libertà dell'infor¬ 
mazione che abbia tra i primi 
firmatari i rappresentanti degli 
editori, dei giornalisti, del 
mondo delle associazioni e del¬ 
la politica, e dall'altra apra una 
raccolta di fondi, apparecchia¬ 
ture, strutture che permettano, 
una volta terminata la guerra e 
avviata la fase di ricostruzione, 
di far rinascere in Kosovo e in 
Serbia una informazione fatta 
di giornali radio e televisioni, 
liberi di poter svolgere il pro¬ 
prio, senza la paura che in una 
notte di domenica due killer ti 
possano punire con la morte 
per aver detto o scritto qualco¬ 
sa di scomodo o sconveniente. 

GIUSEPPE GIULIETTI 
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L'INTERVISTA 


«Libertà di stampa negata in Serbia, ma anche in Turchia» 
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Op Computers scrive al premier 

MARCO TEDESCHI 

L avoratori e sindacalisti di Op Computers prendono carta e penna e scrivono Mas¬ 
simo D'Alema per chiedere un suo intervento nella difficile situazione dell'ex 
azienda Olivetti di Scarmagno. In una lettera aperta i dipendenti chiedono l'im¬ 
mediata convocazione del tavolo di crisi e denunciano che il cda dellas ocietà, svoltosi 
lo scorso 13 aprile, ha approvato la bozza di bilancio, ma non ha stato sottoscritta al¬ 
cuna dichiarazione di comportamento da tenere all'assemblea dei soci, convocata per 
il 30 aprile e cioè il ridimensionamento di Gottesmann, che dovrebbe scendere dall'80 
al 30% del capitale. 









RISPARMIO 
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Bemabè sceglie Deutsche Telekom 

D'Alema chiama Schròder. Lungo incontro del premier con Cuccia 
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MIB 1049 

-0,190 

MIBTEL 24883 

-0,200 

MIB30 36554 

-0,054 


Le Valute 


DOLLARO USA 

- 0,011 

1,066 

1,078 

LIRA STERLINA 

- 0,004 

0,663 

0,668 

FRANCO SVIZZERO 

- 0,000 

1,602 

1,603 

YEN GIAPPONESE 

- 1,850 

126,160 

128,010 

CORONA DANESE 

0,000 

7,433 

7,433 

CORONA SVEDESE 

- 0,046 

8,882 

8,929 

DRACMA GRECA 

- 0,050 

324,450 

324,500 

CORONA NORVEGESE 

- 0,057 

8,287 

8,345 

CORONA CECA 

+ 0,212 

37,922 

37,710 

TALLERO SLOVENO 

- 0,356 

192,346 

192,702 

FIORINO UNGHERESE 

- 0,970 

252,680 

253,650 

SZLOTY POLACCO 

- 0,002 

4,283 

4,286 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

- 0,000 

0,578 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

- 0,026 

1,585 

1,611 

DOLL. NEOZELANDESE 

- 0,032 

1,963 

1,996 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,653 

- 0,044 1,698 

RAND SUDAFRICANO 

- 0,034 

6,534 

6,568 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 


BILANCI 

Hdp, utili in calo 
Romiti: «Il '99 
sarà meglio» 

ROMA Sono ancora i conti 
'americani' della Fila a deprime¬ 
re i risultati del '98 del gruppo 
Hdp, risollevato dal positivo an¬ 
damento della Rcs. Il gruppo 
milanese ha terminato l'eserci¬ 
zio con un utile netto consoli¬ 
dato sceso da 204,6 a 169,9 mi¬ 
liardi, un fatturato passato da 
6.614,8 a 6.157 miliardi e un ri¬ 
sultato operativo negativo per 
116,1 miliardi. Invariato invece 
il dividendo che sarà pagato ai 
soci su una base allargata di tito¬ 
li: 15 lire alle ordinarie e 25 alle 
risparmio. La capogmppo ha 
infatti un utile di 111 miliardi, 
alla cui formazione ha contri¬ 
buito anche la plusvalenza per 
la cessione della partecipazione 
Credit per 218,7 miliardi. Se¬ 
condo la nota diffusa al termine 
del Cda di oggi, per il '99 il grup¬ 
po dovrebbe migliorare il risul¬ 
tato operativo complessivo del¬ 
le società industriali. 


ROMA Scende in campo Deutsche 
Telekom: dopo aver saggiato possi¬ 
bilità in varie direzioni, l'ammini- 
stratore delegato di Telecom Italia 
Franco Bernabè ha fatto cadere la 
sua scelta sulla Germania. Il suo al¬ 
leato contro l'Opa ostile di Colanin- 
no verrà da lì. Più che un alleato, un 
colosso visto che Deutsche Telekom 
vanta oltre 200.000 dipendenti e 
100.000 miliardi di capitalizzazione. 
Come dire che se volesse e le fosse 
consentito, farebbe di Telecom Italia 
un solo boccone. Timori sollevati 
anche dalle indiscrezioni del «Fi¬ 
nancial Times» che ha dato credibi¬ 
lità alle voci parlando addirittura di 
"fusione" in arrivo. Tanto che lo 
stesso presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema, preoccupato che 
il controllo delle telecomunicazioni 
italiane passasse in mani estere pur 
se pubbliche (sotto certi aspetti si 
tratterebbe di una specie di depriva¬ 
tizzazione visto che Deutsche Tele¬ 
kom è pubblica al 70%), ieri sera ha 
alzato il telefono chiedendo spiega¬ 
zioni al cancelliere Schròder. In pre¬ 
cedenza il ministro tedesco delle Fi¬ 
nanze, Jurgen Siewer, si era chiama¬ 
to fuori («non sta alla politica deci¬ 
dere gli accordi»), ma è evidente che 
D'Alema ha utilizzato tutto il suo 
peso con Schròder per spiegare che 
l'Italia non può accettare la coloniz¬ 
zazione dei suoi telefoni. 

Pare comunque poco probabile 
che Bernabè, ben consapevole del 
clima politico che lo circonda, pre¬ 
senti un progetto che vada netta¬ 
mente in rotta di collisione con gli 
orientamenti del governo (sia D'Ale- 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Due ore trascorse insieme 
in uno stabile romano. Le agenzie 
hanno diffuso così la notizia di un 
incontro «in campo neutro» tra il 
presidente del consiglio Massimo 
D'Alema e il presidente onorario 
di Mediobanca Enrico Cuccia. Il 
quale, come da tradizione, ha 
schivato i cronisti. Quanto al suo 
interlocutore, interrogato sull'esi¬ 
to del colloquio, ha ribattuto laco¬ 
nico: «Ha sbagliato indirizzo». 

Insomma, bocche serrate. Il si¬ 
lenzio, come prevedibile, si è 
riempito all'istante di rumors e 
supposizioni. D'altro canto sul 
tappeto ci sono partite gigante¬ 
sche: l'opa Olivetti su Telecom e il 
grande risiko bancario. Due ope¬ 
razioni in cui il patron di via Filo- 
drammatici gioca un ruolo tutt'al- 
tro che secondario, con l'appog¬ 
gio fornito ad Ivrea da una parte, e 
la controffensiva (tutta da studia¬ 
re) all'assalto Unicredit su Comit 
dall'altro. Senza contare il feeling 
che c'è tra Mediobanca e Cesare 
Geronzi, presidente di Bancaro- 
ma su cui ha puntato gli occhi il 
San Paolo. 

Al centro del colloquio ci sareb¬ 
bero state le due banche (Comit e 
Bancaroma) che assieme detengo¬ 
no il 16% del capitale di Medio¬ 
banca, e che per lungo tempo il 


ma che Ciampi, tra l'altro, sono stati 
informati personalmente da Berna¬ 
bè sulle proprie strategie e ieri sera 
Visco ha ribadito 1'«inaccettabilità» 
della fusione). Le due società per ora 
non confermano nemmeno i collo¬ 
qui, ma la progettata alleanza tra 
Deutsche Telecom e Telecom Italia 
dovrebbe costituire soprattutto una 
partnership industriale in cui gli 
eventuali scambi di azioni non do¬ 
vrebbero incidere sui rispettivi azio¬ 
nariati di controllo. Un'ipotesi più 
accettabile per Palazzo Chigi dove 
un'alleanza internazionale che ga¬ 
rantisse l'italianità del nucleo di 
controllo di Telecom non può essere 
sottovalutata anche se tutte le im¬ 
plicazioni, da quelle produttive a 
quelle finanziarie e di assetto socie¬ 
tario, sono ancora tutte da verifica- 
re v 

È chiaro comunque che l'annun¬ 
cio di un'alleanza internazionale per 
Telecom (sempre che la Consob e gli 
avvocati non abbiano qualcosa da 
ridire visto che l'intesa cadrebbe nel 
mezzo di un'offerta pubblica di ac¬ 
quisto) avrebbe come primo effetto 
un boom del titolo in Borsa (i primi 
sintomi si sono avuti già ieri) spiaz¬ 
zando l'offerta di Roberto Colanin- 
no. Non a caso, proprio mentre D'A¬ 
lema incontrava Cuccia, l'ammini¬ 
stratore delegato dell'Olivetti si è re¬ 
cato a Palazzo Chigi per incontrare 
per circa due ore il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, Fran¬ 
co Bassanini ed il consigliere econo¬ 
mico di D'Alema, Nicola Rossi. 

Che fine farà l'Opa, se l'intesa ver¬ 
rà ufficializzata, lo diranno i prossi- 


guru della finanza italiana ha ten¬ 
tato di «sposare». Oggi le nozze so¬ 
no fuori discussione, ma a Cuccia 
non dispiace affatto l'ultima ipo¬ 
tesi emersa dal tam-tam dei ru¬ 
mors finanziari: un'alleanza tra 
Comit e Banca Intesa. Così via Fi¬ 
lodrammatici sventerebbe l'attac¬ 
co di Unicredit, che se attuato si ri¬ 
solverebbe in un vero e proprio 
scacco matto per Mediobanca. Da 
Banca Intesa, che sta studiando 
operazioni a tutto campo assieme 
all'advisor Goldman Sachs, ieri 
non sono giunte conferme di sor¬ 
ta all'ipotesi Comit. Il gruppo gui¬ 
dato da Giovanni Bazoli si limita a 
ribadire quanto già detto: «Queste 
operazioni prima si fanno e poi si 
annunciano. Prima vengono i fat¬ 
ti, poi le spiegazioni». 

A vedere come stanno andando 
le cose, però, sembrerebbe che in 
Italia accade esattamente il con¬ 
trario. Tant'è che anche sull'altro 
fronte bancario, l'ops del San Pao¬ 
lo su Bancaroma, fatti decisivi an¬ 
cora non se ne sono visti. C'è stato 
l'annuncio, e poi una sequela di 
indiscrezioni e voci contrastanti. 
Che oggi danno l'operazione «af¬ 
fossata» dall'intervento di Banki- 
talia, che avrebbe redarguito il 
management torinese per non 
aver informato in tempo utile (e 
solo telefonicamente) la banca 
centrale. La questione ha scatena¬ 
to un dibattito serrato sul ruolo 


La sede della Telecom tedesca a Bonn 


mo giorni. Ma c'è anche chi sta la¬ 
vorando per trovare una pax telefo¬ 
nica. Alla fine dei giochi, Colaninno 
potrebbe trovarsi ad essere comun¬ 
que l'azionista di controllo di Tele¬ 
com in alleanza con alcuni vecchi 
soci del nucleo «duro», Fiat in testa. 
La finanza riserva sorprese di ogni 
tipo. 

In ogni caso, l'eventuale intesa tra 
Deutsche Telekom e Telecom Italia 
ribalta gli equilibri europei delle te¬ 
lecomunicazioni certificando la rot¬ 
tura definitiva (altrimenti l'antitrust 


dell'istituto di vigilanza, mentre 
cresce l'attesa per l'audizione che 
il governatore Fazio terrà martedì 
prossimo in commissione Bilan¬ 
cio del Parlamento. Il San Paolo, 
dal canto suo, invia sul tema un 
messaggio stringato: «Riteniamo 
di aver ottemperato sia alle norme 
relative alle so¬ 
cietà quotate, 
sia alle norme 
che regolano le 
società banca¬ 
rie». Sull'argo¬ 
mento reazioni 
anche in casa 
dei ds, che si 
riuniranno 
martedì a Bot¬ 
teghe Oscure 
per parlare pro¬ 
prio di banche. 
«Non battezziamo né Luna aggre¬ 
gazione né l'altra - dichiara Lan¬ 
franco Turci - Penso che in ultima 
istanza sia il mercato a dover deci¬ 
dere. Parliamo di banche quotate, 
sui cui progetti devono potersi 
esprimere gli azionisti. Auspichia¬ 
mo che dalla banca centrale, che 
ha un compito di vigilanza dall'al¬ 
to sul sistema, venga il massimo di 
libertà di gioco». 

Insomma, si aspettano le partite 
in diretta, e invece tornano incon¬ 
tri a porte chiuse, indiscrezioni 
non confermate, che addensano 
nebbia sullo scenario del credito. 


di Bruxelles non darebbe l'ok) della 
scricchiolante alleanza fra i tede¬ 
schi, France Telecom e l'americana 
Sprint. Ma crea anche un terremoto 
in casa Wind dove il gruppo tedesco 
è alleato dell'Enel insieme ai france¬ 
si. Ed infatti la reazione di Franco 
Tato, preso totalmente alla sprovvi¬ 
sta, è stizzita: «Non ne sappiamo 
nulla. Se fosse vero, ciò costituireb¬ 
be una grave incrinatura del rappor¬ 
to di fiducia che si deve assumere tra 
soci». 

G.C. 


Tanto che il faccia-a-faccia D'Ale- 
ma-Cuccia induce a leggere solo 
un segnale chiaro: si riparte da ze¬ 
ro. Le strade sono ancora tutte 
aperte, e ai «box» del grande cir¬ 
cuito bancario si continua a lavo¬ 
rare alacremente. Chi si aspettava 
un percorso tracciato una volta 
per tutte dalle due ops lanciate in 
contemporanea da Torino e Mila¬ 
no un mesetto fa, oggi è costretto a 
ricredersi. 

In questo quadro si moltiplica¬ 
no ipotesi magari concrete, maga¬ 
ri allo studio, forse percorribili, ma 
ancora tutte da vagliare. C'è chi dà 
i vertici romani solo apparente¬ 
mente orientati su Siena (si sareb¬ 
be parlato nel colloquio di Mps 
Banca di Roma), ma in realtà in¬ 
tenti a cercare vie alternative, an¬ 
che con partner stranieri, per evi¬ 
tare l'«abbraccio» torinese. Intan¬ 
to il rappresentante in Italia del 
suo alleato olandese, Gilberto Ga¬ 
brielli dell'Abn Amro, ha fatto sa¬ 
pere ieri di non essere contrario 
«in via di principio» a un'intesa 
con il San Paolo, ma «bisogna fare 
una cosa alla volta». Gabrielli ha 
dichiarato di non aver mai chiuso 
la porta a nessuno «quando que¬ 
sto qualcuno ha dei piani indu¬ 
striali. Io per ora ho visto solo degli 
slide». La settimana prossima si sa¬ 
prà qualcosa in più, con i cda di 
San Paolo e Intesa (martedì), e 
quello di Bancaroma giovedì. 


GILDO CAMPESATO 

L a riscossa di Enrico Cuccia. A 
novantanni abbondante¬ 
mente suonati, il grande vec¬ 
chio della finanza italiana è più 
arzillo che mai. In ottima salute, 
anche a considerare l'età, ma so¬ 
prattutto ancora uno dei protagoni¬ 
sti dell'Italia che conta. Magari 
non sarà più l'unico attore sulla 
piazza, ma a Mediobanca (cioè 
Cuccia stesso) è rimasta la voglia 
di regolare il traffico della finanza 
e del mondo imprenditoriale italia¬ 
no anche nell'era dell'ulivo. A di¬ 
spetto di chi vuole la galassia di via 
Filodrammatici in via di implosio¬ 
ne. «Cuccia sul viale del tramonto? 
Pensa così solo chi non ne conosce 
le infinite risorse», risponde un 
banchiere che lo conosce bene e lo 
apprezza. Lo si è visto ieri. 

Cuccia ha messo da parte la ri¬ 
luttanza a prendere l'aereo, ha ac¬ 
cettato l’incombenza di andare a 
Roma, città in cui scende sempre 
malvolentieri, ma soprattutto ha 
lasciato perdere persino il vecchio 
principio di impegolarsi il meno 
possibile nella politica. Quando ci 
vuole ci vuole. E stavolta ci vuole, 
vista la qualità della posta in gio¬ 
co: trovare per 
la Comit un al¬ 
leato che non 
metta in discus¬ 
sione il control¬ 
lo di Medioban¬ 
ca come sarebbe 
se andassero in 
porto le mire di 
Unicredit, fare 
in maniera che 
l'Opa su Tele¬ 
com non sia un 
fallimento per il 
cliente Colaninno, dare un futuro 
anche alle ambizioni della fami¬ 
glia Agnelli i cui legami con la Fiat 
sono destinati a cambiare natura. 
Tutte cose che Mediobanca può im¬ 
maginare, ma non certo decidere 
da sola. Per questo valeva la pena 
di andare a Roma ad incontrare 
Massimo D'Alema. Non a Palazzo 
Chigi, però, ma a via Frattina, a 
casa dell'imprenditore Alfio Mar¬ 
chini, amico del presidente del 
Consiglio. Due ore di colloquio a 
largo spettro. 

Il riserbo dei protagonisti è stato 
massimo (proverbiale quello di 
Cuccia, d'obbligo quello di D'Ale¬ 
ma), ma non è diffìcile immagina¬ 
re lo snodo della discussione. Tele¬ 
com e golden share, Comit, Banca 
di Roma, San Paolo, Agnelli e Fiat 
sono temi che si incrociano. Trova¬ 
re la soluzione per l'uno, significa 
disegnare la soluzione per tutti. 

La partita più urgente, dopo l'en¬ 
trata in campo dei tedeschi, sono i 
futuri equilibri azionari di Telecom 
Italia. Molto dipenderà dalla natu¬ 
ra della progettata intesa, ma una 
cosa è chiara: il governo italiano 
non può permettersi che il controllo 
cambi nazionalità. D'Alema Ila 
addirittura telefonato ieri sera al 
cancelliere tedesco Schroeder per 


dirglielo. E poi c'è l'Opa di Cola¬ 
mmo. Come uscirne? La soluzione 
migliore, vista dal mondo della po¬ 
litica ma anche di Cuccia, sarebbe 
una specie di pax telefonica: con 
Colaninno che diventa alleato degli 
attuali soci del nucleo stabile, Ifil 
in testa, ma eventualmente anche 
dei tedeschi se si trova in essi un 
partner e non un conquistatore. 
Una soluzione, tra l'altro, che con¬ 
sentirebbe di rafforzare il controllo 
su Olivetti, altrimenti scalabile an¬ 
che da mani estere. Un'ipotesi rea¬ 
listica? Il percorso è stretto e tortuo¬ 
so, ma che richiede, soprattutto, un 
esborso finanziario da parte dei 
vecchi soci. Come convincere gli 
Agnelli a mettere mano al portafo¬ 
glio? San Paolo-Imi, banca "di ca¬ 
sa" Agnelli, è rimasta in mezzo al 
guado una volta bocciata da Ban- 
kitalia l'Ops su Bancaroma. Come 
uscirne? Semplice, immagina Cuc¬ 
cia. Facendola sposare con Bnl, 
magari attraverso la conquista di 
Ina utile, tra l'altro, ad allargare 
l'offerta assicurativa dei torinesi. A 
quel punto l'Ifil sarebbe nel ponte 
di comando di un grande polo ban¬ 
cario-assicurativo e di un gruppo 
telefonico con importanti alleanze 
intemazionali. Anche il dopo-Fiat 
avrebbe per la famiglia Agnelli 
contorni meno 
inquietanti. 

Liberata dalla 
morsa del San 
Paolo, Banca di 
Roma potrebbe 
andare a tran¬ 
quille nozze col 
Montepaschi, 
una volta trova¬ 
to il modo di di¬ 
videre equamen¬ 
te la dote. Per 
Geronzi, alleato 
di Mediobanca ed in ottimi rappor¬ 
ti con Fazio, sarebbe un modo di ri¬ 
manere sulla tolda di comando e di 
risolvere il problema delle alleanze 
soprattutto se il controllo di Medio- 
credito Centrale e Banco di Sicilia 
consentirà l'espansione al Sud. 
Quanto alla dimensione intema¬ 
zionale, è più che sufficiente l'inte¬ 
sa con Abn Amro. 

E Cuccia? Cuccia porta a casa 
parecchie cose. Innanzitutto, il ma¬ 
trimonio tra Comit e Banca Intesa. 
Operazione la cui bontà è andato 
ieri a spiegare a D'Alema e che gli 
consente, soprattutto, di impedire 
ad Unicredit di diventare troppo 
forte nell'azionariato di Medioban¬ 
ca. Cuccia, cioè, conserverebbe la 
cosa a cui tiene di più e che da 
sempre ha caratterizzato la vita di 
Mediobanca: un azionariato legato 
da patti di sindacato in cui gli 
equilibri garantiscono totale auto¬ 
nomia al management ma anche 
la possibilità di fare da riferimento 
per quel variegato sistema finan¬ 
ziario ed industriale diventato la 
"galassia Mediobanca". Condizio¬ 
ne indispensabile, pensa Cuccia, 
per continuare ad essere il semaforo 
di tutto il sistema anche nell'era 
della globalizzazione. Funzionerà? 
Non ci vorrà molto per scoprirlo. 


E nel «risiko» bancario si riparte da zero 

Comit si allontana da Unicredit, si parla ora di Banca Intesa 
Polemiche sul molo di Bankitalia. Turci: «Decida il mercato» 
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♦ Centrata dai bombardieri anche 
una raffineria alla porte della capitale 
17 civili sarebbero rimasti feriti 


♦Le autorità jugoslave agitano l'arma 
della ritorsione ambientale 
contro i rischi di nuove nubi tossiche 


+Seselj pensa a contromisure economiche: 
nel mirino anche la Telecom 
Rugova ricompare nella capitale 


Milosevic respinge il piano di Kofi Annan 

Pancevo, colpito un impianto chimico. Belgrado: se costretti aweleneremo il Danubio 


Ieri, ennesima sparatoria alla 
frontiera fra Albania e Kosovo: 
dopo che un gruppo di soldati 
serbi aveva violato il confine e 
aperto il fuoco contro il posto 
di polizia albanese, c'è stata la 
risposta immediata. Nessun 
ferito. 

.- ^ , 


Alcune forze di sicurezza serbe 
hanno, ieri, sconfinato in 
Albania, e dislocato diverse 
mine a 100 metri dalla linea di 
frontiera. 

,--. 

Secondo il governo di Belgrado, 
si prospetta un allarme chimico 
dopo i ripetuti bombardamenti 
della nato su impianti del 
complesso chimico e petrol 
chimico jugoslavi. 



Pristina è stata bombardata 
ieri per il quinto giorno 
consecutivo: ieri almeno tre 
eslosioni nella zona 
meridionale. 




I sessanta elicotteri 
«Apaches» statunitensi 
«firmati» Onu sono ancora 
di base a Pisa: anche ieri 
non si sono potuti trasferire 
a Falconara per colpa delle 
cattive condizioni 
climatiche. 


Cittadini 
di Belgrado 
come 
scudi umani 
su un ponte 
sul Danubio 
Ap 


Montenegro, ora comandano i serbi 

L'esercito federale dà gli ordini, D]ukanovic obbedisce 



DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Accanto al cancello di 
ingresso sono affisse le locandine li¬ 
state a lutto. Necrologi in memoria 
dei tre operai morti nel primo attac¬ 
co alla raffineria di Pancevo, sobbor¬ 
go industriale alle porte di Belgrado. 
Cinque bombardamenti dall'inizio 
delle operazioni Nato, l'ultimo gio¬ 
vedì notte: i missili hanno colpito 
tre stabilimenti, fra cui una raffine¬ 
ria. È fuoriuscita una nube tossica. 
Per la seconda volta dall'inizio della 
guerra è scattato l'allarme chimico. 
E i raid continueranno ancora. Non 
ci sono segnali di pace. Ieri sera Bel¬ 
grado ha infatti respinto la proposta 
di Kofi Annan. «Il piano presentato 
dal segretario generale dell'Onu - ha 
spiegato Vladislav Jovanovic, amba¬ 
sciatore jugoslavo alle Nazioni unite 

- è più o meno una ripetizione di 
quello di Clinton». Annan il 9 aprile 
aveva inviato una lettera a Slobodan 
Milosevic, chiedendogli la fine della 
repressione in Kosovo, l'accettazio¬ 
ne del ritorno dei profughi, l'autori- 
zazione all'ingresso di una forza in¬ 
ternazionale di pace e di osservatori 
della comunità internazionale per 
verificare il rispetto degli accordi. In 
cambio, il segretario generale dell'O¬ 
nu si era impegnato ad adoperarsi 
per ottenere la fine dei raid della Na¬ 
to. Milosevic, però, ha respinto la 
proposta Annan. 

La guerra dunque continua. E la 
zona industriale di Pancevo resta un 
obiettivo degli attacchi dell'Allean¬ 
za. Gli impianti della Nis - il più 
grande stabili¬ 
mento di raffi- 
nazione della 
Jugoslavia - so¬ 
no fermi dal 4 
aprile, quando 
un missile ha 
centrato il nu¬ 
cleo energetico 
dello stabili¬ 
mento. Dei 
2500 operai e 
tecnici che ci la¬ 
voravano, solo 
poche decine si 
affannano tra le 
macerie per re¬ 
cuperare mate¬ 
riali ancora uti¬ 
lizzabili. Le parti 
vitali sono state 
danneggiate, tra 
le selva di cister¬ 
ne - tutte vuote, 
dicono - si afflo¬ 
sciano i cilindri 
deformati e in¬ 
cendiati. 

Pancevo con¬ 
ta le bombe 
quasi ogni not¬ 
te. Giovedì, po¬ 
co prima delle 
23, sono stati 
centrati tre di¬ 
versi stabilimen¬ 
ti, distanti tra di 
loro solo poche 
centinaia di me¬ 
tri. 

Oltre alla raf¬ 
fineria, i missili 
hanno colpito 
una fabbrica di 
fertilizzanti azotati, la Azotara, e gli 
impianti chimici della Petrohemija. 
Pancevo ha vissuto ore di paura: un 
deposito di combustibili è andato in 
fiamme, il quartiere di Topola - cre¬ 
sciuto accanto agli insediamenti in¬ 
dustriali - è stato evacuato per qual¬ 
che ora, 17 civili - secondo le autori¬ 
tà serbe - sarebbero stati feriti. 

Il fumo nero sviluppato dall'in¬ 
cendio lascia un'aria densa che irrita 
la gola, ma non è letale. Poteva an¬ 
dare molto peggio. «È stato colpito 
un silos con derivati del petrolio. 
Ma nello stesso stabilimento ce ne 
sono molti altri che contengono 
materiali potenzialmente pericolosi 

- spiega Simon Banciov, ispettore 
del ministero dell'ambiente -. Non 
sappiamo se la Nato sappia con esat¬ 
tezza che cosa sta colpendo. Un er¬ 
rore in questa zona potrebbe provo¬ 
care un'autentica catastrofe». 

Ammoniaca, cloro, gas esplosivi. 
Sono nomi che fanno paura sotto le 
bombe. «Non c'è modo di difendere 
la popolazione, nel caso in cui i de¬ 
positi venissero colpiti. Non baste¬ 


rebbero nemmeno le maschere anti¬ 
gas, perché non possiamo prevedere 
il tipo di sostanza che verrebbe libe¬ 
rata nell'aria». Come estrema difesa 
le autorità prevedono di riversare 
nel Danubio le sostanze chimiche, 
per contenere il rischio per la popo¬ 
lazione civile: le conseguenze per 
tutti i paesi danubiani verso il Mar 
Nero sarebbero catastrofiche. 

«Non è una minaccia, né una ri¬ 
torsione - dice Banciov -. Solo un ri¬ 
medio estremo». Le sue parole assu¬ 
mono un significato più politico 
sulle labbra del direttore del mini¬ 
stero dell'ecologia, Dragan Bjelovic. 
«Non facciamo rappresaglie, ma tut¬ 
to si paga alla fine - dice -. Chi in¬ 
quina paga. E non siamo noi ad in¬ 
quinare, ma la Nato. Purtroppo o 
per fortuna acqua e aria non ricono¬ 
scono alcun tipo di frontiera». 

Srpko Markovic, dell'Istituto di 
studi nucleari, esclude per il mo¬ 
mento che ci sia anche un allarme 
radiottivo in Serbia, dovuto all'uso - 
ipotizzato nelle scorse settimane - di 
bombe all'uranio impoverito. Più 


probabile, ma non provato, l'utiliz¬ 
zo in Kosovo di questi ordigni - in 
genere usati in funzione anti-carro. 
L'impatto ambientale degli attacchi 
Nato è comunque già visibile: dagli 
impianti petroliferi colpiti ci sarebbe 
stato uno sversamento nelle acque 
del fiume. Sul Danubio, sostiene 
Bjelovic, galleggiano chiazze di pe¬ 
trolio lunghe anche 15 chilometri. 
«E nessuno, né noi né la Nato, può 
prevedere dove tirerà il vento impre¬ 
gnato di sostanze tossiche». 

Minacce velate, che nascondono 
una preoccupazione vera. Belgrado 
in linea d'aria non è che a dieci chi¬ 
lometri dalla bomba chimica di Pan¬ 
cevo. E l'impressione dell'allarme 
chimico lanciato a Belgrado nei pri¬ 
mi giorni di guerra è ancora forte. 
Da allora, i bombardamenti della 
Nato sono diventati via via meno 
precisi, meno chirurgici. Le bombe 
sfiorano sempre più da vicino la po¬ 
polazione civile. Che cosa accadreb¬ 
be se saltasse in aria un deposito di 
cloro? 

Altre minacce, assai più esplicite, 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PODGORICA La frontiera con la 
Croazia, aperta dai montenegri¬ 
ni di propria iniziativa? «Illega¬ 
le». I giornalisti entrati in Mon¬ 
tenegro da lì, e dal porto di Bar? 
«Semiclandestini». Lo stato di 
guerra? «Valido in tutto il terri¬ 
torio della Jugoslavia». Così par¬ 
la, dopo settimane di silenzio, 
l'Armata Federale. Quella che 
presidente, governo e partiti del 
Montenegro avevano irriso fino 
a ieri. 

Golpisti, arroganti, uomini di 
Milosevic, provocatori, perfino 
incompetenti. Quante gliene 
avevano dette? Beh. Adesso i mi¬ 
litari hanno perso la pazienza. 
Parlano, e alla prima voce grossa 
ecco il presidente «occidentale» 
Milo Djukanovic trasformarsi 
tatticamente nel più patriottico 
degli jugoslavi. 

Comincia il generale Milorad 
Obradovic, neo comandante dei 
24mila uomini del Secondo Cor¬ 
po d'Armata, finora immobile in 
Montenegro. Cos'è questa storia 
che la piccola nazione - il 10% 
della Serbia - non sarebbe in 
guerra? Lo è eccome, facendo 
parte della Jugoslavia. E i reparti 
di stanza qui possono essere in¬ 
viati ovunque, in ogni momen¬ 
to. E la contraerea dislocata in 


arrivano da un'altra direzione. E sta¬ 
volta gli interessi italiani sono diret¬ 
tamente nel mirino. Il leader del 
partito ultranazionalista radicale 
Vojislav Seselj pretende la requisi¬ 
zione dei beni dei paesi «aggressori» 
in Serbia, a titolo di risarcimento per 
i danni subiti. Operazione che po¬ 
trebbe partire, suggerisce, dalla Tele¬ 
com Serbia, dove l'Italia ha investito 
quote assai consistenti. 

Seselj non sembra godere di buo¬ 
na stampa in queste ore. Ed è il pri¬ 
mo a lagnarsi per lo scarso interesse 
mostrato dagli stessi media serbi per 
le sue dichiarazioni. Il potenziale 
devastante delle sue prese di posi¬ 
zione rimane contenuto. Ma i se¬ 
gnali che lancia seminano inquietu¬ 
dine. Sua è la proposta in questi 
giorni di modificare la costituzione, 
purgandola degli elementi confede¬ 
rali, per rafforzare le autorità federali 
a scapito delle repubbliche. Se por¬ 
tata a compimento, sarebbe il gri¬ 
maldello per scardinare gli equilibri 
precari del Montenegro e accendere 
un fronte interno assai pericoloso. 


Montenegro può e deve sparare 
contro i caccia della Nato: «I po¬ 
poli del Montenegro e della Ser¬ 
bia sono uniti nel combattere i 
nuovi nazisti. Il fronte è ovun¬ 
que». 

Una settimana fa, Obradovic 
avrebbe sollevato un vespaio po¬ 
litico. Adesso il presidente Dju¬ 
kanovic abbozza. Conferenza 
stampa: «È giusto che tutti gli ju¬ 
goslavi siano uniti contro gli at¬ 
tacchi della 
Nato. È nor¬ 
male e logico 
che i militari 
difendono 
l'intero paese. 
Spero solo che 
non ci siano 
distruzioni 
non necessa¬ 
rie». 

Continua il 
generale. La 
frontiera di 
Debeli Brijeg, con la Croazia, 
lungo il mare, l'ha aperta il go¬ 
verno montenegrino di propria 
iniziativa. Belgrado non la rico¬ 
nosce. Dunque? Dunque i mili¬ 
tari cominceranno a controllar¬ 
la. Soprattutto, l'ingresso dei 
350 giornalisti entrati di qua col 
solo visto montenegrino è da 
considerarsi «semilegale o illega¬ 
le». 1 giornalisti devono accredi¬ 
tarsi direttamente a Belgrado, 


Seselj dice cose che altri tentano 
di fare in modo sotterraneo. L'inqui¬ 
namento delle bombe Nato è anche 
politico. L'aria avvelenata soffoca 
un'opposizione divisa e inconsisten¬ 
te e in nome dell'unità del paese e 
delle leggi marziali tenta di imporre 
un maggior accentramento e un sal¬ 
to nel passato. Vuk Draskovic, il so¬ 
lo membro del governo federale che 
in queste ore parla di un compro¬ 
messo per riportare la pace nel pae¬ 
se, mette in guardia contro le «ag¬ 
gressioni interne» e la tentazione di 
entrare nel 2000 sotto la stella del 
comuniSmo. 

Ma le sue proposte di pace sono 
inconsistenti. Il solo tentativo mes¬ 
so in piedi dalla Serbia per uscire 
dalla crisi resta la carta-Rugova. Il 
leader albanese ieri ha incontrato il 
presidente serbo Milutinovic e il vi¬ 
cepremier Sajnovic a Belgrado, an¬ 
che agenzie straniere lo hanno con¬ 
statato. Nessuno però gli ha potuto 
rivolgere la parola. E il silenzio for¬ 
zato non sembra davvero una ga¬ 
ranzia di libertà. 


«per la loro sicurezza personale». 

E dopo il secondo schiaffo, il 
terzo. «È grave che il governo de¬ 
finisca "forzata” la mobilitazio¬ 
ne dei riservisti. Non lo è affatto: 
è prevista dalla legge». 

Tiriamo le somme. L'Armata 
ha chiuso o controlla tutte le 
frontiere di terra e di mare del 
Montenegro. L'Armata comincia 
ad usare la piccola Repubblica 
come teatro di guerra; è intuibile 
che nei prossimi giorni gli sbar¬ 
ramenti contraerei potranno in¬ 
tensificarsi, le reazioni dei caccia 
pure, creando anche qui uno 
scenario bellico. Le manifesta¬ 
zioni di piazza filoserbe si inten¬ 
sificano. Il governo non sembra 
più tanto sicuro del consenso 
popolare. Dei lOmila uomini 
della decantata «polizia specia¬ 
le» montenegrina poco si parla 
più. 

Torniano al presidente, alla 
sua conferenza stampa. Dei pre¬ 
cedenti toni bellicosi, resta solo 
il giudizio sulla politica di Milo¬ 
sevic: «Disastrosa». Per il resto... 
«Il Montenegro è parte della Ju¬ 
goslavia. Tutto ciò che colpisce 
la Jugoslavia colpisce anche noi. 
Condanniamo energicamente 
l'intervento della Nato, i suoi 
brutali bombardamenti». Presi¬ 
dente, non è che lei sotto sotto 
abbia sperato nell'intervento di 
truppe terrestri della Nato in 


Il Punto 


ATTACCHI 

Meno allarmi aerei 
per il cattivo tempo 

■ Bombe,il menùèsempre lo stes¬ 
so. Ma ieri il «carico» è stato minore 
grazie alle cattive condizioni climati¬ 
che nellazonafraltaliaejugoslavia. 

Le sirene degli allarmi aerei, comun¬ 
que, hannosuonatoadiverse riprese 
e la prima città a fare lespese dei 
bombardamenti è stata Belgrado, 
colpita in piùzone. Il quartieredi Ra- 
kovica, per esempio, dove una caser¬ 
ma dell'esercito è stata colpita. Quat¬ 
troforti esplosioni si sono sentite an¬ 
che nei pressi del confine con l'Un¬ 
gheria: nessuna vittima madiversi 
danni agli edifici. Centrata dagli at¬ 
tacchi Nato anche lacittadina di 
Mrsac. Nell'elencodei punti «caldi» 
anche Podgorica, in Montenegroe 
Novi Sad. Dei bombardamenti non è 
stata risparmiata nemmeno Pristina 
che nel pomeriggio ha subito il se- 
condoattaccodellagiornata.APan- 
cevo, secondo Belgrado, le bombe 
della Nato hanno provocato ilferi- 
mentodi 17 civili. Altri duesarebbero 
iteriti civili nel bombardamentodi ie¬ 
ri pomeriggio a Vranje. 

EallafrontierafraKosovoe Albania 
ci sono stati altri scontri af uoco. Le 
miliziedi Belgrado sono ritornatea 
sconfinare: nessun ferito negli scontri 
a fuoco con la polizia albanese ma la 
certezzadi avere un piccolofazzolet- 
toditerraminato. 


Montenegro? «Assurdo. Un con¬ 
to è un intervento europeo per 
un corridoio umanitario in Ko¬ 
sovo, un altro un intervento qui. 
No, cessare gli attacchi è l'unico 
aiuto che la Nato può darci». 

Djukanovic è reduce da un in¬ 
contro con i militari. Toni som¬ 
messi. Ha chiesto appena che la 
contraerea spari «solo quando 
ha probabilità di colpire» e che 
alcuni riservisti impiegati in po¬ 
sti chiave sia¬ 
no lasciati al 
loro lavoro ci¬ 
vile. «Spero 
che ci siamo 
capiti». Ha 
concesso, per¬ 
sino, la ripre¬ 
sa, fortemente 
voluta dai mi¬ 
litari, della tra¬ 
smissione su 
tv Montenegro 
dei telegiornali 
serbi: «Li avevamo interrotti 
quando la Serbia ha oscurato il 
nostro tg». Adesso cosa è cam¬ 
biato? «Niente. Ma il nostro sen¬ 
so di responsabilità...». 

Presidente: ma tutto ciò non 
somiglia a un po' a quel colpo di 
Stato, violento o strisciante, che 
lei tanto temeva fino a ieri? 
«Non c'è golpe, né aperto né si¬ 
lenzioso. Non c'è mai stato un 
serio rischio». Oplà. 


Belgrado, un giorno particolare 
C'è la maratona che sfida le bombe 


S 


fida ai raid o messaggio di pace? Un po' l’uno e l’altro per coloro che oggi 
hanno deciso di correre, non per sfuggire alle rappresaglie serbe o ai 
bombardamenti, ma per parteciparealla 12°edizione della maratona di 
Belgrado. Tra chi ha deciso di gareggiare, anche se la corsa non avrà 
niente di competitivo, nonostante la laaf la consideri una prova del suo 
calendario a tutti gli effetti, ci sarà chi pensa veramente di poter sfidare 
le bombe della Nato promuovendo la causa serba e chi, invece, vestirà 
maglietta e pantaloncini per lanciare un messaggio di pace ofartacere 
almeno per alcune ore le bombe. Sono sessanta gli atleti che hanno de¬ 
ciso di partecipare alla maratona. Tra questi un dilettante statunitense, 
Zane Brenson, un russo, Oleg Kaclov, ed un tedesco, Michael Turciyn- 
ski, poi tanti greci, macedoni jugoslavi, bulgari, romeni ed ungheresi. 
Hanno deciso di correre uniti, formando simbolicamente una catena 
umana. Hanno deciso di arrivare assieme al traguardo, dopo tre oree 
15' di corsa. Vogliono dire al mondo che non ci devono essere né vinti né 
vincitori. Porteranno due messaggi: «Ferma la guerra, corri per il mon- 
do» e «Corri per divertimento, non dalle bombe». Con le loro speranze 
partiranno alle 10.45. E dietro a loro, dopo 15' prenderanno il via, sulla 
prova di 5 km migliaia di persone. Atleti e amatori attraverseranno alcu¬ 
ne zone periferiche colpite nei giorni scorsi dalle bombe della Nato ed è 
previsto un passaggio davanti alle sedi dei ministeri, in pieno centro, di- 
strutte dai missili. Contemporaneamente in 11 città russe partiranno 
altrettante maratone «per un gemellaggio sportivo e non politico», ha 
spiegato il direttore della manifestazione, Dejan Nikolic. 


■ STATO 
DI GUERRA 
Belgrado lo ha 
imposto anche 
al Montenegro 
Il presidente: 

«È giusto, siamo 
tutti fratelli» 


■ AZIONI 
ANTI-NATO 
La contraerea 
sarà 

potenziata 
E Podgorica 
rischia raid 
più pesanti 
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le Cronache 


l'Unità 


♦Ih una circolare interna leFs invitano i conduttori 
a tenere «gli occhi aperti» sulle linee pugliesi 
E adesso si indaga su altri episodi di teppismo 

Eurostar deragliato 
Allerta delle Ferrovie 
ai macchinisti 


Paura sulla tratta Roma-Lecce dopo l'incidente 
Il questore: «Una balordata. Ma niente allarmismi» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Non voleva essere una stra¬ 
ge. Nelle intenzioni di quelli che 
per venti minuti hanno accatasta¬ 
to sui binari di Trinitapoli blocchi 
e blocchi di cemento 40x15, più 
uno 25x25 incastrato obliqua¬ 
mente in uno scambio, tanto da 
fare deragliare la motrice dell'Eu- 
rostar 953 Roma-Lecce, non c'era¬ 
no morti e feriti. Ed infatti non ce 
ne sono stati. 

Ma l'incidente, avvenuto nel 
pomeriggio di giovedì nel foggia¬ 
no, è un campanello d'allarme. 
Tanto che le stesse Fs hanno riflet¬ 
tuto a lungo, ieri, se fosse o non 
fosse il caso di adottare misure 


straordinarie di sicurezza. 

Alla fine, visti e considerati gli 
appelli del prefetto e del questore 
di Foggia, che invitano a non ge¬ 
nerare allarmismi, le Ferrovie han¬ 
no optato per una circolare inter¬ 
na rivolta ai macchinisti e al per¬ 
sonale viaggiante. Poche parole 
per allertare i propri lavoratori a 
tenere gli occhi ben aperti, su quel 
tratto della dorsale adriatica, sui 
binari e su eventuali movimenti 
laterali. 

Avrebbero potuto intensificare 
il traffico, facendo passare treni 
ogni sette-dieci minuti, così da 
non dare proprio tempo materiale 
ad eventuali attentatori di ostruire 
i binari. Una misura estrema, che 
avrebbe tolto corse su altre diret¬ 


trici e che le Fs hanno messo da 
parte quando hanno capito che le 
autorità foggiane puntano a non 
enfatizzare l'accaduto. 

Anche perché prima di dare l'al¬ 
larme in modo serio, si cerca di ca¬ 
pire la dinamica e possibilmente i 
motivi che hanno portato all'inci¬ 
dente di giovedì. 

Le indagini sono appena inizia¬ 
te e da una prima ricostruzione 
fatta dagli investigatori si pensa 
che siano almeno cinque le perso¬ 
ne coinvolte nel deragliamento 
avvenuto a cento metri dalla sta¬ 
zione di Trinitapoli. I blocchi di 
cemento, di quelli utilizzati per la 
canalizzazione delle linee elettri¬ 
che, sono stati disposti in modo 
tale da costituire un vero e proprio 



trampolino. 
Molto materia¬ 
le è stato maci¬ 
nato dal treno 
in corsa, che 
viaggiava a 180 
chilometri ora¬ 
ri, ma nono¬ 
stante la brusca 
frenata di 700 
metri la motri¬ 
ce è uscita dai 
binari. Dei due 
macchinisti, 

solo uno ha riportato qualche 
contusione. Illesi, invece, i circa 
350 passeggeri che viaggiano sugli 
otto vagoni dell'Etr 460. 

Sia il questore, Sergio Visone, 
che il prefetto di Foggia, Gabriella 


I IL PREFETTO 
DI FOGGIA 
«Non ci sono 
elementi 
per pensare 
a un attentato 
finalizzato 
alla strage» 


Concetta Sorbilli Lasco, sostengo¬ 
no che «non ci sono elementi, al¬ 
meno per il momento, per pensa¬ 
re ad un attentato finalizzato alla 
strage». Per Visone, «pare essere 
una balordaggine». 

Spiega, il questore, che «se si 
fosse pensato ad una strage certo 
non sarebbe stato scelto un rettili¬ 
neo per posizionare il materiale 
sui binari». Bastava scegliere un 
tratto vicino ad una curva, così 
che la motrice, deragliando, ave- 
vrebbe avuto molte possibilità di 
portarsi dietro gli otto vagoni. Per 
non parlare del fatto che quando 
si sono volute fare le stragi, sui tre¬ 
ni, purtroppo sono riuscite. 

Sono molto preoccupati, a Fog¬ 
gia, dell'allarmismo che si può ge¬ 


nerare. Tra i tanti problemi pratici 
che la guerra nei Balcani sta scari¬ 
cando sulla Puglia, c'è quello dei 
collegamenti. Gli aeroporti sono 
stati riaperti al traffico civile solo 
da poche ore, commercianti e ca¬ 
tegorie economiche sono molto 
preoccupati per il danno che già 
accusano e che si preannuncia più 
grave per la stagione estiva, se non 
si ferma la guerra. Il treno è uno 
dei pochi capisaldi della mobilità 
e se anche questo diventa a ri¬ 
schio la situazione non può che 
aggravarsi. D'altra parte questore e 
prefetto hanno anche il problema 
di evitare che l'allarmismo generi 
gesti emulativi, un po' come è ac¬ 
caduto quando hanno iniziato a 
tirare sassi dai cavalcavia delle au¬ 


lì 

deragliamento 

dell’Eurostar 

Ferraro/Ansa 


tostrade. 

Ma al di là delle indagini sull'in¬ 
cidente ormai avvenuto e, per for¬ 
tuna, senza esiti drammatici, le 
forze dell'ordine sono all'erta. 
Tutte le ipotesi restano in piedi, 
ma quella di una banda di ragazzi¬ 
ni balordi è la più debole. I ragaz¬ 
zini, per quanto teppisti, di solito 
usano le pietre. Ed un Etr le pietre 
le sbriciola senza neppure accor¬ 
gersene. Per costruire quella sorta 
di trampolino che ha sollevato 
l'asse della motrice, nonostante i 
macchinisti si siano accorti in 
tempo dell'ostacolo ed abbiano 
azionato il segnale di frenata rapi¬ 
da, si è messa al lavoro una squa¬ 
dra di delinquenti. Il che farebbe 
pensare ai contrabbandieri. In Pu¬ 
glia non è la prima volta che azio¬ 
ni del genere vengono compiute 
dai contrabbandieri, che bloccano 
i treni per creare vie di fuga ai 
convogli di camion che trasporta¬ 
no illegamente le sigarette. Nel 
'98 si sono registrati cinque episo¬ 
di del genere: a maggio massi e 
spranghe sono stati trovati all'in¬ 
gresso della stazione di Brindisi; 
ad agosto, in due giorni, si sono 
registrati due episodi di lanci di 
pietre ed un «attentato» con massi 
sui binari nei pressi della stazione 
di Giovinazzo; a dicembre, bloc¬ 
chi di cemento sui binari alla peri¬ 
feria di Bari. 

Ma la vera paura, quella di cui si 
fa fatica persino a parlare, è che ri- 
cominci la spirale degli incidenti 
che lo scorso anno fece pensare ad 
azioni di sabotaggio. Tanti piccoli 
incidenti, sempre senza morti e fe¬ 
riti, realizzati in modo tale che c'è 
un danno per l'azienda e per la 
sua immagine. 


Gala per il Kosovo nel teatro fantasma 

Bari, riapre a tempo il Retimi. Ma i costi superano gli introiti 


DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

BARI I muri della città annuncia¬ 
no la grande notizia: «Riapre il tea¬ 
tro Niccolò Piccinni». Riapre do¬ 
mani sera, con un «galà di benefi- 
cienza per i profughi del Kosovo», 
con il compositore argentino Luis 
Bacalov e l'orchestra sinfonica di 
Bari. Quasi non ci credono, i bare¬ 
si. Vanno nella piazza del munici¬ 
pio, guardano il teatro che non si 
vede, perché ancora coperto da 
impalcature. «E riapre così concia¬ 
to?». 

È come offrire una sorgente di 
acqua fresca a chi sta attraversano 
il deserto. I teatri pubblici, a Bari, 
sono ormai un ricordo: il Petruz- 
zelli è bruciato, il Margherita è 
chiuso, Tauditorium Nino Rota 
non è agible. Ma adesso, come an¬ 
nuncia il giornale della città, ecco 
«l'evento». Si torna a teatro, inizia 
la «stagione sinfonica 1999». E la 
resurrezione del teatro è preceduta 
da un altro «evento»: il restauro 
della casa di via «Strettola di Fi- 
scardo» dove nell731 nacque Nic¬ 


colò Piccinni, compositore, e vi 
abitò solo fino ai quattordici anni, 
per non farvi più ritorno (per il re¬ 
stauro, 1.700 milioni di spesa). 

«Galà per il Kosovo». Quale oc¬ 
casione migliore? Musica e solida¬ 
rietà, in un teatro ritrovato, nel 
cuore di una città che è ai confini 
della guerra. Peccato - soprattutto 
per i baresi - che la verità sia un'al¬ 
tra. Il teatro ballerà una sola estate 
(per essere precisi, per un pezzo di 
primavera) poi verrà chiuso per 
anni. 

Il Kosovo? Per il solo «galà» si 
spenderà molto di più di quanto 
sarà possibile incassare. Per tre o 
quattro serate (per ora, oltre all'i¬ 
naugurazione, è prevista però sol¬ 
tanto una recita di Carmelo Bene) 
si è speso un miliardo (più mezzo 
miliardo fra progetti, consulenze, 
ecc.), del tutto inutilmente, perché 
il teatro dovrà essere rifatto di 
nuovo. Il vero motore dell' «even¬ 
to» potrebbe essere la campagna 
elettorale che si sta avviando. For¬ 
se il sindaco pensa che l'annuncio 
di una «stagione sinfonica 1999» 
possa portare allegria e qualche 


voto. 

È davvero un giallo, la storia del 
Piccinni. Nato a metà dell'Otto¬ 
cento, alla fine degli anni '80 vie¬ 
ne chiuso perché non ci sono mi¬ 
sure di sicurezza. All'inizio del 
1991, la Com¬ 
missione pro¬ 
vinciale per i 
pubblici spetta¬ 
coli dice che il 
teatro può ria¬ 
prire, perché 
sono stati fatti 
alcuni lavori. 

Una data da ri¬ 
cordare: il 27 
ottobre dello 
stesso anno 
brucia il Petruz- 
zelli. La commissione - pratica- 
mente la stessa che ha dato l'agibi¬ 
lità al Piccinni nel 1991 - nel 1995 
viene in buona parte rinviata a 
giudizio per il rogo del Petruzzelli, 
e forse per mettere le mani avanti 
sospende l'agibilità del Piccinni. 

Angelo Pugliese, consigliere co¬ 
munale, è il narratore del giallo del 
teatro. «La commissione che nel 


1995 dice che il teatro si deve 
chiudere perché non sono stati la¬ 
vori indispensabili alla sicurezza è 
la stessa che quattro anni prima 
aveva certificato che i lavori indi¬ 
spensabili erano stati eseguiti. Co¬ 
munque, si deve chiudere, anche 
perché il Comune non si oppone 
alla commissione». 

Per quattro anni il Piccinni resta 
sbarrato. Si prepara un progetto di 
ristrutturazione generale, che pre¬ 
vede all'inizio una spesa di tre mi¬ 
liardi ed è già arrivato a dieci. Nel 
gennaio 1998, Giuseppe Tatarella, 
presidente di An e qui assessore al¬ 
la cultura, decide che il Piccinni 
«deve» essere riaperto. Lavori per 
poche centinaia di milioni, e stu¬ 
dio attento delle normative. 

«Uno spiraglio - dice Angelo Pu¬ 
gliese - c'era, e poteva essere sfrut¬ 
tato. La normativa del 1996 preve¬ 
deva regole rigidissime per le nuo¬ 
ve costruzioni, ma anche diciamo 
così norme più dolci per le vecchie 
costruzioni come il Piccinni. Ed 
erano possibili diverse proroghe, 
fino all'ottobre del 1999». 

Si cambia l'impianto elettrico, di 


potenziano i sistemi antincendio e 
di rifornimento idrico. 1200 milio¬ 
ni stanziati non bastano, si arriva a 
spendere un miliardo. Giuseppe 
Tatarella, per contrastare la com¬ 
missione, chiama un esperto, Leo¬ 
nardo Corbo, ex direttore generale 
della prevenzione anticendi del 
ministero deUTnterno. Questi cita 
un decreto del 19 agosto 1996 se¬ 
condo il quale ai «locali esistenti 
per i quali sia stato prescritto pare¬ 
re favorevole ai fini dell'agibilità» 
non è possibile ritirare la stessa 
agibilità. 

La commissione insiste e - i mi¬ 
steri continuano - il Comune non 
si oppone. «Insomma - dice Ange¬ 
lo Pugliese - il teatro non doveva 
essere chiuso, ed invece è stato fer¬ 
mato dal 1995 ad oggi. Ed oggi si 
riapre, per chiuderlo fra pochi me¬ 
si». 

Si lavora per tutto il 1998, e la 
commissione torna a verificare. 
«Bravi, bravi, avete lavorato bene», 
dicono i commissari il 15 gennaio 
1999, durante la visita al teatro, al¬ 
la presenza di un Tatarella che mi¬ 
naccia di ricorrere all'Unesco se la 


I PROSCENIO 
INAGIBILE 

II teatro 

fu chiuso nell’ 80 . 
Poi riaperto 
dalla commissione 
indagata 
per il Petruzzelli 



L’interno del teatro Petruzzelli il giorno dopo l’incendio Tranchina/Ansa 


commissione darà ancora parere 
negativo. Ma il 7 febbraio Tatarella 
muore, e tutto torna in ballo. Il 17 
marzo la commissione decide che 
il teatro non può riaprire. I lavori 
fatti non sono sufficienti. Si torna 
la vecchio progetto, quello già arri¬ 
vato a dieci miliardi di spesa. 

Terzo mistero. Come si può an¬ 
nunciare un «galà per il Kosovo» 
in un teatro che non ha l'agibilità 
? Si tira in ballo un parere del Con¬ 
siglio di Stato, secondo il quale an¬ 
che di fronte al parere negativo 
della commissione il prefetto può 
decidere diversamente per «motivi 
di urgenza e di pubblico interes¬ 
se». È la decisione che si aspetta in 


queste ore. «Dove siano urgenza e 
pubblico interesse - dice Angelo 
Pugliese - è difficile capire. Intanto 
è chiaro che un miliardo e mezzo 
sono stati buttati. 

Si sono prese in affitto poltrone 
ignifughe, per i palchi. Si sono fat¬ 
ti lavori che per almeno due terzi 
risulteranno inutili, perché il nuo¬ 
vo progetto prevede un rifacimen¬ 
to completo. E per queste poche 
serate si spenderanno altre decine 
di milioni per garantire la sicurez¬ 
za degli spettatori, con l'ingaggio 
di una società di Roma». In nome 
del Kosovo, naturalmente. Poi il 
Piccinni tornerà a dormire nella 
città dei teatri morti. 


Benzene e rumore assediano le città 


I dati del Treno verde di Legambiente: inquinamento in crescita 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 

ROMA II benzene non ha odore, 
non è visibile. Ma è onnipresente, 
nelle grandi città come in quelle pic¬ 
cole. Ed è uno dei peggiori killer in 
circolazione, capace di provocare, ad 
alte concentrazioni, un significativo 
aumento dei casi di leucemia: in Ita¬ 
lia - calcola Legambiente sulla base 
dei dati raccolti dal suo Treno verde 
durante la campagna '99, l'undicesi¬ 
ma della serie - da 17 a 246 ogni an¬ 
no. La concentrazione massima di 
benzene nell'aria non dovrebbe su¬ 
perare, per legge, i 10 microgrammi 
per metro cubo. Ma i dati raccolti dai 
volontari che in occasione di ogni 
tappa del Treno verde hanno utiliz¬ 
zato un «radiello», uno strumento 
per la misurazione appunto del ben¬ 
zene nell'aria, dicono che nessuna 
delle città toccate quest'anno (Trevi¬ 
so, Milano, Asti, La Spezia, Parma, Fi¬ 
renze, Brindisi, Cosenza, Catania, 


INCENTIVI 
ANTISMOG 
Stanziati 
118 miliardi 
per l’acquisto 
di mezzi ecologici 
da parte 
degli enti locali 


Isernia, Napoli e 
Roma) rispetta 
quel limite. An¬ 
zi: se nel miglio¬ 
re dei casi - Iser¬ 
nia - la concen¬ 
trazione non su¬ 
pera i 20 micro¬ 
grammi per me¬ 
tro cubo, a Cata¬ 
nia si tocca quo¬ 
ta 58.8, a Napoli 

43.8, a Cosenza 

42.8, a Brindisi 

42.3, a Treviso 41.3, a Firenze 37.1, a 
Roma 31.7, a Milano 31.4. 

I dati raccolti dal Treno verde non 
hanno la pretesa di essere scientifici: 
le rilevazioni sono troppo episodiche 
e influenzate da fattori contingenti, 
condizioni meteo, traffico ecc. Ma 
forniscono comunque un quadro ra¬ 
gionevolmente attendibile quanto 
meno delle tendenze. Che indicano, 
per esempio, una sostanziale riduzio¬ 
ne dell'inquinamento da monossido 


di carbonio, biossido di zolfo, ossidi 
d'azoto. Ma indicano anche una si¬ 
tuazione allarmante per il complesso 
degli idrocarburi policiclici aromati¬ 
ci, che per esempio a Roma raggiun¬ 
gono i 2.280 microgrammi per metro 
cubo contro i 200 ammessi come 
massimo dalla legge. E resta sempre 
altissimo un altro inquinamento, 
spesso sottovalutato ma non per 
questo meno pericoloso: il rumore. 
Spesso non ci si fa neanche più caso, 
eppure il fracasso è lì, perennemente 
intorno a noi, a livelli intollerabili: 
anche di notte, quando nelle zone 
residenziali non dovrebbe superare i 
55 decibel, arriva spesso a sfiorare i 
75, vale a dire oltre 60 volte più forte 
del consentito, un urlo là dove non 
si dovrebbe sentire più di un sussur¬ 
ro. 

Contro l'inquinamento atmosferi¬ 
co e acustico Legambiente ripropone 
la ricetta di sempre: potenziare il tra¬ 
sporto pubblico, soprattutto su ro¬ 
taia, e scoraggiare il mezzo privato. 


Che - come dimostrano ancora una 
volta i risultati dell'«operazione tar¬ 
taruga», una gara tra bicicletta, mo¬ 
torino, auto e bus su un percorso nel 
centro urbano - si dimostra anche il 
più lento, regolarmente battuto dalle 
due ruote. Un contributo alla lotta 
all'inquinamento potrà intanto veni¬ 
re dal decreto, firmato ieri dal mini¬ 
stro dell'Ambiente, Edo Ronchi, che 
consente agli enti locali e ai servizi di 
pubblica utilità di usufruire di «cofi- 
nanziamenti per l'acquisto di auto¬ 
veicoli elettrici (65% del prezzo d'ac¬ 
quisto), ad alimentazione esclusiva a 
metano o Gpl (25% del prezzo d'ac¬ 
quisto) e autoveicoli bifuels (10% del 
prezzo d'acquisto), per un ammonta¬ 
re complessivo di 118 miliardi di lire 
per il 1999 e il 2000». E lo stesso 
Ronchi chiede agli enti locali di anti¬ 
cipare (la legge prevede l'obbligo del¬ 
la mappatura delle concentrazioni 
entro il 31 maggio) la messa a punto 
di misure per ridurre le emissioni di 
benzene. 


SUMMIT AL PENTAGONO 

Cermis, ora nuove regole sui voli 
«L'ultima parola spetta all'Italia» 


ROMA II Cermis non deve ripe¬ 
tersi mai più: il ministro della di¬ 
fesa Carlo Scognamiglio e il col¬ 
lega americano William Cohen 
hanno adottato una nuova serie 
di regole per i voli militari Usa in 
Italia che impongono su queste 
attività la parola finale delle au¬ 
torità militari italiane. 

Le nuove regole, la cui adozio¬ 
ne è stata siglata dai due ministri 
prevedono parametri più rigidi 
per le missioni a bassa quota sul 
territorio italiano. Innanzitutto 
esse saranno in larga parte con¬ 
sentite solo ad unità di stanza 
permanente in Italia, e dovranno 
ricevere l'autorizzazione delle 
autorità militari italiane, che a lo¬ 
ro discrezione potranno decide¬ 
re di bloccarle in ogni momento. 

Unità temporaneamente in¬ 
viate nelle basi italiane potranno 
svolgere questi voli solo nell'am¬ 
bito di esercitazioni o attività che 
giustificano la loro presenza in 


loco. 

Viene inoltre enfatizzata la re¬ 
sponsabilità di un'«autorità 
americana designata» (un uffi¬ 
ciale detto Dusa), che garantirà la 
preparazione dei piloti Usa e sarà 
il responsabile delle informazio¬ 
ni necessarie ai piloti. 

L'ammiraglio Usa Joseph 
Pmeher, capo della parte ameri¬ 
cana della commissione, ha sot¬ 
tolineato che il principio fonda- 
mentale adottato è stato «ribadi¬ 
re, anche se non ce n'era ovvia¬ 
mente bisogno, l'assoluta sovra¬ 
nità italiana sul proprio spazio 
aereo e sul proprio territorio». 

I piloti Usa, ha sottolineato, 
non dovranno raggiungere il li¬ 
vello di preparazione richiesto in 
Italia, ma dovranno giungere già 
preparati. «Abbiamo lavorato 
cercando un equilibrio tra le ne¬ 
cessità dell'addestramento e i di¬ 
ritti dei cittadini», ha detto Pme¬ 
her. 


Dopo una lunga malattia, è scomparo ieri al¬ 
l’età di 83 anni il compagno 

UMBERTO VIGNOLI 

ià sindaco di Calderara di Reno, negli anni 
0, e grande attivista politico. L’Unione co¬ 
munale dei Democratici di Sinistra di Calde¬ 
rara di Reno nell’esprimere le più profonde 
condoglianze ai familiari non dimenticherà 
il grande impegno politico e sociale, che il 
compagno Umberto con abnegazione ha 
dato durante la sua lunga militanza. 

Calderara di Reno, 17 aprile 1999 


Gianpaolo, Luca, Claudio, Simona, Valenti¬ 
na, Andrea, Urbano, Francescasalutano 

STEFANO ROFFI 

ricordandolo con tanto affetto. 

Milano, 17 aprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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Sabato 17 aprile 1999 



+11 presidente della Repubblica in un convegno sul lavoro minorile 
sottolinea i pericoli di una escalation militare nel Kosovo 
Veltroni: costrìngiamo Milosevic ad accettare le proposte dell'Onu 

L'appello di Scalfaro: 
«Chiediamo la pace 
ma nella giustìzia» 


D'Alema: impegno per la soluzione politica del conflitto 
Chi non vuol far nulla pensa solo alla propria coscienza 



Un bimbo indica il suo disegno esposto alla mostra organizzata nel campo profughi di Stenkovec Ferraro/Ansa 


ROMA «Chiediamo la pace nella 
giustizia e nella libertà, ma la pa¬ 
ce». Ha la voce incrinata dall'emo¬ 
zione Oscar Luigi Scalfaro. Il capo 
dello Stato torna sulla tragedia del 
Kosovo e lo fa partecipando ad 
una manifestazione, a Roma, con¬ 
tro lo sfruttamento del lavoro mi¬ 
norile. E il pensiero corre ai bambi¬ 
ni del Kosovo, scacciati dalle loro 
case solo perché colpevoli di esse¬ 
re albanesi. «Cosa è l'etnia?», si è 
chiesto Scalfaro: «Èia stessa malat¬ 
tia della razza che ha portato al¬ 
l'ultima guerra». «Occorre che la 
coscienza si imponga perché ci sia 
la pace - sottolinea il capo dello 
Stato - perché non cada sulla no¬ 
stra coscienza la responsabilità di 
un'altra guerra». Ecco perché non 
bisogna mai smettere di chiedere 
«la pace nella giustizia e nella li¬ 
bertà». Pace e giustizia: parole che 
ricorrono nell'incontro tenuto da 
Massimo D’Alema con gli iscritti 
alla sezione diessina di un quartie¬ 
re periferico della capitale, la «Mo- 
ranino» di Casal Bruciato: «La 
guerra - ricorda il presidente del 
Consiglio - ora fa paura, ed è com¬ 
prensibile, ma c'era anche prima. 
Il non intervenire non avrebbe 

fermato i mas- _ 

sacri. Ci sareb¬ 
bero stati lo 
stesso. Noi 
avremmo an¬ 
che potuto te¬ 
nerci lontani 
da tutto que¬ 
sto, ma non 
avremmo evi¬ 
tato la pulizia 
etnica». Di 

fronte alle de- _ 

portazioni, ai 

vagoni piombati, sarebbe stato 
immorale chiudere gli occhi: «Chi 
dice che è meglio non fare nulla - 
insiste D'Alema - non ha a cuore il 
Kosovo, ma solo la propria co¬ 
scienza». Assumersi le proprie re¬ 
sponsabilità: il presidente del 
Consiglio batte più volte su que¬ 
sto tasto: «Nel momento in cui si 
spara dove ci sono i volontari ita¬ 
liani - ribadisce D'Alema - io dico 
ai nostri aerei: andate». Come 
hanno fatto i bombardieri italiani 
nei giorni scorsi. Tema scottante 
che D'Alema affronta di petto: l'o¬ 
perazione - ricorda - ha avuto una 


■ IL MINISTRO 
DELLA DIFESA 
Non esiste 
alcun limite 
da governo 
o Parlamento 
sulla durata 
dell’operazione 


natura «difensiva» e aggiunge: «Ci 
sono decisioni da prendere in que¬ 
sto caso e io le prendo, me ne assu¬ 
mo la responsabilità. Se non va be- 
ne sono pronto ad andarmene ». 

L'Italia non ha mai smesso il suo 
impegno per la ricerca di una solu¬ 
zione politica del conflitto. Ma le 
chiavi della pace sono a Belgrado e 
le ha Slobodan Milosevic. Il «pun¬ 
to irrinunciabile» per la pace è la fi¬ 
ne dei massacri: «Io voglio la pace- 
scandisce D'Alema - ma nella pace 
che voglio io la pulizia etnica non 
ci deve essere». A D'Alema fa eco 
da Bologna Walter Veltroni. «Mi¬ 
losevic deve essere fermato, deve 
essere fermata la sua inaudita ope¬ 
ra di repressione di un popolo co¬ 
me quello kosovaro; Milosevic de¬ 
ve essere costretto ad accettare le 
proposte di mediazione che il Se¬ 
gretario generale dell'Onu ha fat¬ 
to», afferma il leader dei Ds. Un se¬ 
gnale da Belgrado. È quello che at¬ 
tende la Comunità internaziona¬ 
le, è quello che attende l'Italia. Ma 
questo segnale di apertura tarda a 
manifestarsi. «Fin qui - sottolinea 
Veltroni - Milosevic ha mostrato 
volontà esattamente opposta. La 
Comunità internazionale non 
può fare altro che attendere che ci 
sia da parte del governo jugoslavo 
un impegno a dialogare sulla base 
delle proposte di Kofi Annan». 

Nel frattempo, l'azione militare 
non si arresta. Lo ribadisce il mini¬ 
stro della Difesa Carlo Scognami- 
glio in missione a Washington. 
«Ovviamente - spiega il titolare 
della Difesa in una conferenza 
stampa con il suo omologo Usa 
William Cohen - speriamo che l'o¬ 
biettivo di questa azione sia rag¬ 
giunto prima possibile. Ma non 
esiste alcun limite da parte del Par¬ 
lamento o del governo sulla dura¬ 
ta dell'operazione». E sull'even¬ 
tualità dell'invio di truppe di terra, 
Scognamiglio si limita a osservare 
che: «Nessuna risposta può essere 
data senza il consenso del Parla¬ 
mento». E all'alleato americano 
ricorda con orgoglio - scatenando 
a Roma la protesta di Verdi e Pdci - 
che l'Italia è il Paese che dà «il mag¬ 
gior contributo» alla campagna 
Nato dopo gli Usa, «con 400 voli 
che operano ogni giorno dal no¬ 
stro suolo e 42 aerei impegnati 
nelle operazioni». U.D.G. 


L'INTERVISTA ■ PIERO FASSINO 


«I comandi Nato si attengano alle finalità vere» 



Un gruppo di kosovari arrivano al campo di Brazde 


Kopczynki/Reuters 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Oggi si riuniscono a Roma i 
rappresentanti di 40 partiti socia¬ 
listi e socialdemocratici dell'Inter¬ 
nazionale socialista. All'ordine 
del giorno la crisi in Kosovo. A diri¬ 
gere i lavori, in qualità di presiden¬ 
te del Comitato per l'Europa cen¬ 
trale e orientale dell'Is, sarà Piero 
Fassino, ministro del Commercio 
Estero. Con lui facciamo il punto 
del conflitto e del ruolo dell'Italia. 
Siamo entrati nella quarta setti¬ 
mana di bombardamenti. Il pre¬ 
sidente Usa Bill Clinton annun¬ 
cia che la guerra sarà lunga. Gli 
spazi della diplomazia si sono ri¬ 
chiusi? 

«No, l'obiettivo sia della Nato che 
dell'Onu continua ad essere la ria¬ 
pertura di uno spazio negoziale 
per dare al conflitto una soluzione 
politica. L'uso della forza si è reso 
inevitabile perché con le sole armi 
della ragione e della politica non si 
riusciva a impedire la pulizia etni¬ 
ca contro gli albanesi e l'esplodere 
di un conflitto sempre più dram¬ 
matico nel Kosovo. L'uso della 
forza non è dunque fine a se stesso 
ma è finalizzato a riconquistare 
spazio per la politica». 

Le immagini di quei corpi di pro¬ 
fughi albanesi straziati dalle 
bombe Nato hanno fatto il giro 
del mondo. Ed hanno provocato 
dolore e protesta. 

«È evidente che errori come quello 
dell'altro ieri suscitano allarme e 
protesta nell’opinione pubblica 
ed è perciò assolutamente neces¬ 
sario che i comandi Nato si atten¬ 
gano scmpolosamente alle finali¬ 
tà vere del ricorso alla forza. Al 
tempo stesso proprio la durezza 
dei bombardamenti richiede che 
non venga lasciato nulla di inten¬ 
tato per ricercare soluzioni politi¬ 
che». 

Lei parla di «finalità vere» dell'o¬ 


perazione militare dell'Alleanza. 
Ma quali sono queste finalità? 

«Al centro della piattaforma pro¬ 
posta dal Segretario generale delle 
Nazioni Unite continua ad esserci 
la cessazione della pulizia etnica, il 
rientro dei profughi con garanzia 
internazionale e la riapertura del 
negoziato sul Kosovo. Non credo 
utile cambiare obiettivi, semmai 
c'è da rendere ancora più stringen¬ 
te l'azione politica a sostegno di 
queipunti». 

Belgrado ha lanciato un avverti¬ 
mento all'Italia: dopo la parteci¬ 
pazione di cacciabombardieri 



il 


Non credo utile 
cambiare 
obiettivi, se mai 
c'è da rendere 
ancora più stringente 
l'azione politica 


V 


italiani ad operazioni contro 
obiettivi serbi in Kosovo i rappor¬ 
ti tra i due Paesi sono destinati a 
peggiorare. 

«La posizione italiana è molto 
chiara: partecipiamo con piena 
condivisione e assunzione di re¬ 
sponsabilità all'azione di sanzio¬ 
ne militare messa in opera dalla 
Nato, e al tempo stesso siamo atti¬ 
vi in ogni modo e su ogni fronte 
per la ricerca di una soluzione po¬ 
litica. Proprio per questo la nostra 
ambasciata è l'unica pienamente 
operativa a Belgrado, né può esse¬ 
re ignorato che oggi gran parte 
dell'azione umanitaria di soccor¬ 
so ai profughi poggia sulle spalle 
italiane. Dunque l'azione del no¬ 
stro Paese non può essere sempli- 


«Nella Nato con giudizio» 

Mozione Ds-Ppi per riformare l'Alleanza 


ROMA La Nato compie 50 anni, è 
ora di ridefinire le strategie dell'Al¬ 
leanza e l'Italia deve dare il suo 
contributo. È l'impegno che chie¬ 
de al governo una mozione pre¬ 
sentata al senato dai gruppi dei Ds 
e del Ppi (primi firmatari i capi¬ 
gruppo Salvi ed Elia e il presidente 
della commissione Esteri Migo- 
ne). Senza fare alcun riferimento 
esplicito alle operazioni nel Koso¬ 
vo, il documento indica «principi, 
criteri ed obiettivi» daperseguire 
per un nuovo concetto strategico 
della Nato alla vigilia del vertice di 
Washington per il cinquantesimo 
anniversario dell'Alleanza. Si trat¬ 
ta, secondo la mozione, di sottoli¬ 
neare la «natura difensiva» della 
Nato; proseguire nel processo di 
«allargamento», secondo gli inte¬ 
ressi italiani ed europei; rafforzare 
la partnership con la Russia; dare 
una «legittimazione adeguata, 
mezzi proporzionati agli scopi, 
precisa delimitazione geografica» 
ad ogni azione di mantenimento 
della pace; far progredire la costru¬ 


zione di istituzioni europee per 
una politca estera e della sicurezza 
comune; rafforzare l'autonomia e 
la coesione delle organizzazioni 
internazionali. 

Ecco alcuni dei principi ed 
obiettivi indicati nella mozione. 
«L'Alleanza ha natura difensiva e 
la sua politica di sicurezza si basa 
sul dialogo e su di una efficace ca¬ 
pacità militare, quali strumenti 
che si rafforzano reciprocamente 
per preservare la pace. Secondo, la 
prosecuzione del processo di allar¬ 
gamento della Nato corrisponde 
alla volontà e agli interessi italiani 
ed europei. Ogni democrazia eu¬ 
ropea deve veder riconosciuto il 
proprio diritto di aderire ad un'Al¬ 
leanza che non è impegnata ad 
espandere la propria frontiera ver¬ 
so Est, ma ad allargare il processo 
di trasformazione iniziato con la 
caduta del Muro di Berlino». 

«Tale indirizzo-si legge ancora 
nel documento- non solo richiede 
un particolare impegno onde evi¬ 
tare una ripresa di tensione bipo¬ 


lare Est-Ovest, ma anche il raffor¬ 
zamento della partnership con la 
Russia, senza escludere, in pro¬ 
spettiva e in linea di principio,la 
sua piena adesione all'Alleanza. 
Quarto, ogni azione di assicura¬ 
zione, mantenimento e costruzio¬ 
ne deila pace richiede una legitti¬ 
mazione adeguata, mezzi propor¬ 
zionali e rispondenti agli scopi- 
perseguiti. A questo fine, taliazio- 
ni dovranno realizzarsi nel rispet¬ 
to delle competenze dell'Onu,sot¬ 
to la sua egida o su suo mandato, 
in coerenza con gli articoli 1,5 e 7 
delTrattato». 

Inoltre, «eventuali emergenze 
umanitarie non fronteggiabili im¬ 
mediatamente dall'Onu a causa 
dei processi decisionali del Consi¬ 
glio di Sicurezza, devono essere as¬ 
sunte dall'Alleanza attraverso 
un'attenta valutazione dei mezzi e 
degli esiti effettivi rispetto agli sco¬ 
pi umanitari che si intendono per¬ 
seguire ed essere al più presto ri¬ 
condotte nella sede delle Nazioni 
Unite». 


53 % 


SONDAGGIO ISPO 

Gli interventisti 
diventano 
la maggioranza 

■ Nel giro di pochi giorni dall’inter¬ 
vento della Nato nei Balcani, la 
maggioranza degli italiani da pa¬ 
cifista è diventata interventista. 

È quanto risulta da tre indagini 
Ispo, condotte dal sociologo Re¬ 
nato Mannheimer, che sono sta¬ 
te svolte rispettivamente il 25 
marzo, il 31 marzo e il 12 aprile; 
i dati che risultano dalle tre serie 
successive di interviste sono sta¬ 
ti resi noti ieri a un convegno sul¬ 
la Comunicazione Pubblica che si 
è svolto presso l’università lulm, 
di Milano. 

Alla domanda se l’attacco militare della Nato nei Bal¬ 
cani fosse «giustificato» o «non giustificato perché 
c’erano ancora spazi per trattare», gli intervistati fa¬ 
vorevoli all’intervento erano soltanto il 27% il 25 
marzo; ma erano già diventati il 40% il 31 marzo, per 
poi arrivare al 62% il 12 aprile. 

Coloro che la pensavano in modo opposto, e che 
quindi consideravano non giustificato l’intervento, so¬ 
no al contrario passati dalla lieve maggioranza del 
53% rilevata il 25 marzo al 48% del 31 marzo e infine 
al 23% il 12 aprile. 

Coloro che hanno dichiarato di «non avere abbastan¬ 
za informazioni in proposito» sono passati, nelle stes¬ 
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se date, dal 20% al 12%, e in aprile al 15%. 

Altre domande sono state poste per meglio specifica¬ 
re il parere degli italiani: e al quesito se l’Italia doves¬ 
se mantenere comunque fede all’alleanza con la Nato 
e, se richiesto, partecipare militarmente all’interven¬ 
to, rispondevano positivamente il 33% (in data 25/3), 
47% (in data 31/3) e 46% (in data 12/4). 

Al quesito opposto, se cioè «deve mantenersi estra¬ 
nea da qualsiasi evento militare o politico», hanno ri¬ 
sposto sì il 16% (25/3), l’8% (31/3) e il 9% (12/4). 
Inoltre, è stato chiesto se l’Italia «deve collaborare 
politicamente a trattative ma deve mantenersi estra¬ 
nea ad azioni militari?». Favorevoli il 51% (25/3), il 
45% (31/3) e il 45% (12/4). 


cernente ridotta alla partecipazio¬ 
ne ai bombardamenti». 

C'è chi sostiene che il conflitto nel 
Kosovo abbia sancito il suicidio 
politico dell'Europa. 

«Non mi pare. Credo che sul Koso¬ 
vo l'Europa abbia operato con 
molta maggiore tempestività di 
quanto non abbia fatto sulla Bo¬ 
snia. Fin dall'insorgere della crisi, 
l'Unione Europea si è mossa per 
favorire un negoziato, prima pro¬ 
ponendo la presenza degli osser¬ 
vatori Osce, poi convocando la 
conferenza di Rambouillet. E an¬ 
che in queste settimane si è sentita 
una voce europea più 
nitida che in passato. 
Ma non si può di¬ 
menticare che da Bel¬ 
grado non è venuto 
fin qui alcun segnale 
e la stessa proposta di 
Kofi Annan, giudica¬ 
ta da molti più flessi¬ 
bile, ha ricevuto lo 
stesso rifiuto pregiu¬ 
diziale che avevano 
ricevuto le proposte 
della Nato. Se Belgra¬ 
do non cambia atteg¬ 
giamento è difficile 
pensare che la crisi possa sbloccar¬ 
si». 

Più che al Fassino ministro, que¬ 
sta domada la rivolgo al dirigen¬ 
te dei Democratici di sinistra. Co¬ 
me si sente un uomo della sinistra 
ad essere definto, da un'altra par¬ 
te della sinistra, un guerrafon¬ 
daio? 

«Rifiuto questa etichetta che è of¬ 
fensiva sul piano morale prima 
ancora che su quello politico. E in 
ogni caso non basta invocare la 
pace, bisogna conquistarla. Non 
può essere ignorato, infatti, che la 
crisi del Kosovo è solo il più recen¬ 
te, e forse non l'ultimo, episodio 
di una tragedia che insanguina i 
Balcani da nove anni. Alla radice 
di questa tragedia vi è un'idea scia¬ 
gurata: che il fondamento degli 
Stati sia l'omogeneità etnica. Per 
nove anni abbiamo tentato di 
sconfiggere quella tesi aberrante 
con gli strumenti della ragione, 
del negoziato, della politica. Ri¬ 
cordo che, in omaggio alla ricerca 
di una soluzione solo politica, ab¬ 
biamo per quattro anni ''accetta¬ 
to” che si svolgesse in Bosnia una 
guerra terribile. E quando si è 
giunti finalmente ad un accordo 
abbiamo in ogni caso dovuto in¬ 
viare decine di migliaia di uomini 
della Nato per farlo rispettare. 
Non possiamo permetterci che 
una tragedia del genere si ripeta 
oggi nel Kosovo, e magari domani 
in un altro Stato ancora. La radica¬ 
lità delle scelte di oggi è giustifica¬ 
ta proprio dall'obiettivo di inter¬ 
rompere una spirale perversa e in¬ 
finita di conflitti, per affermare 
davvero finalmente pace e convi¬ 
venza». 

Oggi a Roma si riuniscono i rap¬ 
presentanti di quaranta partiti 
dell'Is. Qual è il senso politico di 
questo incontro? 

«Intanto va registrato che la sini¬ 
stra è la forza del Continente più 
attiva nel ricercare una soluzione 
politica della crisi in Kosovo ed an¬ 
che la riunione di oggi, così come 
il vertice dei leader del Pse di mer¬ 
coledì scorso, si sforzerà di indivi¬ 
duare le iniziative più utili per 
uscire da questo conflitto ». 
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LOS ANGELES 

Julian Sands litiga 
col figlio tredicenne 
e finisce in galera 
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Giorgia, un girasole per Hancock 

Per la cantante un nuovo disco e i concerti col tastierista jazz 


CINEMA 

Maurizio Nichetti 
l'italiano in giuria 
al festival di Cannes 


Un litigio con il figlio di 13 anni è 
costatoall’attoreingleseJulian 
Sands, celebre interprete di Ca¬ 
mera con vista, due notti in 
una prigione di Los Angeles. Il 
ragazzino stava giocando con 
la radio quando Sands, infuria¬ 
to, lo ha costretto a scendere 
dall’auto per poi rincorrerlo 
brandendo una mazza da golf 
e urlando. Denunciato da un 
passante, l’attore britannico è 
stato incriminato per abuso 
nei confronti di minore. La sua 
ex moglie, Sarah Sands, ha 
sottolineato come questa sto¬ 
ria sia emblematica delle con¬ 
seguenze di leggi esagerate. 


AUDIENCE 

Madonna non tira? 

La Cbs «congela» 
uno special su di lei 

■> Madonna non fa più notizia. L’ha 
decisoil networkamericano Cbs, 
chetiene nel cassetto un’intervi¬ 
sta esclusiva con la star. Si tratta 
di un profilo realizzato circa due 
mesifa e mai andato in onda. Uffi¬ 
cialmente perchéè un tipo di pro¬ 
gramma che non scade mai, non 
essendo legato alla stretta attua¬ 
lità. Ma il vero motivo, secondo 
una fonte interna alla tv, è che 
«Madonna era un po' annoiata e 
non ha detto nulla che non si fos¬ 
sesentito prima». La portavoce 
della star, LizRosenberg, ha 
spiegato che lo speciale è stato 
rinviatoa causa della cancella¬ 
zione del tour mondiale. 


ALBA SOLARO 

ROMA Tre traslochi in un anno 
ammazzerebbero chiunque. Gior¬ 
gia non solo è riuscita a sopravvi¬ 
vere, ma fra un trasloco e l'altro ha 
pure trovato il modo di scrivere ed 
incidere il suo quinto album, Gira¬ 
sole, nei negozi dal 22 aprile. 
Dodici nuove canzoni di pop 
caffellatte, tra melodia italiana 
e soul di sapore internazionale, 
perfettamente nelle corde della 
soul girl romana, che la prossi¬ 
ma estate accompagnerà un gi¬ 
gante del jazz, il tastierista Her- 
bie Hancock, in una serie di 


concerti, daUmbria Jazz a Mon- 
treaux, e forse sul palco del Pri¬ 
mo Maggio a San Giovanni. «Ci 
siamo incontrati per la televi¬ 
sione, a Taratatà, io ero emozio¬ 
nalissima - racconta Giorgia - 
da allora ho due capelli bianchi 
in più! Ma lui è stato molto gen¬ 
tile, e alla fine siamo andati a 
cena insieme e mi ha regalato 
una bottiglia di grappa, che io 
tengo a casa su uno scaffale co¬ 
me una reliquia: la grappa di 
Hancock!». 

Ma se il jazz è una grande pas¬ 
sione, «è il pop la mia vera vo¬ 
cazione», risponde sicura la 
cantante. Qualche anno fa, 


quando la stampa stroncò il suo 
primo album e lei si ritrovò a fa¬ 
re i conti con «la musica come 
un lavoro, e non più solo come 
un amore», per poco non decise 
di cambiare mestiere. Oggi in¬ 
vece è un'artista che scrive le 
sue canzoni, firma la produzio¬ 
ne artistica dei suoi dischi, ge¬ 
stisce da manager la sua etichet¬ 
ta, Dischi di Cioccolata. «Ri¬ 
schio in prima persona - dice - 
pago io per i miei album. Sta¬ 
volta, ad esempio, ho scelto di 
andare a Londra per il missag¬ 
gio. Mi è costato un botto ma 
ne è valsa la pena! Abbiamo la¬ 
vorato negli studi dei Soul II 


Soul, c'erano anche loro che re¬ 
gistravano il nuovo album, gira¬ 
vano rilassatissimi in pantofo¬ 
le!». Il disco, realizzato con 
Adriano Pennino, già al fianco 
di Gino Paoli per oltre 13 anni, 
viaggia in equilibrio tra melodia 
e rhythm'n'blues, elettronica e 
quartetti d'archi, dalla cover di 
Il cielo in una stanza, nata per 
l'omonimo film dei Vanzina, a 
Se ci sei, una ballad nata da un 
inedito di Des'Ree, passando 
per Parlami d'amore, la cui musi¬ 
ca è stata scritta da Diane War- 
ren (autrice di Whitney Hou¬ 
ston). Il tour? «Ad autunno, nei 
teatri. E non vedo l'ora». 


L’italiano Maurizio Nichetti farà 
parte della giuria del cinquanta- 
duesimofestival di Cannes in 
programma dal 12 al 23 maggio. 
Nutrita la schiera dei registi tra i 
giurati: oltre al presidente, il ca¬ 
nadese David Cronenberg, ci sa¬ 
ranno il francese AndréTéchiné, 
l’australiano George Miller e la 
tedesca Doris Dòrrie. Completa¬ 
no il gruppo dei giurati la scrittri¬ 
cefrancese Yasmina Reza, la 
cantante lirica svedese Barbara 
Hendricks, le attrici Dominique 
Blanc e Holly Hunter (vincitrice di 
un Oscar con Lezioni di piano } e 
l’attore americano Jeff Gol- 
dblum. 


Attrici in rivolta: 
perché lavorano 
sempre le stesse? 

Cinema e tv puntano solo sui «volti noti» 
Ma sono in tante a meritare più attenzione 



«Care colleghe italiane 
state attente ai cliché» 

Mira Sorvino: «Non basta l'immagine) 


Sopra, 
Mira Sorvino 
in «A prima 
vista» 
A sinistra, 
Lorenza 
Indovina 
in «La fame 
e la sete» 
Accanto, 
Alessandra 
Acciai 
e Simona 
Caramelli 



ROMA Non si può certo lamentare Mira Sorvino. 
Chealla sua giovane età ha già vinto un Oscar e 
passa dalle storie d’azione alle commedie roman¬ 
tiche senza disdegnare il cinema d’autore e persi¬ 
no la produzione (è imminente il suo primo film da 
produttrice, un progetto a basso budget e tutto ne¬ 
wyorchese). 

In questo momento, per esempio, la«dea del¬ 
l’amore» di Woody ha in uscita qui da noi ben due 
film: il cervellotico Lulu on thè Bridge di Paul 
Auster, «una love story magica e soprannatu¬ 
rale in cui sono una cameriera che aspira a di¬ 
ventare attrice», e lo sdolcinato A prima vista 
di Irvin Winkler, dov’è una newyorchese ricca 
e senza problemi che s’innamora del non ve¬ 
dente Val Kilmer e ne segue le vicissitudini 
(anche chirurgiche) con passione. Storia vera 
- come giura la locandina - riscritta da quell’O- 
liver Sacks di Risvegli che è ormai il neurologo 
ufficiale di Hollywood. «Credere alla cecità di 


Val è stato facile», racconta Mira. «Perché è 
bravissimo a guardarti negli occhi con occhi 
totalmente assenti e così rinunci a tutte le 
strategie fisiche di seduzione per concentrarti 
solo sulle parole». E naturalmente attrice e re¬ 
gista lodano molto l’abilità del protagonista 
che si è preparato - intrepido - andando a 
spasso per Central Park a occhi rigorosamen¬ 
te chiusi. Mentre la saggia Mira - studi di cine¬ 
se mandarino al suo attivo - ammette che nel¬ 
la vita reale potrebbe sì innamorarsi di un cie¬ 
co - perché sono altre le cose che contano - 
ma, quanto a sapergli restare accanto nono¬ 
stante le difficoltà dell’handicap, è un altro 
paio di maniche. 

Cosa consiglia la spigliata diva - che vedre¬ 
mo anche nel nuovo Spike Lee, Summerof 
Sam, perseguitata da un serial killer ma anche 
capace di divertirsi ai ritmi dance anni ‘70 - 
alle colleghe italiane che stentano a trovare 


lavoro? Essere se stesse. «Potevo restare 
bionda e svaporata dopo il successo avuto 
grazie alla prostituta gentile della Dea dell’a¬ 
more e attaccarmi al cliché. Invece ho preferi¬ 
to tornare al naturale: ed ecco i miei veri ca¬ 
pelli, che sono castani, e il mio look per nulla 
sopra le righe. Secondo me, se è vero che l’in¬ 
dustria premia l’immagine, è anche vero che il 
pubblico sa apprezzare la nostra capacità di 
trasformarci sullo schermo». E quanto ha con¬ 
tato essere figlia d’arte? Pare non eccessiva¬ 
mente. Anche se Mira ammette di chiedere 
sempre consiglio a suo padre Paul di fronte al¬ 
le scelte professionali. Ancora prematuro, a 
tre anni di distanza, un bilancio sull’Oscar. 
«Certo, mi ha catapultato dall’anonimato alla 
celebrità e mi ha insegnato a promuovere i 
miei film e la mia immagine... ma è presto per 
dire quanto influirà sulla mia carriera». 

CRISTIANA PATERNO 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Lei, bella e apprezzata attri¬ 
ce di cui non faremo il nome, or¬ 
mai la butta a ridere. Non la chia¬ 
mano da mesi, comincia ad avere 
problemi con l'affitto. «Vuol dire 
che farò come quel personaggio di 
Woody Alien: quando tocco il fon¬ 
do, comincio a scavare, per non 
perdere l'abitudine». 

Eh sì, in Italia ormai sono sem¬ 
pre le stesse a lavorare: sia nel cine¬ 
ma che in tv. Devono essere prefe¬ 
ribilmente bionde, carine, rassicu¬ 
ranti, se possibile «volti noti», non 
importa se poi la notorietà è venu¬ 
ta da un calendario sexy, da una 
copertina sull'Espresso o da un ci¬ 
clo di comparsate al Costanzo 
Show. E intanto debuttano in ve¬ 
ste di protagoniste Èva Herzigova 
(L'amico del cuore), Ronaldinha 
(Donne in bianco) e Michelle Hun- 
ziker ( Voglio stare sotto al letto), 
Claudia Koll si sente ormai tal¬ 
mente diva da mandare a quel 
paese Linda e il brigadiere, Eia We¬ 
ber, Anna Falchi e Alba Parietti ri¬ 
fanno se stesse in Paparazzi e Ma¬ 
ria Grazia Cucinotta continua a 
essere gettonatissima pur non por¬ 
tando uno spettatore al cinema. 
Di chi è la colpa? Dei produttori 
pavidi, dei registi rassegnati, delle 
agenzie sempre più potenti, dei 
funzionari televisivi (Rai e Media- 
set) ossessionati dall'audience? 
Fatto sta che, a parte le solite - e 
pur brave - Francesca Neri, Mar¬ 
gherita Buy, Stefania Rocca, Clau¬ 
dia Gerini, Sabrina Ferilli, Claudia 
Pandolfi, Antonella Fattori, Asia 
Argento, Giovanna Mezzogiorno, 
cinema e tv sembrano essere vitti¬ 
me di un'accecante miopia. E sì 
che non mancano le attrici di va¬ 
glia, pure belle, nonché eclettiche: 
da Isabella Ferrari ad Anna Galie- 
na, da Patrizia Piccinini a Patrizia 
Conti, da Valeria Milillo a Valeria 
Cavalli, e poi Elisabetta Pozzi, 
Chiara Caselli, Giuliana De Sio, 
Silvia Cohen, Antonella Ponziani, 
Claudia Muzii, Mariella Valentini, 
Alessandra Acciai, Lorenza Indovi¬ 
na, Simona Caramelli... 

«La verità? Il cinema è il punto 
d'arrivo di comici e attricette che 
si formano in tv», taglia corto il 
regista Enzo Monteleone. «Per un 
film che non s'è fatto il produtto¬ 
re mi aveva proposto Roberta Ca- 
pua di Tappeto volante. Contano 
solo le copertine e la pubblicità, 
oltre che, ovviamente, le racco¬ 
mandazioni dei funzionari televi¬ 
sivi». «Se non sono volti da coper¬ 
tina non le vogliono», polemizza 
Carlo Lizzani. «Per avere Antonel¬ 
la Fattori protagonista del mio 
film tv La donna del treno ho dovu¬ 
to faticare parecchio. Colpa di un 
mercato anomalo e drogato, che 
fa lavorare sempre le stesse senza 
nemmeno valorizzarle. E poi noto 
un'alleanza selvaggia di certi 


agenti con i gruppi dominanti, il 
che porta ad alzare artificiosamen¬ 
te i prezzi di alcune attrici con il 
risultato di tagliare le gambe ai 
giovani registi». Alle agenzie più 
importanti (Gianni Antonangeli, 
Carol Levi, Moira Mazzantini, Lu¬ 
ciana Soli, Paola Petri) si rimpro¬ 
vera dunque di favorire i loro pro¬ 
tetti nella composizione dei cast, 
specie laddove esiste un rapporto 
consolidato con i «poli» del cine¬ 
ma italiano, che poi sono Cecchi 
Gori e Medusa. 

E loro, le attrici, che dicono? 
Alessandra Acciai, fiorentina, di¬ 
plomata all'Accademia d'Arte 
Drammatica, già moglie di Miche¬ 
le Placido in Scoop e interprete di 
film apprezzati come Albergo Roma 
e Anni ribelli, è pessimista: «In Ita¬ 
lia, a differenza delFAmerica dove 
una Michelle Pfeiffer può inter¬ 
pretare indifferentemente una ca¬ 
meriera di oggi o un'aristocratica 
ottocentesca, si prendono gli atto¬ 
ri per come sono nella vita. Se ap¬ 
pari seducente ti prendono per 


ruoli da seducente, ma questo si¬ 
gnifica diventare un personaggio. 
E per diventare un personaggio 
devi apparire sui settimanali o in 
tv, preferibilmente spogliata». Au¬ 
stera e professionale («Hai un viso 
troppo importante», le ripetono 
sempre i produttori), la Acciai 
confessa «di non aver fatto le cose 
giuste che danno la notorietà», 
ma anche per quelle ci vuole una 
spintarella. «Mi è capitato qualche 
anno fa di ricevere un ingaggio, a 
patto che conoscessi qualcuno di 
potente dentro la Rai». 

Anche Simona Caramelli, altra 
toscana, vive una condizione si¬ 
mile. Diplomatasi alla Bottega di 
Gassman, lunga gavetta teatrale, 
un po' di tv e otto film alle spalle 
(tra i quali La seconda volta di Ca¬ 
lopresti, dove era la compagna di 
cella di Valeria Bruni Tedeschi, 
nonché l'appena uscito Girotondo, 
giro attorno al mondo), confessa di 
aver meditato più di una volta di 
smettere nonostante i compli¬ 
menti di Moretti e Mazzacurati. 


«Ma ho deciso di resistere. Oggi 
mi sento più forte e determinata, 
stare lì ad angosciarsi perché non 
arriva la telefonata è sbagliato». 
Fan di attrici come Emily Watson 
e Lili Taylor, la Caramelli si sente 
un po' prigioniera di un cliché 
drammatico: «Sarà perché mi fan¬ 
no fare sempre la scorticata, la tos¬ 
sica, la ribelle. Ma credo di posse¬ 
dere una corda brillante: spero 
che Virzì, regista che amo molto, 
prima o poi se ne accorga». 

Avrebbe voglia di far ridere un 
po' anche la siciliana Lorenza In¬ 
dovina. «Non mollo, ma a volte ti 
viene uno sconforto... Ho fatto la 
tv che conta (La Piovra VII), il film 
impegnato che va ai festival (La 
tregua), la commedia di successo 
accanto ad Albanese (La fame e la 
sete). Non succede niente, ogni 
volta devi ricominciare da capo. 
Sarà perché non mi trovano tran¬ 
quillizzante. E se poi ti prendono 
c'è sempre qualcosa che va storto. 
Come quella volta che all'ultimo 
momento presero la Cucinotta al 


mio posto perché portava 300 mi¬ 
lioni nel film». 

L'ultima parola spetta al funzio¬ 
nario tv, spesso accusato di favori¬ 
re le «non attrici» in nome del¬ 
l'audience. «Sarei ipocrita se dices¬ 
si che la notorietà non conta, è un 
criterio che teniamo presente 
quando formiamo i cast. Ma non 
deve essere l'unico, anzi», precisa 
Stefano Munafò, responsabile del¬ 
la fiction Rai. Fu lui ad esempio a 
volere, contro il parere di Silva, Li¬ 
cia Maglietta protagonista di Una 
sola debole voce, e per la nuova se¬ 
rie di Linda e il brigadiere senza la 
Koll ha deciso di puntare su una 
ventenne sconosciuta di origine 
somala, Caterina De Reggibus. 
«Dobbiamo imparare a rischiare, 
perché i talenti vengono fuori so¬ 
lo così», promette Munafò, «a pat¬ 
to di sbriciolare i pregiudizi che 
ancora avverto verso la tv: ma lo 
sa che ho dovuto pregare in gi¬ 
nocchio Scarpati e la Pandolfi per¬ 
ché facessero il seguito di Un medi¬ 
co in famigliai». Appunto. 


«Maggio», scene 
da un manicomio 

Fischi e urla per la «Dama di Picche» 


RUBENS TEDESCHI 

FIRENZE Da anni non sentivo 
un'urlata corale, fragorosa e deci¬ 
sa come quella che ha accolto l'al¬ 
lestimento «manicomiale» della 
Dama di Picche all'apertura del 
Maggio. Subissati di fischi e 
boati, Lev Donin e David Boro- 
vski s'inchinano sorridenti as¬ 
sieme al direttore Semyon By- 
chkov che, al contrario, è porta¬ 
to alle stelle assieme agli eccel¬ 
lenti interpreti. 

Potremmo dire, salomonica¬ 
mente, che ognuno ha ricevuto 
quel che merita. Ed ora cerchia¬ 
mo di spiegarci anche se, il letto 
d'ospedale, su cui giace il prota¬ 
gonista dando il sedere al pub¬ 
blico, spiega già tutto. Siamo al 
manicomio dove Hermann, im¬ 
pazzito, rivive il calvario del po¬ 
vero, deciso ad arricchirsi con le 
«tre carte» segrete di una decre¬ 
pita Contessa. A questo scopo 
seduce l'ingenua nipote della 
nobildonna, si introduce in ca¬ 
sa, spaventa a morte la vecchia, 
riceve dal suo spettro il segreto 
vincente, gioca e perde trovan¬ 
dosi in mano la malefica Dama 
di Picche. 

Nel finale elaborato da Ciai- 
kovskij, non c'è scampo per 
nessuno: la sedotta Lisa si butta 
nel fiume e Hermann si spara. 
Dodin li risparmia per giocare ai 
flash-back nella clinica dei paz¬ 
zi. L'idea non è peregrina: ricor¬ 
do Violette morte nel preludio, 
Melisande all'ospedale e via di¬ 
cendo. Se ora le trovate conti¬ 
nuano a funzionare male è per¬ 
ché, tra il via-vai di medici, in¬ 
fermiere e internati, succede 
ben poco. Balie e bambini a pas¬ 
seggio restano appiccicati su un 
cornicione avaramente ritaglia¬ 
to sul muro della camera. L'a¬ 
zione è bloccata. Lo spettatore 
ignora quel che il folle immagi¬ 
na: la Neva, il boudoir della 
Contessa, gli aristocratici saloni 
dove la festa pastorale - ideata 
dal musicista per introdurre i 
prediletti ricordi mozartiani - si 
riduce a un grottesco minuetto 
di Hermann e Lisa tra i matti as¬ 
siepati ai lati. È questa l'ultima 
arbitraria divagazione, in attesa 


delTImperatrice che finalmente 
spalanca le pareti su un vasto 
ambiente popolato di statue 
gessose. E qui assistiamo ai fu¬ 
nerali della Contessa e alla par¬ 
tita a carte sul letto, trasformato 
in tavolo verde. 

Inutile dire che fra quel che si 
vede e quel che si sente, il rap¬ 
porto è scarso, se non negli am¬ 
bigui scambi dei personaggi - 
Lisa e Contessa - prodotti dalla 
follia ossessiva. Così, citando 
Mejerhold con settant'anni di 
ritardo, Donin giustifica l'ingiu¬ 
stificabile, lasciandoci un unico 
dubbio: se tutti stanno ben 
chiusi in manicomio, chi ha la¬ 
sciato scappa¬ 
re il regista? 

È un pecca¬ 
to perché, se 
non fossimo 
frastornati da¬ 
gli artifici sce¬ 
nici, la realiz¬ 
zazione appa¬ 
rirebbe, com'è 
in effetti, pie¬ 
namente riu¬ 
scita. Semyon 
Bychkov, in 
sintonia con la popolarissima 
opera russa, realizza appieno la 
straordinaria miscela (angosce 
crepuscolari, patetismo passio¬ 
nale e nostalgia di classica pu¬ 
rezza) tipica dell'ipocondriaco 
musicista. L'orchestra segue mi¬ 
rabilmente il direttore negli in¬ 
dugi centellinati come nella fu¬ 
nebre retorica della fine di Lisa, 
salvata dalle acque ma non dai 
mortali rintocchi. 

Cosa ancora più rara ai giorni 
nostri, gli interpreti vocali non 
sono da meno. Primo tra tutti, 
Vladimir Galouzin disegna un 
Hermann straziante nel delirio 
venato di dolore, di malinco¬ 
nia, di sogni destinati a rimane¬ 
re tali. Con lui Maria Gavrilova 
è una Lisa drammaticamente 
appassionata e capace di squisi¬ 
te dolcezze assieme a Marianna 
Tarasova (Paolina). E poi: Pavlo 
Hunka, Enrico Cossutta, Luigi 
Roni, Paolo Barbacini, Victor 
Torres, meritatamente riuniti 
nel vibrante applauso del pub¬ 
blico. Prima che si scatenassero 
gli urli all'allestimento. 


E! VOCI 
E AZIONI 
Frastornanti 
artifici scenici 
offuscano 
una riuscita 
realizzazione 
musicale 


dal 1 7 al 30 aprile 

MARCO BALI ANI 

in 

KOHLHHflS 

dt Marco Banani e Remo Rostagno 
da “Michael kohlhaas” di Heinrich von kieist 

Trickster Teatro 

Un fatto di cronaca realmente accaduto nella Germania del 1500, la 
storia di un soppruso che. non risolto attraverso le vie del diritto, 
genera, in nome di un ideale di giustizia naturale e terrena, una 
spirale di violenze sempre più incontrallabili. 


Domenica 25/4 ore 20,45 
unica recita 

CORPO DI STATO 

il delitto Moro: 
una generazione divisa 
di e con MARCO RALIANI 

Una visione soggettiva di quegli 
anni narrati dall’attore attraverso 
le sue esperienze personali di 
allora. 


Giovedì 29/4 ore 20,45 
unica recita 

TRACCE 

da “Tracce" dì E. Bloch 
di e con MARCO BALIANI 

Lo stupore e rincantamento ì 
temi dello spettacolo, presentati 
da Baliani attraverso racconti, 
aneddoti, poesie, riflessioni, 
domande. 


eti TEATRO VALLE 


info e vendita biglietteria 'S 0668803794 
info e prevendita biglietto elettronico 1 ? 147882211 
vendita: presso Sportelli della Banca di Roma 
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TENNIS FEMMINILE 

Perla FedCup 
Italia contro Spagna 
a Reggio Calabria 

■ Il confronto fra Rita Grande (n. 

54 del mondo) e la spagnola Ma¬ 
ria Luisa Magui Sema (n. 26) 
aprirà oggi alle ore 15,15 i quarti 
di finale della Federation Cup di 
tennis (la Coppa Davis al femmi¬ 
nile) nel palazzetto dello sport di 
Reggio Calabria. È questo l’esito 
del sorteggiofattodalgiudicear- 
bitro della manifestazione, il 
francese Gilbert Ysern. Il secon¬ 
dosingolare vedeoppostela nu¬ 
mero uno italiana Silvia Farina (n. 
25) e Virginia Ruano Pascual (n. 
28). Gli altri due singolari si di¬ 
sputeranno domani pomeriggio 
con inizioalleore 15,30. Il dop¬ 
pio chiuderà il programma. 


CANOTTAGGIO 

Cambridge-Oxford 
replicano la sfida 
all'Idroscalo di Milano 

■ Si replica a Milano, nelle acque 
del centro polisportivo Idroscalo, 
la storica sfida tra Oxford e Cam¬ 
bridge. Alla «Regata delle Univer¬ 
sità d’Europa» parteciperanno 
oltre ai due equipaggi inglesi (di¬ 
venuti famosi anche per l’amore 
nato e poi finito tra il timoniere di 
Cambridge, la bella Vian Sharif, e 
quello di Oxford, Neil O’Donnel), 
imbarcazioni dei Cus di Milano, 
Varese, Como, Pavia, Pisa, Ferra¬ 
ra, Trento e Torino e d i Oxford 
Brokes, di Zagabria (Croazia), di 
Nantes (Francia). Perla prima 
volta verrà disputata anche una 
regata tutta femminile. Lafinalis- 
sima domani alle 17. 


NAZIONALE 

Sponsor sulle maglie 
degli azzurri? 

Deciderà il Coni 

■ Sono molte lefederazioni sporti¬ 
ve che hanno fatto richiesta al 
Coni affinché sulle maglie azzur¬ 
re possa essere stampato il mar¬ 
chio del proprio sponsor. Ciò a 
causa della crisi economica do¬ 
vuta al calo delle giocate nei con¬ 
corsi pronostici. Il presidente Co¬ 
ni, Gianni Petrucci, ha deciso che 
si dovrà rivedere la normativa at¬ 
tuale. Petrucci ha anche parlato 
dell’incontro di Palazzo Chigi. Il 
governo vuole aiutare il Coni, ha 
detto il presidente, che però non 
ha voluto specificare se questi 
aiuti arriveranno con un decreto 
o con un finanziamento a fondo 
perduto. 


BASKET, PLAYOFF 

Semifinali, gara-uno 
Oggi Varese-Kinder 
e Fortitudo-Benetton 

■ A cavallo tra la vittoria in Saporta 
Cup della Benetton Treviso e la fi- 
nalfourdi Eurolega che vedrà im¬ 
pegnate da martedì Kindere 
TeamSystem, partono stasera 
(20.30) le semifinali play off del 
campionato italiano. Al PalaDoz- 
za di Bologna si gioca TeamSy¬ 
stem-Benetton; a Varese invece il 
programma prevede Roosters- 
Kinder. In Emilia da seguire il 
duellotra Carlton Myers ed Henry 
Williams (protagonisti della fina¬ 
le scudetto ‘97, vinta da Treviso 
3-2). Varese-Kinderè invece la 
stessa semifinale di un anno fa 
nonché la finale di Coppa Italia 
’99, vinta dalla Virtus 


VOLLEY, PLAYOFF 

Treviso-Modena 
apre il girone 
di semifinale 

■ Iniziano oggi pomeriggio (ore 
15.30) le semifinali tricolori del 
volley con la «classica» Sisley 
Treviso-Casa Modena. I veneti, 
nei quarti, hanno eliminato la Ju- 
ckerdi Padova mentre gli emilia¬ 
ni hanno liquidato la Lube Banca 
Marche di Macerata. L’altra se¬ 
mifinale, quella fraTnt Al pitour 
Cuneoe Iveco Palermo si gioche¬ 
rà, invece, domani (ore 17).Sem¬ 
pre domani parte il girone dei 
play off che aggiudica un posto 
nella prossima Coppa Cev. Questi 
gli accoppiamenti: Lube Banca 
Marche Macerata-Gabeca Fad 
Montichiari e Piaggio Roma-Ju- 
cker Padova. 



TOTOCALCIO 

: 'V 

Bari - Salernitana 

1 

Empoli - Piacenza 


1 2 

Inter - Vicenza 


1 

Perugia - Roma 


X 2 

Udinese - Milan 


2 

Venezia - Cagliari 


1 X 2 

Cesena - Lecce 


X 

Chievo - Ravenna 


1 

Cosenza - Atalanta 


1 X 

Genoa - Napoli 


X 2 

Lucchese - Treviso 


X 

C. Sangro - J. Stabia 


1 X 2 

Trapani - Catania 


1 

3 TOTIP 


E 

Prima corsa 

1 

1 


X 

2 

Seconda corsa 

X 

X 


1 

X 

Terza corsa 

2 

2 


1 

X 

Quarta corsa 

2 

1 


1 

X 

Quinta corsa 

1 

1 2 


X 

2 2 

Sesta corsa 

X 

1 1 


1 

2 1 

Corsa + 

2 

3 


Lazio, la (uve nel destino 

Si giocano anche Bologna-Fiorentina e Parma-Samp 


ROMA Ancora la Juve. Che strana 
coincidenza a poco più di anno. Sì, 
saranno di nuovo i bianconeri a de¬ 
terminate i sogni di scudetto della 
Lazio. Accadde anche l'anno scor¬ 
so. Era il 5 aprile, si giocava sempre 
aU'Olimpico e vincendo la squadra 
di Eriksson avrebbe potuto effettua¬ 
re il sorpasso e giocarsi le sue chan¬ 
ce. La Juve vinse e prese il volo ver¬ 
so il trionfo finale. Era la undicesi¬ 
ma giornata di ritorno. Oggi è il 17 
aprile e la giornata è la dodicesima. 
Piccole differenze, ma stessa situa¬ 
zione solo che le parti in classifica 
si sono invertite. Si potrà obiettare 
che c'è ancora molto da giocare pri¬ 
ma della fine e la Lazio, nonostante 
il passo falso nel derby, ha comun¬ 
que un discreto margine di vantag¬ 


gio sulle inseguitrici. Invece, il ri¬ 
sultato di Lazio-Juventus (ore 16 
in tv su Tele+) può avere una im¬ 
portanza capitale. Inutile elencare i 
danni di una nuova sconfitta, so¬ 
prattutto a livello psicologico. I 
vantaggi di una vittoria sarebbero 
immensi, quasi decisivi, indipen¬ 
dentemente dai risultati delle altre. 
Battere la Juve, oltre a consolidare 
la supremazia dei biancocelesti, in¬ 
culcherebbe nelle inseguitrici un 
senso di impotenza, di impossibili¬ 
tà a rimontare. 

Ecco perché oggi si gioca qualco¬ 
sa di più di una semplice partita di 
cartello. E il destino, più cinico che 
mai, ha voluto che ancora loro due 
siano a determinarlo. Alla partita, 
le due squadre si presentano con 


numerosi problemi. La Lazio, di 
formazione soprattutto; la Juve di 
futuro. Contro i bianconeri Eri¬ 
ksson sarà costretto a presentare 
una formazione inedita, a causa 
delle squalifiche di tutta la difesa ti¬ 
tolare (la Disciplinare ha respinto 
ieri la richiesta di riduzione della 
squalifica di Nesta) e con la preoc¬ 
cupazione che Almeyda e Stanko- 
vic, infortunatisi neU'allenamento 
di giovedì e recuperati in tutta fret¬ 
ta, non siano all'altezza della situa¬ 
zione. Per tamponare i buchi difen¬ 
sivi, Eriksson oltre a recuperare 
Couto e Favalli, tornerà ad affidarsi 
ad Okon, giocatore assente dai 
campi di gioco da due anni. È una 
scommessa quella del tecnico sve¬ 
dese. Ma ragionata. Okon ha sem¬ 


pre giocato in quel molo, prima di 
essere trasformato in centrocampi¬ 
sta da Zeman. Alla fine ha prevalso 
l'idea di utilizzare i calciatori nel lo¬ 
ro molo naturale, piuttosto che in¬ 
ventarsi pericolose soluzioni di ri¬ 
piego. Unica eccezione: Lombardo. 
Oggi giocherà da terzino. Una scel¬ 
ta che lascia un po' perplessi. Sareb¬ 
be stato meglio puntare su Lombar¬ 
di, difensore di ruolo o su Gottardi, 
che sulla fascia difensiva destra ha 
giocato spesso. Ma tant'è. Per i suoi 
«ex» Sven ha sempre un occhio di 
riguardo. Se la Lazio sarà una mez¬ 
za Lazio, anche la Juve non sta me¬ 
glio. AU'Olimpico non ci saranno i 
malandati Monterò e Zidane, men¬ 
tre Deschamps, Birindelli e Pessot- 
to guarderanno la partita dalla pan¬ 
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Max Biaggi dopo le prove della 500 Foto Viola 


MOTO 


In Malesia 
bene Rossi 
e Max Biaggi 

L’acuto di Valen¬ 
tino Rossi e un 
Max Biaggi in 
evidenza nella 
prima giornata 
di prove ufficiali 
del Gp di Male¬ 
sia, prima prova 
del motomondia¬ 
le ‘99. Sul nuovo 
e difficilissimo 
circuito di Se- 
pang, disegnato 
per la Formula 1 
più che per le 
moto, Rossi ha 
dominato le pro¬ 
ve della quarto 
di litro, mentre il 
romano è risul¬ 
tato secondo 
soltanto a Ko- 
cinski nella 500. 
Nelle 125 guida il 
francese dell’A- 
prilia Vincent da¬ 
vanti a Scalvini e 
Sanna. Marco 
Melandri (Hon¬ 
da) è 5°. 


china. A preoccupare i bianconeri, 
comunque, è il ritorno della semifi¬ 
nale di Champions League merco¬ 
ledì con il Manchester, le voci di 
mercato, i rinnovi di contratto. Del 
Piero, Zidane, Davids e Inzaghi so¬ 
no gli oggetti del desiderio. Stanno 
subendo una corte spietata da parte 
di numerosi club di prestigio. Ele¬ 
menti di disturbo, che potrebbero 
incidere sul finale di stagione, an¬ 
che se tutti hanno affermato che 
alla Lazio non faranno concessioni. 
Sarà partita vera. Completano gli 
anticipi di oggi Parma-Sampdoria 
(ore 20,30) e Bologna-Fiorentina 
(ore 16), un derby di estrema im¬ 
portanza per i viola, che se voglio¬ 
no puntare ancora allo scudetto de¬ 
vono soltanto vincere. Pa.Ca. 


AMICHEVOLE IL 28 

Croazia-ltalia 
si gioca a Zagabria 
ma nel pomeriggio 

KI L’incontro amichevole Croazia- 
ltalia si giocherà regolarmente a 
Zagabria. Le sfide tra le nazionali 
maggiori (inizioore 17) etra le 
under 21 (ore 14,30),sidispute- 
ranno nel pomeriggio del 28 apri¬ 
le. «Abbiamo ottenuto di antici¬ 
pare l’inizio dellegare in modo 
chegli atleti possano rientrare in 
Italia prima di un eventuale bloc¬ 
co dei flussi aerei» ha detto ieri il 
presidente della Figc. 


Tanto sport e solidarietà nelle Agenzie collegate a SNAI Servizi 


VUoi tutte le quote aggiornate? Consulta le pagine 660661 di MediavRIeo oppure collegati al sito www.snai.it - Numero Yferde informazioni sport 800.055.155 

Le Scommesse Extra 



Serie A&B, Liga e Bundesliga 

Le quote del Risultato Finale delle partite di oggi... 

Aw. 

Manif. 

Partita 



1 

X 

2 

24 

Serie A 

Bologna 

Fiorentina 

E 

2.60 

2.75 

2.60 

25 

Serie A 

Lazio 

Juventus 

E 

1.90 

2.75 

4.00 

26 

Serie A 

Parma 

Sampdoria 

EH 

1.40 

3.35 

8.00 

52 

Liga 

Valladolid 

Atl. Madrid 


2.10 

2.85 

3.20 

53 

Liga 

Barcellona 

Maiorca 


1.55 

3.25 

5.50 

18 

Bundes 

Leverkusen 

M'Gladbach 

H 

1.20 

4.85 

10 

19 

Bundes 

Bochum 

Stoccarda 


2.15 

2.80 

3.20 

20 

Bundes 

Duisburg 

Brema 


2.00 

2.85 

3.50 

21 

Bundes 

Friburgo 

Schalke 04 


2.30 

2.80 

2.90 

22 

Bundes 

Norimberga 

Hertha Berlino 


2.40 

2.70 

2.85 

23 

Bundes 

Wolfsburg 

1860 Monaco 


1.75 

3.15 

4.00 



...e di quelle di domani 




Aw. 

Manif. 

Partita 



1 

X 

2 

27 

Serie A 

Bari 

Salernitana 


1.75 

2.75 

5.00 

28 

Serie A 

Empoli 

Piacenza 


3.00 

2.85 

2.20 

29 

Serie A 

Inter 

Vicenza 

EH 

1.30 

3.70 

10 

30 

Serie A 

Perugia 

Roma 

E 

2.90 

2.85 

2.25 

31 

Serie A 

Udinese 

Milan 

E 

2.45 

2.80 

2.70 

32 

Serie A 

Venezia 

Cagliari 

E 

2.00 

2.60 

4.00 

33 

Serie B 

Brescia 

Reggina 


1.75 

2.60 

5.50 

34 

Serie B 

Cesena 

Lecce 


2.45 

2.45 

3.10 

35 

Serie B 

Chievo 

Ravenna 


1.90 

2.50 

4.70 

36 

Serie B 

Cosenza 

Atalanta 


2.60 

2.45 

2.90 

37 

Serie B 

F. Andria 

Verona 


2.85 

2.30 

2.85 

38 

Serie B 

Genoa 

Napoli 

E 

2.50 

2.50 

3.00 

39 

Serie B 

Lucchese 

Treviso 


2.50 

2.50 

2.95 

40 

Serie B 

Monza 

Pescara 


2.45 

2.45 

3.10 

41 

Serie B 

Ternana 

Cremonese 


1.50 

2.90 

8.00 

42 

Serie B 

Torino 

Reggiana 

EH 

1.30 

3.75 

10 

51 

Liga 

Villarreal 

La Coruna 


2.70 

2.80 

2.45 

54 

Liga 

Athletic Bilbao 

Tenerife 

H 

1.40 

3.40 

7.50 

55 

Liga 

Betis Siviglia 

Oviedo 


1.80 

2.80 

4.50 

56 

Liga 

Saragozza 

Reai Sociedad 


1.90 

2.85 

3.80 

57 

Liga 

Santander 

Espanyol 


2.10 

2.80 

3.25 

58 

Liga 

Extremadura 

Salamanca 


1.80 

3.15 

3.75 

60 

Liga 

Celta Vigo 

Alaves 

H 

1.20 

4.65 

11 

43 

Bundes. 

Amburgo 

Dortmund 


2.35 

2.85 

2.80 

59 

Liga 

Reai Madrid 

Valencia 

E 

2.00 

3.00 

3.25 


Su tutte le partite sono consentite scommesse multiple minimo triple 




sul Risultato Finale, 

ad eccezione di quelle in grassetto 




sulle quali sono consentite anche singole e multiple doppie. 


E= Somma Gol, Parziale/Finale, Risultato Esatto; H= disponibile in Agenzia anche I’ 1X2 con handicap 


Calcio 


Ciclismo 


Lazio-Juventus 

(diretta tv, Tele+, oggi alle ore 16.00) 


Somma Gol 


o 

8.00 


1 

4.30 


2 

3.25 


3 

4.00 


4 

5.00 


5o+ 

4.25 


Parziale/Finale 


l/l 

2.85 


VX 

10 


V2 

30 


X/l 

4.00 


VX 

4.00 


X/2 

9.00 


2/1 

22 


VX 

10 


2/2 

9.00 


Risultato Esatto 


1-0 

2-0 

2-1 

3-0 

3-1 

3-2 

7.00 

7.00 

7.50 

16 

14 

25 

0-1 

0-2 

1-2 

0-3 

1-3 

2-3 

9.00 

16 

14 

50 

45 

33 

0-0 

1-1 

2-2 

3-3 

4-4 

altro* 

8.00 

7.00 

13 

60 

80 

18 


Ippica 

» 





4-0 

33 

04 

70 


4-1 

25 

1-4 

70 


4-2 4-3 

40 40 

2-4 3-4 

70 70 


*= l’insieme delle combinazioni 
non presenti in questa tabella 


Le Riunioni di oggi 

10.45 Newcastle/Galoppo, 10.40 Albion Park/Ambio 
11.00 Montecatini/Trotto, 11.10 Corridonia/Galoppo, 
14.25 Milano/Galoppo, 14.30 Roma/Trotto, 

15.00 Aversa/Trotto, 15.00 Bologna/Trotto, 15.00 Torino/Trotto, 
15.00 Montecatini/Trotto, 15.25 Grosseto/Galoppo, 

16.00 Palermo/Trotto, 16.00 Siracusa/Galoppo, 

16.30 S. G. Teatino/Galoppo. 


fé Missione 

Arcobaleno 


www.palazzodilDl.lt/srcobaleno 


NUMERO VERDE 
800053599 

hs-fir* etuecffctte 
ccn tuitt te cjt* :• creila 


Conte Dimrlr Piw.vi 

867002 

Irtesfcs» i 

'Hsscnt vwjyrc' 


Corra Co-tot» hj-cin: 
25000.35 

4 finn» 
«I0KU2 CA50J7?; 
Soma ?0 - So» centrale 
■ (MI Cerva JF torri Ml« 


Le Agenzie e SNAI Serrili Ritengono la "Missione 
Arcobaleno" per aiutare I profughi del Kosovo: 

Se coirle dare un contributo per allenare le sofferenze 
di un intero popolo, partecipate a questa iniziativa. 



SNAI 

invili 

SportìScommfssf 


Scommetti su Ciclista Vincente e 
Squadra del Ciclista Vincente 
della Liegi-Bastogne-Liegi 

che si corre domani! 


Volley 


Chi sarà la Vincente Campionato 
di Serie Al? Fai il tuo pronostico sulla 
squadra che vincerà lo scudetto! 


Tennis 


Scommetti sul Vincente Montecarlo 
Open! In Agenzia prova a vincere 
scommettendo sull’esito del torneo. 


Tutte le quote sono soggette a variazioni. 
Eventuali aggiornamenti in Agenzia. 


Scommetti con noi in... 


...Friuli Venezia Giulia e in Lazio 


Sport & Ippica 

SASSUOLO Via Pia, 68 
GORIZIA Corso Italia, 73/C 
MONFALCONE Via della Resistenza 15 

PORDENONE 

V.le Marconi - Condominio Alpi 

TRIESTE FOSCOLO Via Foscolo, 7 
TRIESTE XX SETTEMBRE 

Via XX Settembre, 35 
UDINE Via D’Aronco, 28 
ACILIA Via di Acilia, 65/C 

ALBANO LAZIALE Via Marconi, 3 
APRILIA Via Gian Battista Vico, 15 
CASSINO Via Arigni, 127/A 
CISTERNA DI LATINA 

Via Santorre di Santarosa, 7 
CIVITAVECCHIA V.le Garibaldi, 3-5 

FORMIA 

Via Della Conca - Pai. Capotosto 
FRASCATI Via V. del Grande, 1 
FROSINONEVia Marittima, 385/387 
LATINA V.le Don Morosini, 151 
OSTIA Via Cansacchi, 49 
POMEZIA Via Roma, 54 
RIETI V.le M araini, 87/101 
ROMA AREZZO Via Arezzo, 50 
ROMA AVIGNONESI 
Via degli Avignonesi, 30 
ROMA CAPITOLINO 
Largo G. Capitolino, 13-13a 
ROMA CORNELIA 
Circonvallazione Cornelia, 112 
ROMA D’ONOFRIO ViaEDQ-rfno,91 
ROMA GERANI P.zza dei Gerani, 20 
ROMA GRAN PRIX 
V.le Camillo Sabatini, 169 
ROMA IMOLA P.zza Imola, 7 
ROMA MILLE Via dei Mille, 7/C 
ROMA MONTEVERDE (EX 
JENNER) P.zza San Giovanni Di 
Dio, 36/37 - Via Vidaschi 


ROMA NAPOLEONE III 

Via Napoleone III, 39-47 

ROMA NEGRI 

Via Francesco Negri, 9/A/B/C 

ROMA PRIMAVALLE 

Via Staz. di Monte Mario, 29/A 

ROMA SACCHI Via Andrea Sacchi, 33 

ROMA SENECA Via Seneca, 70-72 

ROMA TIRRENO V.le Tirreno, 6 

ROMA TOLERO Via Tolero, 21-23 

ROMA TRASTEVERE 

Via Orti di Trastevere, 60-66 

ROMA TRAVERTINO 

Via dell'Arco di Travertino,15 

ROMA UBERTINI 

Via degli libertini, 69 

ROMA VERA Via Augusto Vera, 10 

ROMA VIOLLIER Via E Tordi Voler, 1-7 

ROMA VITERBO Via Viterbo, 17/23 

TERRACINA Via Roma, 7-9 

TIVOLI Via Pietro Nenni 

VITERBO Via della Palazzina, 103/C 

Solo Ippica : 

TRIESTE IPPODROMO 

Via Foscolo,7 

LADISPOLI 

Pzza Martini Marescotti, 3/B 

ROMA FLEMING 

Via di Grottarossa, 123 

ROMA IPPODROMO 
CAPANNELLE 

Via Appia Nuova, 1255 

ROMA IPPODROMO TORDIVALLE 

Via del Mare, Km. 9,300 
ROMA TACITO Via Tacito, 18 
ROMA TALENTI P.zza Primoli, 37 

SS. COSMA E DAMIANO 
IPPODROMO 

C/o Ipp. del Garigliano - Via Scafa 

VELLETRI 

Via Menotti Garibaldi, 1-13 
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LE CENTO CITTÀ 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Viva la web car. Ma perché? 

ENZO COSTA 

Dalle mirabolanti cronache giornalistiche sul «Futurshow» di Bologna ho appre¬ 
so che prossimamente (non si dice più «nel Duemila», locuzione fantascientifica 
che causa l'inarrestabile scorrere del tempo sa di rancido) guideremo una «Web 
car». Ovvero un'automobile cablata dotata di cruscotto-consolle con il quale, at¬ 
traverso avanzatissimi computer ultraleggeri, navigheremo su Internet, spedire¬ 
mo e-mail, riceveremo fax, risponderemo al telefono sprofondati nel confortevo- 
lissimo sedile ergonomico della nostra vettura telematica da cui potremo altresì 
partecipare a videoconferenze, prenotare hotel e ordinare menù ai ristoranti. Sulle 
prime la notizia mi ha provocato una sensazione di inefrenabile entusiasmo, 
purtroppo poi gelato da una domanda sconveniente che mi è sorta spontanea sen¬ 
za trovare uno straccio di risposta: «Maperché?». 


Assist il miracolo 
di San Francesco 
e degli otto santi 

A 18 mesi dal sisma risorge la basilica 
e ricompaiono gli affreschi distrutti 


DALL’INVIATO _ 

PAOLA RIZZI 

ASSISI Dal tetto della basilica su¬ 
periore di San Francesco lo sguar¬ 
do spazia per tutta la piana, fino a 
Santa Maria degli Angeli, soffer¬ 
mandosi sul campo dei container 
che ospitano ancora alcune fami¬ 
glie di terremotati. Sul sagrato che 
porta alla basilica inferiore, la me¬ 
no danneggiata, riaperta a dicem¬ 
bre, frotte di pretini in clargyman. 
Sul tetto della basilica superiore 
accanto al campanile ormai re¬ 
staurato, è un via vai di operai, che 
si destreggiano tra impalcature e 
montacarichi, spazzati dal vento 
gelato. «D'inverno lavorare qua 
sopra è dura, fa freddo, il vento ar¬ 
riva da Nord est. L'altro problema 
sono le scosse: quante volte abbia¬ 
mo dovuto mollare tutto e scappa¬ 
re dai ponteggi. L'ultima scossa, 
sarà un mese fa, era un quarto gra¬ 
do». Il geometra Roul Paggetta ci 
ha fatto il callo, come tutte le 200 
persone che si sono alternate al ca¬ 
pezzale della basilica da quel ma¬ 
ledetto 26 settembre del 1997. 
Venti metri più sotto, alle 11,26 di 
quel venerdì nero, sotto le macerie 
della volta e gli intonaci frantu¬ 
mati di san Girolamo sono morte 
quattro persone, due frati del sa¬ 
cro convento e due tecnici. Le im¬ 
magini di quella tragedia, di quel¬ 
la nuvola di polvere marrone, ri¬ 
prese da un operatore di una tivù 
locale, hanno fatto il giro del 
mondo. Ora quella volta e il tetto 
sono ben saldi sotto i nostri piedi, 
e il momento in cui verranno tolti 
i ponteggi è ormai prossimo. «La 
messa di Natale vogliamo farla 
nella basilica superiore e ci riusci¬ 
remo» dice Paggetta, che lavora 
per la sovraintendenza artistica 
umbra. La scadenza è obbligata: 
incombe l'appuntamento del 
Giubileo, che dà un duplice signi¬ 
ficato alla riapertura del tempio. 


«Il cantiere è iniziato subito e 
non si è mai fermato. Devo dire 
che qui un gruppo di persone, da¬ 
gli operai ai massimi funzionari è 
riuscito a smantellare la burocra¬ 
zia, ad andare avanti senza temere 
i blocchi e lentezze», dice Paggetta 
entrando da una trifora nello spa¬ 
zio tra il tetto e la volta. Per uno 
strano capovolgimento della real¬ 
tà pare di essere in una cantina, 
sotto i piedi la curvatura delle vol¬ 
te e sopra il tetto a capanna. «Qui 
abbiamo trovato 1300 tonnellate 
di materiale di scarto accumulati 
nei decenni, ed è sicuramente una 
delle cause del cedimento struttu¬ 
rale» . Paggetta spiega il danno con 
l'esempio del catino: se diamo un 
calcio al catino e il catino è vuoto, 
si sposterà e ba¬ 
sta, ma se è pie¬ 
no d'acqua, 
questa conti¬ 
nuerà ad oscil¬ 
lare. Ed è quello 
che è successo 
con tutte quel¬ 
le macerie, che 
tra una scossa e 
l'altra hanno 
continuato a 
muoversi, pre¬ 
mendo sulle 
strutture. Orala volta è «appesa» al 
tetto con 54 molloni di acciaio e 
incerottata lungo le nervature con 
una specie di grande scotch giallo, 
in kevlar, un tessuto che viene usa¬ 
to anche nell'aereonautica. Ma 
sono molti altri i materiali speri¬ 
mentati ex novo in questo cantie¬ 
re, che a lavori ultimati sarà costa¬ 
to 28 miliardi. 

All'interno la navata è comple¬ 
tamente ingabbiata in una strut¬ 
tura metallica che la trasforma in 
un'architettura avveniristica. 
Quarantotto chilometri di tubi di 
acciaio, 39mila giunti, per conso¬ 
lidare e salvare i 5mila 500 chilo¬ 
metri quadrati di affreschi tra i più 



belli della storia dell'arte italiana, 
da Cimabue a Giotto. Incredibil¬ 
mente salve le meravigliose vetra¬ 
te duecentesche. Nell'arco di que¬ 
sto anno e mezzo, mentre prose¬ 
guivano i lavori di consolidamen¬ 
to strutturale, gli operatori coordi¬ 
nati dal professor Giuseppe Basile 
dell'Istituto centrale per il restau¬ 
ro hanno «riparato» i danni e le 
fessurazioni degli affreschi in lo¬ 
co. Ma l'impresa vera, quella da ca¬ 
pogiro, che ancora divide pessimi¬ 
sti e ottimisti, è la ricostruzione di 
quei 140 metri quadri sbriciolatisi 
in centomila piccolissimi fram¬ 
menti al momento del crollo del 
26 settembre: la vela di San Matteo 


■ IL PUZZLE 
DI CIMABUE 
Da centomila 
frammenti 
già in fase 
di riassemblaggio 
otto figure 
della volta 
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Qui sopra, 
la basilica 
di San 
Francesco; 
nelle foto, 
da sinistra a 
destra: 

riassemblaggio 
dell’affresco di 
Sant’Antonio, 
e un momento 
della ricerca 
dei frammenti 
per l’affresco 
di San 
Benedetto 



di Cimabue e il cielo stellato sopra 
il transetto, e nella crociera vicino 
alla facciata, la vela di San Girola¬ 
mo, e gli otto santi. Li rivedremo 
mai più? «Fino a poco tempo fa 
non l'avrei detto - ammette Basile 
- ma oggi posso annunciare che 
forse ricollocheremo al loro posto 
gli otto santi già a novembre». È 
un risultato inatteso, che corona 
un lavoro enorme, forse la più 
grande e impegnativa impresa di 
restauro documentata, iniziata il 
giorno stesso del crollo con l'ope¬ 
ra di raccolta. Il materiale, arte ri¬ 
dotta a sassi, è finito dentro 1300 
casse di plastica rossa di cui una 
parte è in file ordinate nelle stalle 


del sacro convento dove, in uno 
spazio angusto, è stato allestito il 
laboratorio. «Questo pezzo così 
grosso ci aveva fatto ben sperare, 
ma è l'unico» dice il professor Basi¬ 
le indicando un frammento di 
una trentina di centimetri. Il resto 
sono sassolini, tessere di un mo¬ 
saico di cui non si sa quanti pezzi 
mancano, che un pugno di opera¬ 
tori, borsisti di Roma e Viterbo 
molto motivati e poco pagati e 
professionisti pubblici e privati, 
hanno raccolto, suddiviso per co¬ 
lore, pennellata, margini. Ora, su¬ 
gli otto tavoloni di legno del labo¬ 
ratorio, si può vedere il primo sor¬ 
prendente risultato: sulla traccia 


della riproduzione fotografica a 
grandezza naturale, i restauratori - 
per la verità sono soprattutto re¬ 
stauratrici - stanno ricomponen¬ 
do come in un puzzle le figure de¬ 
gli otto santi. Si comincia a distin¬ 
guere il volto di santa Chiara, San 
Rufino e San Benedetto. Un risul¬ 
tato che ha galvanizzato i restau¬ 
ratori: «È un lavoro molto faticoso 
- dice una borsista di Roma - per 
settimane guardi i frammenti, 
sembrano sassi, poi improvvisa¬ 
mente riconosci la figura». 

Quanto agli altri affreschi cadu¬ 
ti la questione è più complicata: 
per la vela di san Gerolamo deve 
ancora iniziare il lavoro di disami¬ 
na del materiale, mentre per la ve¬ 
la di San Matteo di Cimabue è par¬ 
tito un lavoro di archiviazione in¬ 
formatica, per realizzare il primo 
software al mondo in tema di re¬ 
stauro di affreschi. Per ora sono 
stati fotografati e archiviati in al¬ 
trettanti file i 25mila frammenti 
della vela di Cimabue, poi dovrà 
essere elaborato un progamma 
per l'assemblaggio. Il lavoro che 
resta occuperà non certo mesi, ma 
anni, per una spesa che dovrebbe 
aggirarsi sui 5 miliardi. E intanto? 
Quando a Natale i pellegrini in ba¬ 
silica alzeranno gli occhi al cielo, 
cosa vedranno? «Abbiamo pensa¬ 
to di proiettare sulle vele le diapo¬ 
sitive degli affreschi mancanti, 
con un effetto realistico ma non 
falso». In attesa che il miracolo si 
compia e tornino gli originali. 


Un Giubileo a colpi di musical e mattonate 

Il sindaco: «Dopo il terremoto troppi ritardi, si rischia lo spopolamento del centro storico» 


ASSISI «A Town...Assisi. A Sho- 
w...Francesco il musical. A Thea- 
tre...Lyric theatre». Quando si di¬ 
ce lo show business. Anche ad As¬ 
sisi parla americano e paga in dol¬ 
lari, in vista del grande happening 
del Giubileo. Mentre il Papa sarà a 
celebrare la messa di Natale (in 
realtà qualche giorno prima), nel¬ 
la basilica di san Francesco risana¬ 
ta, al Lyrick Theatre 40 tra attori e 
ballerini racconteranno il musical 
della vita di San Francesco ad una 
platea di americani importata di¬ 
rettamente dalla Lyrick corpora¬ 
tion di Dallas, quella che produce i 
cartoni animati del piccolo dino¬ 
sauro Barney, e una serie di car- 
toons dedicata a san Francesco, 
corredata di gadget di ogni tipo. 
Per Natale non sarà invece pronto 
il palazzo del ghiaccio. Teatro e pa¬ 
lazzo del ghiaccio saranno realiz¬ 
zati dalla società Usa, a cui verrà af¬ 
fittata per 27 anni una bellissima 
ma fatiscente fabbrica dismessa 
Montedison. Il sindaco polista di 
Assisi Giorgio Bartolini spiega il 


progetto così: «Gliel'avrei data an¬ 
che gratis, perché quella struttura 
è pericolante. Invece loro pagano 
un affitto, la ristrutturano, e ne 
fanno un teatro modernissimo, 
con un megaparcheggio, un risto¬ 
rante, negozi. Poi produrranno il 
musical per cui assicurano mille 
spettatori americani tutti i gior¬ 
ni». E il palazzo del ghiaccio? «Ci 
andava bene un impianto sporti¬ 
vo qualunque». Non è chiaro cosa 
ne verrà all'economia assisana, vi¬ 
sto che tutto sarà in mano al busi¬ 
ness americano. «Ma almeno un 
panino italiano lo mangeranno». 

Bartolini ci riceve tra un matri¬ 
monio e una riunione, nel condo¬ 
minio requisito davanti alla sta¬ 
zione che dal settembre 1997 fun¬ 
ge da Comune. Ad Assisi i segni del 
terremoto sono ovunque. Sei aree 
di container ospitano ancora 110 
famiglie. «Ma molti sono quelli 
che sono andati dai parenti, in al¬ 
tri paesi vicini e ancora un po' che 
aspettiamo quelli non li rivedia¬ 
mo più». Il sindaco è molto preoc¬ 


cupato, teme 
di vedere mo¬ 
rire il centro 
storico sotto 
l'urto del ter¬ 
remoto e il 
contraccolpo 
della palude 
burocratica 
delle conces¬ 
sioni, dei fi¬ 
nanziamenti, 
degli stillicidi 
cartacei che 
allontana i residenti. In tutto il 
Comune gli abitanti sono 25mila, 
ma nel centro storico sono solo 
2800 di cui 25 comunità religiose. 
«C'è un problema enorme, che ri¬ 
guarda le case di civile abitazione: 
per gli interventi più piccoli, fino a 
60 milioni, noi ci siamo mossi ra¬ 
pidamente. Per gli interventi più 
grossi l'iter è più complicato, la Re¬ 
gione di muove a rilento». Una 
polemica di una giunta del polo 
contro una Regione di centro sini¬ 
stra? È anche vero che molti dei 


progetti di risanamento presenta¬ 
ti non rispondono ai requisiti mi¬ 
nimi: «È vero, in Umbria manca¬ 
no i professionisti, ma non si può 
aspettare troppo». 

Per quantificare i danni provo¬ 
cati dal terremoto al turismo Bar¬ 
tolini usa i superlativi: «Sono stati 
enormi: prima avevamo un flusso 
di sei milioni di persone l'anno, 
l'anno passato le presenze sono 
scese del 33 per cento. Solo questa 
Pasqua ha segnato un'inversione 
di tendenza, registrando l'85 per¬ 
cento dei turisti di prima del si¬ 
sma. Soprattutto sono tornati gli 
italiani. Sa, chi se la sentiva di por¬ 
tare qui le scolaresche. Quelli che 
invece non sono mai mancati so¬ 
no i giapponesi, loro ai terremoti 
ci sono abituati». Persino i Frati 
minori francescani, per il calo di 
presenze del 50 per cento nel loro 
complesso Domus Pacis sono do¬ 
vuti ricorrere alla cassa integrazio¬ 
ne per il 35 per cento del persona¬ 
le. Ma il tessuto economico di As¬ 
sisi ha retto. «Qui non è fallito nes¬ 


suno». 

In qualche modo ha tenuto la 
rete di accoglienza: 4600 posti let¬ 
to negli alberghi, di cui 2350 reli¬ 
giosi, a basso costo. Ma basteran¬ 
no a sostenere l'onda d'urto del 
Giubileo? Anche qui, più che una 
risorsa sembra una preoccupazio¬ 
ne. «Per quanto riguarda il finan¬ 
ziamento dei progetti con i fondi 
del Giubileo extraLazio ci hanno 
trattato a pesci in faccia, ci hanno 
finanziato solo 6 progetti per un 
totale di dieci miliardi. Ha funzio¬ 
nato il tira e molla, dai un po' di 
qui, un po' di là. Ma Assisi, dopo 
Roma, sarà la seconda meta per i 
pellegrini. Si calcolano dai 30 ai 
40mila visitatori al giorno per i 
quali occorreranno servizi igieni¬ 
ci, parcheggi, luoghi di accoglien¬ 
za. Ci saranno 400 pullman e 4000 
macchine al giorno. Ora abbiamo 
35 vigili, ne avremo bisogno alme¬ 
no il doppio, la raccolta dei rifiuti 
andrà incrementata, insomma sa¬ 
rà soprattutto un problema di ge¬ 
stione. Per questo noi stiamo cer¬ 


cando di reperire fondi». Bartolini 
è un uomo pratico. «Vendiamo il 
marchio di Assisi, che è noto in 
tutto il mondo. Abbiano realizza¬ 
to una public company, l'Assisi 
Giubileo 2000 Spa, proprietaria 
del marchio. Contiamo di realiz¬ 
zare qualche miliardo. Poi sempre 
la Spa promuove la Mattonata: 
una raccolta di fondi a livello 
mondiale per realizzare un percor¬ 
so di 14 chilometri progettato dal¬ 
l'architetto ticinese Mario Botta 
tra i luoghi francescani, partendo 
da Santa Maria degli Angeli fino 
alla basilica di San Francesco». 
Chiunque lo vorrà, in tutto il 
mondo, potrà finanziare l'iniziati¬ 
va acquistando un mattone per 
Assisi a 85 mila lire dove verrà inci¬ 
so il suo nome e cognome. Il pro¬ 
getto ha suscitato perplessità tra 
chi pensa che i pellegrini soprav¬ 
vissuti al caos dell'Urbe non 
avranno voglia di farsi una scarpi¬ 
nata ma avranno bisogno di na¬ 
vette comode e punti di ristoro. 

P.R 


■ GIORGIO 
BARTOLINI 
«Gravi danni 
al turismo 
Ma a Pasqua 
c’è stata 
una sensibile 
ripresa» 


Lavoro 

Quando si dice: 
con i soldi 
della Bersani... 

Viaggio questa volta attraver¬ 
so una legge, la legge Bersa¬ 
ni sulle aree metropolitane, e 
in particolare l’articolo quat¬ 
tordici: finanzimenti per favo¬ 
rire il lavoro e il recupero di 
aree di particolare degrado 
ambientale e sociale. Città 
per città, da nord a sud, i 
progetti approvati. 

SERVIZI 

A PAGINA 2-3 


La città di... 

Simona Ventura 
e la fuga 
da Chivasso 

SimonaVentura, bolognese, 
da «Mai dire gol» in poi, è di¬ 
ventata popolare in tutta Ita¬ 
lia. Ci racconta la sua carrie¬ 
ra e in particolare ci raccon¬ 
ta della sua città d’adozione, 
Chivasso, in provincia di Tori¬ 
no, «dove c’era la Lancia, 
c’era tanto lavoro e poi arri¬ 
vò la cassa integrazione». 

OPPO 

A PAGINA 4 


Società 

Come vivere 
in condominio 
risparmiando 

«Progetti integrati che coniu¬ 
gano le questioni sociali e 
ambientali verso la sostenibi¬ 
lità»... Cioè la città in crisi 
anche per eccesso di merci e 
di sperpero potrebbe imboc¬ 
care la strada del risparmio. 
L’esperienza del «condomi¬ 
nio solidale» a Basiano, in 
provincia di Milano. 

SPADA 

A PAGINA 5 


Visite 

Memoria 
e futuro 
della scienza 

Nel Museo della scienza e 
della tecnica di Milano, l’uni¬ 
co in Italia. Dai modellini di 
Leonardo alle grandi macchi¬ 
ne dell’Ottocento fino alla ri¬ 
voluzione elettronica di que¬ 
sti decenni. Il progetto di un 
museo diffuso nel territorio 
per conoscere l’impresa là 
dove opera. Una mostra a 
Crema su arte e scienza. 

CAVAGNOLA-PAOLUCCI 
A PAGINA 7 



IN EDICOLA 


A 15.000 !» 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



L'occasione 


colta 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 SABATO 17 APRILE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 86 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


IL PROBLÈMA 
£ l'OP'MiOMO 
PUBBLICA 
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QUAOlQPOORe&SERE 
DI FQCMfc AL RISCHIO 

cne la guèrra Rossa 

A RBPeMlAsuO 
UÈ FERIE 9 
/ 



D'Alema: voto sì per una nuova legge 


Appello del premier per il referendum: solo se si vince potrà passare il doppio fumo 

Veltroni boccia Mtimatum di Prodi: niente incompatibilità tra votare no e stare nell'Ulivo 


NON SI TORNA INDIETRO 


PAOLO GAMBESCIA 

V otare è un diritto. Anzi esprimere liberamente il proprio 
convincimento è l'essenza stessa della democrazia. Infeli¬ 
ce è quel paese dove non si vota. Ma votare è anche, o do¬ 
vrebbe essere, un dovere. Lo è stato, per la stragrande maggio¬ 
ranza degli italiani negli anni del dopoguerra e fino a quando lo 
sconfinamento dei partiti, l'occupazione di parte della cosa 
pubblica non ha alimentato una crescente sfiducia e il diffon¬ 
dersi, spesso come manifestazione di protesta, dell'astensioni¬ 
smo. 

Domani si va a votare per il referendum sulla legge elettorale. 
E sta accadendo qualcosa di singolare: gli astensionisti che per 
protesta comunque non andrebbero a votare essendo disgusta¬ 
ti, dicono, dalla partitocrazia, si sommano a coloro i quali di¬ 
chiarano di non voler votare perché questa legge farebbe spari¬ 
re alcuni piccoli partiti negando così rappresentanza ad una 


SEGUE A PAGINA IO 


L'INTERVISTA 



Scoppola: «Ma non è 
un pronunciamento 
per cancellare i partiti 


» 


SACCHI 


A PAGINA 11 


ROMA Si è conclusa con gli ultimi appelli la campa¬ 
gna referendaria. «Se vince il No o se non ci sarà il 
quorum vincerà la spinta proporzionalista», riba¬ 
disce Veltroni, mentre il premier D'Alema a un'as¬ 
semblea ds a Roma dichiara: «Co¬ 
me cittadino e militante ds, pen¬ 
so sia giusto votare sì e invitare a 
farlo. Ho ritenuto giusto dedicare 
una serata ad una iniziativa per il 
referendum, perché non ho po¬ 
tuto occuparmene in queste set¬ 
timane. Sono anche stato rim¬ 
proverato per questo ma credo di 
essere stato un assente giustifica¬ 
to». Di Pietro concede a sorpresa 
un'intervista al «Foglio» per lan¬ 
ciare un appello agli elettori di 
Forza Italia. Il comitato del no de¬ 
finisce il referendum un'imbroglio e un bluff da 
mille miliardi. Ds e Ppi rispondono agli ultimatum 
dei Democratici: nessun collegamento tra il sì e 
l'appartenenza all'Ulivo. Prodi smorzai toni. 

I SERVIZI 

ALLE PAGI NE IO e 11 


■ I DS 
E I POPOLARI 

«Nessun 
collegamento 
tra il sì 

e l’appartenenza 
alla coalizione 
dell’Ulivo» 



Milosevic non cede, bombardamenti a tappeto 

Respinto il piano di Kofi Annan, allarme chimico a Pancevo. Clinton richiama i riservisti: «La guerra sarà lunga e sporca/ 

Altri lOOmila disperati in fuga. Solatia a Eltsin: la via d'uscita è nelle vostre matti. Maltrattata ed espulsa Lucia Annunziata 


DIBATTITO SU GUERRA E PACE 


CHI E SOPRAFFATTO 
DEVE ESSERE AIUTATO 

ADRIANO SOFRI 

L a strategia aerea esalta 
un paradosso. L'inge¬ 
renza internazionale a 
legittima difesa delle mino¬ 
ranze e dei loro diritti, avo¬ 
cando a sé il ricorso alla forza, 
chiede in cambio il disarmo 
dei difesi. Però, per supplire a 
una presenza «di terra», è irre¬ 
sistibilmente indotta a soste¬ 
nere e armare l'irredentismo 
kosovaro. Passerò attraverso 
la trasformazione della causa 
curda in un luogo comune re¬ 
torico: lo chiamerò l'Argo¬ 
mento Curdo. Non sono mos¬ 
so da una voglia polemica 
contro questo ricorso retori¬ 
co, che pure deploro, bensì 
dal suo svolgimento in quel 
tema altrimenti importante e 
nuovo: il legame fra le tradi¬ 
zionali «lotte armate», e la 
prospettiva di un diritto uma¬ 
nista sovranazionale. 

Che cosa chiami Argomen¬ 
to Curdo è presto detto: l'im¬ 
provviso e immancabile tra¬ 
passo, nel punto rovente di 
una discussione - oggi sulla le¬ 
gittimità dell'intervento per il 
Kosovo - alla domanda: «E al¬ 
lora i curdi?» Proferito con 
veemenza e indignazione, 
l'Argomento Curdo segna 
l'ultima parola. Tuttavia l'ar¬ 
gomento Curdo ha molte fal¬ 
le. Intanto, pretende che chi 
lo impiega abbia la coscienza 
a posto per la solidarietà fatti¬ 
va con le genti curde, e che 
l'interlocutore sia indifferen¬ 
te, se non complice dell'op¬ 
pressione. pretesa da dimo¬ 
strare. Inoltre, l'Argomento 
Curdo rende assoluta la mora¬ 
le comparativa, che viceversa 
va accolta solo relativamente, 
e con grande cautela. Infatti è 
auspicabile che la giustizia 
tenda a essere uguale per tutti, 
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COSI SI DISTRUGGE 
IL CUORE DEL DIRITTO 

DANILO ZOLO 

C on il titolo «Le cinque 
regole per una guerra 
giusta», «l'Unità» ha 
recentemente pubblicato (9 
aprile 1999,p. 4) un'intervi¬ 
sta di Umberto De Giovan- 
nangeli ad Antonio Cassese, 
ex presidente del Tribunale 
penale intemazionale del¬ 
l'Aia per la ex Jugoslavia ed 
attuale (autorevolissimo) 
giudice di tale Corte. L'inter¬ 
vista, che ha avuto come te¬ 
ma l'intervento della Nato 
nel Kosovo, è stata larga¬ 
mente ripresa dalla stampa 
italiana estranierà. 

Antonio Cassese ricono¬ 
sce che in Kosovo «l'uso della 
forza da parte della Nato è 
stato contrario alla Carta 
delle Nazioni Unite». La 
Carta prevede infatti solo 
due ipotesi di ricorso legitti¬ 
mo all'uso della forza. È le¬ 
gittima l'autodifesa da parte 
di uno Stato, membro delle 
Nazioni Unite, per resistere 
all'aggressione di un altro 
Stato (o di un gruppo di Stati) 
finché il Consiglio di Sicurez¬ 
za non prenda le misure ne¬ 
cessarie (art. 51 ). È inoltre le¬ 
gittimo l'uso della forza ar¬ 
mata se il Consiglio di Sicu¬ 
rezza, accertata l'esistenza 
di una minaccia alla pace o 
di un atto di aggressione, de¬ 
cide che sia necessario usare 
la forza per ristabilire Insicu¬ 
rezza intemazionale (arti. 
39e42). 

«Nel nostro caso - dichia¬ 
ra Cassese - siamo al di fiori 
di entrambe queste ipotesi». 
Ma se è così, Cassese dovreb¬ 
be aggiungere che l'uso della 
forza da parte della Nato 
contro la Repubblica Fede¬ 
rale Serba, Stato sovrano 
e membro delle Nazioni 
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ROMA Milosevic non cede: il 
presidente jugoslavo ha respinto 
ieri sera il piano di pace presenta¬ 
to il 9 aprile da Kofi Annan, segre¬ 
tario generale dall'Onu. E i bom¬ 
bardamenti Nato continuano. 
Ieri intanto si è saputo che la gior¬ 
nalista Lucia Annunziata è stata 
fermata per 10 ore dai serbi, mal¬ 
trattata e poi espulsa dalla Jugo¬ 
slavia. Il fronte di guerra registra 
allarme chimico a Pancevo. Nuo¬ 
vi scontri tra forze di sicurezza ju¬ 
goslave e l'Uck nella zona di con¬ 
fine con l'Albania. Il ministro 
della Difesa Carlo Scognamiglio 
ha ribadito ieri a Washington 
che per l'impiego di truppe italia¬ 
ne ci vorrà il sì del Parlamento. 
L'emergenza profughi continua. 
Secondo l'Unhcr, alla frontiera 
con l'Albania stanno giungendo 
altri 50mila rifugiati. Altri arrivi 
anche in Macedonia. 

I SERVIZI 
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UNA GIORNATA 
PER SLAVKO 

GIUSEPPE GIULI ETTI 

A nche quest'anno la 
giornata del 3 maggio 
sarà dedicata in tutto 
il mondo ai temi della libertà 
dell'informazione. Una ri- 
coirenza che mota attorno a 
quello che possiamo ben 
considerare come uno dei pi¬ 
lastri della stessa dichiara¬ 
zione dei diritti dell'uomo. 

Non ci può essere libertà, 
non ci può essere libera circo¬ 
lazione delle idee se è negata 
la libertà della comunicazio¬ 
ne. Eppure proprio questo 
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Telecom e Deutsche Telekom, prove d'accordo 

Sull'ipotesi di fusione il premier telefona a Schròder. Incontro con Cuccia 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Trussardi 

a uattro persone hanno un futuro grazie agli organi dona¬ 
ti da Nicola Trussardi. Per tutti gli anni Ottanta è stato, 
insieme agli altri stilisti del garofano, uno dei bersagli 
etti della satira italiana, e mio in particolare. Niente di 
male, ognuno in società ha il suo onesto molo: il costumista e 
il f istigatore di costumi. Poi arriva il momento, spesso dram¬ 
matico, in cui la dura sostanza dei percorsi umani ha il so¬ 
pravvento sull 'evanescenza delle maschere sociali, perfino nel 
caso di un progettista di maschere. La selva di giudizi che si 
addensa attorno alle persone pubbliche si dirada, allora, come 
una nebbia inconsistente. Ci si rende conto del piccolo signifi¬ 
cato dei dettagli sui quali costruiamo la nostra recita quotidia¬ 
na. Ci conosciamo così poco, sia tra amici che tra nemici. 
Tmssardi se ne va con questo bilancio: milioni di esseri umani 
girano per il mondo con i suoi orologi, borsette, cravatte, ba¬ 
locchi e prò fimi, ma quattro vanno in giro indossando i suoi 
visceri, pezzi del suo corpo che ancora vivono e fanno vivere. Se 
vi sembra solo una battuta macabra - l'ultima su Tmssardi - 
sappiate che non loè. 


Un alleato tedesco per Telecom 
Italia. Pur se mancano conferme 
ufficiali, è la Deutsche Telekom 
l'alleato scelto dall'amministrato¬ 
re delegatodiTelecomltalia, Fran¬ 
co Bernabè. Un partner industria¬ 
le, ma anche un socio che serve a 
contrastare l'Opa lanciata dall'O- 
livetti di Colaninno. Ma, soprat¬ 
tutto, un colosso (ancora control¬ 
lato dallo Stato tedesco) che vale 
di doppio di Telecom Italia. I ri¬ 
schi di colonizzazione non man¬ 
cano. La svolta preoccupa il gover¬ 
no tanto che il presidente del Con¬ 
siglio Massimo D'Alema ha telefo¬ 
nato al cancelliere tedesco Schrò¬ 
der per manifestargli i suoi dubbi. 
Si muove anche Colaninno, ieri 
per due ore a palazzo Chigi. In mo¬ 
to anche il fronte delle banche. Il 
presidente onorario di Medioban¬ 
ca Enrico Cuccia è volato a Roma 
per incontrare D'Alema. 

CAMPESATO DI GIOVANNI 
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L’Espresso 



il Kosovo, 
ieri Sarajevo. 

Nell’inferno 

jugoslavo. 

L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 15.900 lire. 

Compreso 

il 2° Bignami di Italiano 
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Buona caccia 


di pianeti 
su Andromeda 


Scoperto un nuovo «sistema solare» 
Ma c'è altra vita nel cosmo? 


PIETRO GRECO 

L assù, intorno alla stella Ypsi¬ 
lon Andromeda, ruotano tre 
grossi pianeti. E formano il 
primo sistema planetario cono¬ 
sciuto, oltre quello in cui abitia¬ 
mo. Lo hanno annunciato ieri 
Geoffrey Marcy e Paul Butler, due 
noti astronomi americani, al ter¬ 
mine di una «caccia» durata oltre 
11 anni. Le prove dell'esistenza 
dei tre oggetti planetari prodotte 
da Marcy, Butler e i loro collabora¬ 
tori sono, naturalmente, indiret¬ 
te. Perchè non abbiamo ancora la 
capacità di vedere oggetti opachi a 
decini di anni luce di distanza da 
noi. Si tratta, quindi, di un'ipotesi. 
Per quanto ben fondata. 

L'ipotesi si basa su perturbazio¬ 
ni gravitazionali e ottiche. Pertur¬ 
bazioni che sembrano indicare la 
presenza, intorno alla stella nostra 
vicina di casa, Ypsilon Androme¬ 
da, di un pianeta con una massa 
pari, più o meno, a tre quarti quel¬ 
la del «nostro» Giove, che mota 
così vicino al suo sole da comple¬ 
tare un giro in appena 4,5 dei no¬ 
stri giorni; di un secondo pianeta, 
con una massa doppia rispetto a 
quella di Giove, che dista da Ypsi¬ 
lon Andromeda più o meno quan¬ 
to dista Venere dal Sole e disegna 
un'orbita intera in 262 giorni; e, 
infine, un terzo pianeta, grande 
quattro volte Giove, che completa 
la sua orbita in meno di quattro 
anni e dista dalla sua stella il dop¬ 
pio della distanza tra Terra e Sole. 

La scoperta, sia pure tutta da 
confermare, è davvero importan¬ 


te. E questo nonostante che, or¬ 
mai, conosciamo una ventina di 
pianeti fuori dal sistema solare. 
Ma, quelli scoperti finora, erano 
tutti pianeti soli con la loro stella. 
Quello di Marcy e Butler è, invece, 
un vero sistema planetario. Il pri¬ 
mo, appunto, scoperto oltre il si¬ 
stema planetario della stella Sole. 
Ma quale significato ha sapere che 
c'è un altro sistema di pianeti, qui 
nel nostro giardino di casa, ad ap¬ 
pena 44 anni luce da noi? 

Dal punto di vista astronomico 
la scoperta (per ora, è il caso di ri¬ 
badirlo, ancora presunta) ha un 
notevole significato. Perchè indi¬ 
ca che non solo la formazione di 
pianeti, ma an¬ 
che la forma¬ 
zione di interi 
sistemi plane¬ 
tari è un evento 
abbastanza 
«normale» al¬ 
lorché una 
grande nube di 
polvere cosmi¬ 
ca collassa per 
dare vita a una 
stella. Il che 
sembra ribadi¬ 
re la validità di quel «principio di 
mediocrità», in base al quale è 
molto probabile che noi non vi¬ 
viamo in un luogo speciale dell'u¬ 
niverso, ma in un luogo come un 
altro. Da oggi possiamo dire di vi¬ 
vere in un sistema planetario co¬ 
me un altro. Questa ennesima pre¬ 
sa d'atto di sapore copernicano 
era, fino a ieri, logicamente fonda¬ 
ta, ma niente affatto scontata. 

Tuttavia non possiamo (non 


■ UNDICI ANNI 
DI RICERCHE 

Due astronomi 
Marcy e Butler 
hanno individuato 
tre grossi pianeti 
distanti 
44 anni luce 


dobbiamo) far¬ 
ci prendere la 
mano dal sag¬ 
gio «principio 
di mediocrità». 

Il fatto che esi¬ 
stano, ne ab¬ 
biamo ragione¬ 
voli prove, altri 
sistemi plane¬ 
tari non signifi¬ 
ca che in quei 
sistemi plane¬ 
tari ci sia la vita 
e la vita intelli¬ 
gente. Questa 
estrapolazione 
non la possia¬ 
mo fare. Non possiamo neppure 
dire che sia drammaticamente au¬ 
mentata la probabilità che ci sia 
qualcun altro, là fuori nel cosmo. 

Per tre ordini di motivi. Di natu¬ 
ra fisica, biologica e culturale. I 
motivi di tipo fisico sono ricondu¬ 
cibili al fatto che non abbiamo la 
minima idea di quale sia la proba¬ 
bilità che negli svariati sistemi pla¬ 
netari diffusi (ormai possiamo 
quasi dirlo) nel cosmo esistano 
pianeti «abitabili» come la Terra. 
Non solo e non tanto perchè, fino¬ 
ra, abbiamo solo prove dell'esi¬ 
stenza di grossi pianeti gassosi, 
inadatti a ospitare la vita così co¬ 
me la conosciamo. Non solo per¬ 
chè non sappiamo quale sia la pro¬ 
babilità che si formino pianeti so¬ 
lidi in quella che gli astrofisici 
chiamano la «finestra di abitabili¬ 
tà» intorno a una stella. Ma anche 
e soprattutto perchè abbiamo idee 
assai vaghe su cosa dobbiamo in¬ 
tendere per «abitabilità». Occorre 


SIAMO SOLI 
NELLO SPAZIO 

È il primo sistema 
planetario 
oltre il nostro 
ma non è detto 
che 

sia abitabile 


che il pianeta 
sia solo all'in- 
terno di una 
certa fascia, op¬ 
portunamente 
lontana dalla 
stella, oppure 
occorre, come 
sostiene per 
esempio l'a¬ 
stronomo fran¬ 
cese Jacques 
Laskar, che il 
pianeta sia do¬ 
tato di un grosso satellite naturale 
che, come la Luna, ne renda stabi¬ 
le il clima? Semplicemente, non lo 
sappiamo. 

Ci sono poi i motivi biologici. 
Come si è originata la vita sulla 
Terra: al termine di un processo 
probabile e quasi necessario, op¬ 
pure se al termine, come tendeva a 
credere il grande biologo francese 
Jacques Monod, di una sorta di 
« miracolo» statistico? Ancora una 


volta, semplicemente, non lo sap¬ 
piamo. E, allo stato, ogni ipotesi 
sull'argomento ha i caratteri del¬ 
l'illazione. Ed è quindi poco meno 
che un'illazione ogni ipotesi sul¬ 
l'esistenza di altra vita nell'univer¬ 
so. 

Terzo gruppo di motivi da tene¬ 
re in conto quando si tratta di va¬ 
lutare la possibilità di esistenza di 
altra vita intelligente nel cosmo 
sono quelli di natura culturale. 
Quali sono le probabilità che la vi¬ 
ta, una volta nata, evolva e produ¬ 
ca esseri dotati di intelligenza di ti¬ 
po umano? Quali sono le probabi¬ 
lità che queste intelligenze diano 
luogo a civiltà simili alla nostra? E 
quale sarebbe la vita media di una 
tale civiltà, una volta che si fosse 
formata? Tutte domande per cui, 
fino a ieri, non avevamo risposte 
affidabili. E a cui ancora oggi, do¬ 
po l'importante scoperta del pri¬ 
mo sistema planetario extrasola¬ 
re, non possiamo rispondere. 


Saturno 
con i suoi anelli 
La luce 
in lontananza 
è la stella 
di Andromeda 


IN BREVE 


Hemingway «demitizzato» 

■ Sonocominciateconunagraffiantedemitizzazionele 
celebrazioni negli Stati Uniti perii centenariodella na- 
scitadi Ernest Hemingway, chericorrerà il prossimo 
21 luglio. Duranteunconvegnoletterariosvoltosia 
Boston, al romanziere morto suicida nel 1961 èstato 
rimproverato soprattutto di avere lasciatoche il suo 
personaggio pubblico prendesseil sopravvento sulla 
figura di scrittore. Alla demitizzazione non ha esitato a 
contribuire lostessofigliodel romanziere, Patrick, 
parlandofra l'altro delle emorroidi del padre.Tra le più 
virulenti disamine vi è stata quella della nobel sudafri¬ 
cana NadineGordimer, cheha accusato Hemingway 
di non avere«mai veramente compreso l'Africa». Un 
altro Nobel, il giapponese Kenzaburo Oe, si è limitato 
a considerare ledotiletterariedel romanziere ameri¬ 
cano, mailsuocollegadiTrinidadDerekWalcott, ha 
definito«intollerabilialcunesuecosecome il razzismo 
e l'antisemitismo». Le scrittrici AnnieProuIxeFrancine 
Prose hannodetto che ledonne nei romanzi di He¬ 
mingway eranogeneralmente«idiote»o«personag- 
gi di una povertà penosa». Il nobel nordamericano 
Saul Bellowha ripescato invece i numerosi e pittore¬ 
schi aneddoti dellasua esistenza: dai safari alle corride, 
dalla pesca all'amore per ledonnee l'alcool. 

Un sepolcro sotto gli Uffizi 

■ Un'area sepolcraledatabiledal settimo secolo a.C. al 
1200 d .C. è stata scoperta sotto gli Uffizi. Resti di due 
tombeedi costruzioni murarie sono stati individuati 
vicinoallachiesa romanica di san Pier Scheraggio,al- 
l'iniziodel braccio in cuiècollocato l'ingresso del mu¬ 
seo. «Ènotada tempo ladestinazionecimiterialedel- 
l'area in epoca medievale», hadetto il soprintendente 
Angelo Bottini. «Continueremoa seguirei lavori del 
cantiere senza rallentare minimamente la tabelladi 
marcia prevista dalla soprintendenza ai beni ambien¬ 
tali per l'attuazione del progetto Nuovi Uffizi». Resti di 
scheletri umanifurono ritrovati, alcuniannifa, nel sot- 
tosuolodi Palazzo Vecchioe nell'aprile 1989 durante 
gli scavi in Piazza Signoria. 

Lettere di Mazzini in mostra 

■ Tenero e appassionato con le donne che amava, cor¬ 
teggiato, ammirato da decinedi rappresentanti del 
gentil sesso, egolosofinoalpuntodi scrivere dalla 
Svizzera alla madre la ricetta di un dolce che gli era pia¬ 
ciuto molto. Èrimmagineprivataeinedita(epercerti 
aspetti opposta alla suafigurapubblica)che emerge 
dall'epistolariodi Giuseppe Mazzini ealla quale l'Isti¬ 
tuto mazziniano di Genova ha dedicato una mostra 
itineranteches'è inaugurata ieri. «Mazzini com'era?» 
comprende brani del suo corposo epistolario (110 vo¬ 
lumi), immagini, giudizi sullasua persona pronunciati 
da altri grandi politici e pensatori. Esule per 30 anni in 
Inghilterra, Mazzini scrisse moltissimoad amiche, pa¬ 
renti, ammiratrici eamanti.AGiuditta Sidoli, il grande 
amore dellasua vita, dalla qualeebbeunfiglio, Mazzi¬ 
ni scrive il 26febbraio 1884: «Hocopertodi baci la tua 
buccola, sai che ho sempre portato sul cuore una cioc¬ 
ca dei tuoi capelli; se potessi vederti, se potessi abbrac¬ 
ciarti, dormire magari una volta solocon la testa ap¬ 
poggiata sulletueginocchia...». 
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FRANCO BRIZZO 


Telefonia, nuove tariffe fisso-mobile 


Entrano in vigore da oggi. Diminuzioni maggiori per i «family 


» 


S i risolleva dai minimi odierni il mer¬ 
cato di Piazza Affari, in sintonia 
con l'andamento degli altri listini 
europei, grazie al recupero di Wall Street 
tornata in positivo dopo una inversione 
di tendenza. L'ultimo indice Mibtel è fo¬ 
tografato a 24.883 punti, in calo dello 
0,20%, mentre il future giugno termina 
limato. Primo tema operativo della se¬ 
duta l'interesse sul titolo Banca di Ro¬ 
ma, che avanza del 4,60%. Sono passati 
di mano 122,4 min di azioni Banca Ro¬ 
ma contro i 34,8 min di ieri, corrispon- 
denti al 2,3% del capitale ordinario del¬ 
l'istituto. Si muove in controtendenza, 
insieme agli altri bancari in lettera, il ti¬ 
tolo San Paolo Imi, lasciando sul terreno 
il 2,29%. Buoni spunti e volumi anche 


per Telecom, che ternana a +2,72% con 
scambi per complessivi 35,9 min di pez¬ 
zi. Nonostante i «no comment» da en¬ 
trambe le parti sull'ipotesi di un'allean¬ 
za con Deutsche Telekom, il mercato 
sembra quindi voler tornare a scommet¬ 
tere sul titolo della società guidata de 
Bemabè. Depresse Telecom risparmio e 
Tim (-1,44%) e poco variata Olivetti a - 
0,30%. Assicurativi in fase di stallo con 
Generali a -0,56%, Ras a-1,64% e Toro 
a-1,76%. Ancora pesante Ina, che cede 
un ulteriore 4,14%. Fiat limano 0,51% 
mentre Eni avanzano dell'1,61%. In 
buona ripresa il volume degli scambi, 
anche grazie alle scadenze tecniche in 
calendario, che raggiungono i 2.773 
min di euro (5.731 mld). 


ROMA Scattano da domani le 
nuove tariffe per le chiamate dai 
telefoni verso i cellulari ma la 
'discussa' manovra tariffaria 
avrà durata molto breve. 

A luglio verrà infatti varata 
una nuova e definitiva modula¬ 
zione tariffaria per tutte le co¬ 
municazione da telefono fisso a 
mobile. Per il momento gli uten¬ 
ti si dovranno «accontentare» di 
uno sconto, rispetto alle vecchie 
tariffe, che riguarderà soltanto le 
telefonate verso i cellulari di tipo 
'family'. 

Si tratta di una diminuzione 
media del 15% circa; nelle ore di 
punta la riduzione della tariffa 


sarà del 23% che, secondo i calco¬ 
li dell'Authority per le comuni¬ 
cazioni, scende al 17,6% a causa 
dello scatto alla risposta. Per 
quanto riguarda invece le chia¬ 
mate verso i cellulari 'business' 
non ci saranno sconti tariffari ma 
una decisa semplificazione delle 
fasce orarie che vengono ridotte 
a due: peak (ora di punta) e off- 
peak (fuori ore di punta). 

Per tutte le chiamate da telefo¬ 
ni privati verso i cellulari rimane 
fissato ad uno lo scatto alla rispo¬ 
sta ( 152 lire iva inclusa) che sale a 
2 se la chiamata viene effettuata 
da una telefono pubblico (200 li¬ 
re a scatto Iva inclusa). 


LE NUOVE TARIFFE 

Nuove tariffe comprensive di Iva per chiamate da telefono 
fisso a mobile. 

Due le fasce orarie: I I 

• intera (8-18,30 dal lunedì al venerdì; 8-13 il sabato) 

• ridotta (da lunedì al venerdì dalle 18,30 in poi, sabato dalle 13 
in poi e tutti i giorni festivi). 


CONTRATTO BUSINESS i CONTRATTO FAMILY 


Orario Vecchia Nuova rmmut ° Orario Vecchia Nuova 1™™?° 
convers. convers. 


8 , 00 - 13,30 796 
13 , 00 - 18,30 494 
18 , 30-22 307 

22 - 8,00 247 


631 

631 

277 

277 


783 

783 

429 

429 


7 . 30 - 20,30 1.829 

20 . 30 - 7 , 00 ** 203 


' Comprende lo scatto alla risposta 
l * La stessa tariffa è valida per il sabato e i giorni festivi 


1.487 1.639 

203 ^ 355 

estivi w IN 



Tute blu, lunedì confronto decisivo 

La Firn orientata a sbloccare rapidamente la vertenza 


Rifiuti solidi urbani: 
la tassa varierà col peso 

L'applicazione graduale dal 2000 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Qualcosa si muove nella 
trattativa per il rinnovo del con¬ 
tratto dei metalmeccanici, ma 
lentissimamente, all'insegna del¬ 
la cautela. Le posizioni sono tal¬ 
mente lontane che «il clima di 
buona volontà» pure registrato 
nell'ultima due-giorni di negozia¬ 
to va preso per quello che è, clima 
di buone intenzioni appunto. Il 
segretario della Fiom, Claudio Sa- 
battini, si limita a dire che il con¬ 
fronto è stato «utile», «ma non ag¬ 
giungerei nulla a questo aggetti¬ 
vo», conclude. Qualcosa di con¬ 
creto dovrebbe però maturare pri¬ 
ma di martedì, data del prossimo 


confronto. 

Fiom, Firn e Uilm discuteranno 
una proposta sulla prima parte del 
contratto e sull'orario che sotto¬ 
porranno alla valutazione di Fe- 
dermeccanica. «Se registreremo 
punti di convergenza potremo 
andare alla conclusione», dice il 
leader della Uilm Luigi Angeletti 
che definisce la proposta «tenden¬ 
zialmente conclusiva». 

La discussione avverrà lunedì 
mattina quando i sindacati riuni¬ 
ranno l'intera delegazione. Un 
passaggio che si preannuncia deli¬ 
catissimo, forse decisivoperl'inte- 
ra vertenza, visto che per quell'oc¬ 
casione la Firn, con il suo segreta¬ 
rio Giorgio Caprioli, sembra in¬ 
tenzionata a fare uno scatto in 


avanti ritenen¬ 
do di voler 
spingere per 
«valorizzare al 
massimo quei 
piccoli sforzi 
che Federmec- 
canica ha fatto 
verso di noi». 
«Dobbiamo - 
dice Caprioli - 
cercare anche 

_ noi di essere 

propositivi ed 
avere più coraggio». Lo stesso tut¬ 
tavia viene chiesto agli imprendi¬ 
tori visto che i famosi «sforzi» fatti 
dall'associazione guidata da An¬ 
drea Pininfarina «sono troppo 
prudenti per sette mesi di trattati- 


CLAUDIO 
SABATTINI 
«Incontro 
utile ma 
non aggiungerei 
nessun altro 
aggettivo 
in più» 


va». «Lunedì dobbiamo lavorare 
per tentare di fare avanzare il tavo¬ 
lo - aggiunge Caprioli -. Perché il 
messaggio dell'assemblea di Bolo¬ 
gna è stato chiaro: il contratto va 
fatto entro un mese». 

Oggi la vertenza delle tute blu 
sarà invece al centro del Consiglio 
dei lavoratori della Quercia al qua¬ 
le parteciperanno il ministro Fas¬ 
sino, il responsabile del Lavoro, 
Altiero Grandi e il coordinatore 
della segreteria, Pietro Folena. Di¬ 
ciassette deputati del partito, inol¬ 
tre, hanno sottoscritto un docu¬ 
mento a sostegno delle iniziative 
di lotta dei metalmeccanici, e an¬ 
nunciato la loro partecipazione 
alla manifestazione nazionale del 
14 maggio. «Vogliamo ricordare - 


scrivono - che dal 21 ottobre scor¬ 
so, quando si è aperto il negoziato, 
all'ultimo incontro del 19 marzo 
sono trascorsi 145 giorni, un pe¬ 
riodo di quasi cinque mesi con ol¬ 
tre 20 giornate di trattative. Dal 
primo gennaio di quest'anno, 
ogni mese di "mancato contratto" 
equivale a circa cento miliardi di 
lire non versati ai lavoratori che 
vanno sommati alla rinuncia di al¬ 
tri benefici salariali». Tutto questo 
- sottolinea il documento dei Ds - 
non ha cambiato minimamente 
la posizione di Federmeccanica. 
Ciò dimostra che gli imprenditori 
non vogliono chiudere il contrat¬ 
to a meno che i sindacati non ab¬ 
bandonino le loro richieste in ter¬ 
mini di orario, salario e diritti». 


ROMA Rivoluzione in vista per i 
rifiuti: si pagherà un tanto al chilo 
e non più in base alla metratura 
dell'appartamento. Più si produce 
imballaggi di scarto, più si paga 
Ma chi peserà la nostra spazzatura? 
In futuro per buttare un sacchetto 
di nettezza urbana servirà una tes¬ 
sera magnetica, tipo carta di credi¬ 
to. E ci penseranno i cassonetti in¬ 
telligenti, dotati di «chip» e me¬ 
moria, a pesare i nostri rifiuti. Ma 
intanto il calcolo sarà induttivo e 
più complesso. Già, perché la spaz¬ 
zatura a peso si pagherà a partire 
dal 2000. E per quei comuni che 
non fossero in grado di attivare 
meccanismi per quantificare l'im¬ 
mondizia, la tariffa sarà legata al 
numero dei componenti il nucleo 


familiare. È quanto stabilisce il re¬ 
golamento attuativo delle norme 
sulla trasformazione della Tarsu in 
tariffa approvato ieri dal Consiglio 
dei ministri. Il nuovo meccanismo 
avrà una partenza «soft», con una 
fase transitoria che potrà raggiun¬ 
gere ben 8 anni: la nuova tariffa 
sarà costituita da una parte fissa e 
da una parte variabile legata alla 
quantità di rifiuti prodotti. Inevi¬ 
tabile poi sarà l'aumento delle 
somme che gli utenti dovranno 
pagare: anche se gradualmente, i 
comuni dovranno coprire a regi¬ 
me, cioè alla fine della fase transi¬ 
toria, il 100% dei costi sostenuti 
per il servizio di smaltimento. 
L'aumento potrebbe variare tra il 5 
e il 9 per cento. 
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Prezzo 
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Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,25 

■1,61 

0,24 

0,27 

474 

CALP 

2,92 

■2,24 

2,59 

3,23 

5675 

FINMECCANICA 

0,94 

■3,70 

0,86 

1,11 

1844 

MERLONI 

4,24 

0,36 

4,03 

4,88 

8152 

RINASCEN W 

1,18 

■3,35 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,81 

-0,62 

0,75 

0,82 

1559 

ACQ NIC0LAY 

2,36 

■2,07 

1,94 

2,47 

4603 

CALTAGIR RNC 

0,89 


0,80 

0,93 

1714 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,92 

1,00 

1,78 

2,46 

3735 

RISANAM RNC 

9,48 

■0,21 

8,20 

10,01 

17636 

VIANINILAV 

1,90 


1,78 

2,04 

3683 



























ACQUEP0TAB 

5,30 


350 

537 

10396 

CALTAGIRONE 

0,93 

■0,11 

0,86 

0,97 

1805 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,99 

■1,61 

2,56 

3,52 

5820 

RISANAMENTO 

18,80 

■1,05 

16,39 

19,49 

36568 

VITTORIA ASS 

4,00 

■1,79 

3,73 

4,61 

7836 







CAMFIN 

1,66 

-0,60 

1,60 

1,95 

3214 

FONDASS 

5,17 

__ 

4,21 

5,51 

10016 

MILASSRNC 

2,28 

-2,28 

1,85 

2,32 

4436 

RIVA FINANZ 

2,92 

1,53 

2,60 

3,37 

5617 

AEDES 

7,60 

1144 

6 38 

7 94 

14716 


VOLKSWAGEN 

68,11 

2,42 

55,21 

77,30 

130659 

AEDES RNC 

4,24 

324 

3,15 

440 

8249 

CARRARO 


■1,13 

4,01 

5,09 


FONDASS RNC 

4,19 

■1,92 

3,10 

4,35 


MILASS W02 

0,41 

■0,51 

0,40 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,76 


2,34 

2,82 

5344 











AEM 

2,08 

■1,88 

1,93 

2,38 

4101 

CASTELGARDEN 

4,23 

1,34 

2,72 

4,22 

8140 

Qgabetti 

1,27 

1,60 

1,21 

1,45 

2465 

MITTEL 

1,60 

1,27 

1,23 

1,63 

3003 

ROLO BANCA 

23,01 

■0,09 

20,71 

24,42 

44612 

QWCBM30C27MZ0 

6,19 

■1,75 

5,60 

6,51 

0 

AER0P ROMA 

6,95 

■2,29 

6,75 

7,65 

13531 

CEM AUGUSTA 

1,75 


1,59 

1,79 

3328 

“garboli 

0,90 


0 80 

118 

1741 

MONDAD RNC 

14,15 

2,63 

8,95 

14,28 

27398 

ROTONDI EV 

2,30 

3,84 

2,05 

2,60 

4430 

WCBM30C32MG9 

2,74 

■2,04 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,22 

■1,80 

3,05 

3,55 

6285 

CEM BARLRNC 

3,05 


2,72 

3,35 

5906 

GEFRAN 

3,35 

8,16 

3,11 

3,57 

6291 

MONDADORI 

14,55 

0,09 

11,61 

15,07 

27867 

Hs DEL BENE 

1,31 

1,16 

1,12 

1,36 

2453 

WCBM30C33MZ0 

3,81 

■2,81 

3,63 

4,32 

0 

ALLEANZA 

10,85 

■1,77 

9,34 

12,93 

21127 

CEM BARLETTA 

3,44 

2,69 

3,00 

4,00 

6661 

GEMINA 

0,59 

1,62 

0,53 

0,65 

1127 

MONFIBRE 

0,61 

2,43 

0,53 

0,73 

1172 

LI 

SABAF 

7,32 

0,27 

6,93 

8,10 

14181 

WCBM30C34NV9 

3,16 

-? 68 

?,56 

443 

0 













ALLEANZA RNC 

6,97 

■2,74 

6,10 

7,72 

13589 

CEMBRE 

2,90 

1,75 

2,67 

3,09 

5600 

GEMINA RNC 

0,70 

■1,41 

0,65 

0,76 

1326 

MONFIBRE RNC 

0,58 

■3,33 

0,55 

0,74 

1150 

SADI 

2,09 

1,31 

1,91 

2,29 

4018 

WCBM30C36MG9 

1,19 

-4,86 

1,21 

2,69 















ALLIANZSUB 

10,22 

■0,76 

9,43 

10,75 

19895 

CEMENTIR 

0,98 

0,9/ 

0,77 

0,99 

1892 

GENERALI 

36,99 

■0,56 

33,41 

40,47 

71855 

MONRIF 

0,65 

■2,77 

0,63 

0,80 

1280 

SAES GETT 

8,51 

■2,74 

7,68 

9,06 

16706 


3,02 

-4,97 

2,85 


0 

AMGA 

0,92 

■0,57 


1,22 

1790 

CENTENARZIN 

0,13 

■3,73 

0,12 

0,16 

257 

GENERALI W 

42,20 

■2,38 


46,48 


MONTED 

0,91 

-1,67 


1,19 

1771 

SAESGETTP 

7,60 


7,24 


14716 

WCBM30C36MZ0 


0,90 

38,86 

0 



8,30 

WCBM30C38NV9 

2,06 

■2,61 

1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,31 

■0,61 

1,31 

1,65 

2552 

CIGA 

0,66 

1,08 

0,61 

0,71 

1291 

GEWISS 

18,83 

0,16 

15,60 

19,47 

36474 

MONTEDRIS 

1,12 


1,06 

1,23 

2153 

SAES GETT R 

4,65 

■0,47 

4,01 

4.96 

9037 

0 








ARQUATI 

1,16 

■1,44 

1,02 

1,29 

2240 

CIGARNC 

0,86 


0,74 

0,88 

1663 

GILDEMEISTER 

3,16 

0,19 

2,79 

3,26 


MONTED RNC 

0,72 

■0,17 

0,71 

0,87 

1400 

SAFILO 

4,76 

■0,65 

3,70 

4,86 

9234 

WCBM30C40MG9 

0,45 

■6,66 

0,46 

1,79 

0 




















ASSITALIA 

5,19 

■2,55 

4,69 

5,77 

10194 

CIR 

1,03 


0,88 

1,10 

2000 

GIM 

0,92 

■0,15 

0,73 

0,92 

1775 

PlNAV MONTAN 

1,54 

2,67 

1,38 

1,60 

2920 

SAI 

12,02 

-2,48 

8,87 

12,91 

23305 

WCBM30C40MZ0 

2,15 


2,02 

2,50 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

0,98 

■0,21 

0,85 

0,99 

1885 

GIM RNC 

1,43 

0,42 

1,24 

1,44 

2773 

LI 

NECCHI 

0,36 

■1,34 

0,32 

0,38 

692 

SAI RIS 

5,77 

■3,61 

4,39 

6,15 

11287 

WCBM30C42NV9 

1,42 

■3,53 

1,30 

2,33 

0 

AUTO TOMI 

5,40 

0,22 

4,41 

5,47 

10436 

CIRIO 

0,57 

2,06 

0,52 

0,64 

1094 

GIM W 

0,06 

■6,20 

0,04 

0,15 

o 

NECCHI RNC 

0,94 


0 89 

0,96 

1820 

SAIAG 

5,18 

■0,79 

4,91 

6,16 

9997 

WCBM30C44MZ0 

1,55 

-2,95 

1,55 

1,80 

o 











AUTOGRILL 

8,89 

■1,31 

6,78 

9,58 

17446 

CIRIO W 

0,21 

1,50 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

0,96 

■0,26 


1,16 

1864 

Qolcese 

0,71 

-2,08 

0,62 

0,89 

1365 

SAIAG RNC 

3,02 

■2,58 

2,91 

3,50 

5906 

WCBM30C48MZ0 

1,14 

■14,61 

1,07 

1,36 

0 









AUTOSTRADE 

6,84 

-1,56 

5,09 

8,03 

13502 

CLASS EDIT 

8,51 

3,32 

2,13 

9,52 

16445 

FIhdp 

0,63 

■144 

053 

0,70 

1223 

“ OLIVETTI 

2,95 

■030 

?75 

3 44 

5675 

SAIPEM 

3,77 

2,92 

2,95 

3,74 

7240 

WCBM30C50NV9 

0,68 

■3,32 

0,68 

1,43 

0 

CMI 

2,81 

-2,19 

2,16 

2,97 

5518 

BAGRMANTW 

1,01 


1,01 

1,37 

0 

bl 

HDP RNC 


■1,45 

0,44 

0,53 

929 

OLIVETTI P 

2,75 

3,00 

2,57 

3,68 

5241 

SAIPEM RIS 

3,66 

0,27 

3,30 

3,70 

7087 

WCBM30C52MZ0 

0,81 

■7.95 

0,80 

1,02 










0 



COFIDE 

0,51 

■1,84 

0,50 

0,71 

983 








BAGR MANT0V 

12,36 

■0,51 

12,14 


23944 







OLIVETTI RNC 

2,54 

■2,24 

2,50 

3,13 

4937 

SCHIAPP 

0,20 

■1,75 

0,16 

0,23 

382 














n IDRA PRESSE 

2,14 

■1,83 

1,92 

2,32 

4182 

WCBM30P27MZ0 

1,23 

■0,41 

1,23 

1,37 

0 


COFIDE RNC 

0,48 

■2,61 

0,48 

0,66 

950 








1,75 


1,69 


3385 

COMAU 

3,22 

0,25 

2,17 

3,22 

6227 

“ IFI PRIV 

14,51 

0,37 

12,04 

17,11 

27898 

OLIVETTI W 

2,40 

■1,64 

2,25 

2,91 

0 

SEAT PG RNC 

0,70 

-2,24 

0,56 

0,83 

1371 

WCBM30P30MZ0 

1,63 

0,62 

1,62 

1,83 

0 

8 DESI0-BR 

3,62 

0,70 

3,11 

3,64 

7042 







IFIL 

3,64 

■0,82 

2,88 

3,91 

7029 

nPBG-CVA 

23,43 

-2,05 

19,43 

25,11 

45619 

WCBM30P32MG9 


■1,68 


1,89 








COMIT 

7,30 

1,59 

5,26 

7,69 

14137 

SIMINT 

6,13 

■3,43 

5,77 

7,72 

12353 

0,49 

0,48 

0 







COMITRNC 

7,01 

1,24 

4,37 

7,60 

13548 

IFILRW99 

0,71 

■5,32 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,29 

■2,94 

0,99 

1,47 

0 

SIRTI 

5,38 

■1 07 

481 

5,67 

10450 

WCBM30P33MZ0 

2,09 

■2,34 

2,09 

2,41 

0 

B INTESA RW 

0,50 

016 

047 

060 


COMPART 

0,69 

■2,51 

0,54 

0,81 

1357 

IFIL RNC 

2,12 

■2,40 

1,93 

2,53 

4134 

PBG-CVAW2 

0,86 

■0,72 

0,82 

0,93 

0 

SMI MET 

0,54 

2,42 

0,47 

0,58 

1036 

WCBM30P34NV9 

2,00 

0,15 

1,96 

3,41 

0 

0 







IFIL W 99 

0,73 

■1,16 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

13,44 

0,40 

8,16 

13,43 

25787 

B INTESA RNC 

2,66 

■1,56 

2,15 

2,78 

5168 

COMPART RNC 

0,62 

■2,08 

0,54 

0,6/ 

1200 


SMI MET RNC 

0,58 

■2,04 

0,54 

0,62 

1129 

WCBM30P36MG9 

1,07 

1,61 

1,05 

3,13 








IM METAN0P 

0,92 

■0,97 

_ 

1,07 

1796 

P ETR-LAZIO 

17,25 

■1,41 

14,01 

17,48 

33850 


B INTESAW 

1,21 

■2,58 

0,81 

1,24 


CR BERGAM 

18,92 

-0,02 

15,40 

19,79 

37012 


SMI METW99 




0,17 

0 

WCBM30P36MZ0 

2,78 

1,28 

2,71 

3,07 


0 

CR FOND 

2,58 

■0,84 

2,00 

2,80 

5028 

IMA 

7,11 

3,45 

5,79 

7,05 

13649 

PVER-SGEM 

95,54 

■0,42 

72,92 

97,85 

185030 




0 

B LEGNANO 

6,64 

-0,81 

4,96 

7,03 

12959 

SMURFIT SISA 



0,62 

0,72 

1336 













IMPREGIL RNC 

0,74 

■2,24 


0,80 

1457 

PAGNOSSIN 

4,03 

■0,45 

3,54 

4,77 

7844 



WCBM30P38NV9 

2,92 


2,82 



CR VALTEL 

10,40 

■1,02 

8,56 

10,70 

20129 

0,68 

SNIA 

1,23 

■0,41 

1,19 

1,46 

2374 




B LOMBARDA 

13,53 

■1,67 

11,50 

14,25 

26449 







IMPREGIL W01 

0,44 

-2,44 


0,46 


PARMALAT 

1,42 

■1,39 

1,25 

1,67 

2728 

WCBM30P40MG9 

2,51 

3,04 

2,34 

4,70 

0 







CREDEM 

2,80 

0114 

2,511 

?99 

5460 



SNIA RIS 

1,20 

■3,61 

1,14 

1,47 

2324 

B NAPOLI 

1,34 

■2,55 

1,10 

1,42 

2597 







IMPREGILO 

0,82 

■1,62 

0,63 

0,84 

1598 

PARMALAT W 

0,87 

■2,72 

0,73 

1,12 

0 

WCBM30P40MZ0 

3,92 

2,94 

3,77 

4,27 


B NAPOLI RNC 

1,24 

■3,86 

1,07 

1,30 

2457 

CREMONINI 

2,57 

■1 (III 

? (IH 

? 88 

4908 

SNIA RNC 

0,92 

0,32 

0,84 

0,98 

1764 


CRESPI 

1,70 

■0,70 

1,58 

1,88 


INA 

2,48 

■4,14 

1,94 

2,79 


PARMALAT WPR 

0,92 

■3,02 


1,20 

0 

WCBM30P42NV9 

4,35 

0,35 

4,16 

6,26 


BR0MA 

1,55 

4,60 

1,24 

1,54 

2928 

3299 



SOGEFI 

2,50 

■1,84 

2,09 

2,60 

4879 

0 

CSP 

4,86 

■2,70 

4,38 

5,50 

9453 

INTEK 

n rn 

■0,33 

0,53 

0,64 

1149 

PERLIER 

0,32 


0,30 

0,42 

618 







BSARDEG RNC 

16,36 

■0,50 

13,28 

16,79 

31703 



SOL 

2,22 

1,00 

2,01 

2,56 


WCBM30P44MZ0 

5,23 

■0 93 

517 

5,7? 

0 







INTEKRNC 


2,13 

0,44 

0,53 

929 

PININF RIS 

18,65 


16,83 

20,20 

35289 








BTOSCANA 

4,59 

■169 

3 86 

4 9? 

8955 

CUCIRINI 

0,95 

14 48 

(168 

1195 

1839 



SONDEL 

3,23 

■3,00 

3,06 

4,13 

6341 


7,00 

1,45 

6,65 

7,36 

0 







INTERPUMP 

4,32 

■0,78 

3,72 

4,37 

8372 

PININFARINA 

19,44 

0,97 

16,68 

20,24 

37353 








Qdalmine 

0,24 


0,21 

0,27 

455 

SOPAF 

0,59 


0,53 

0,74 

1112 

WCBM30P50NV9 

7,82 

0,75 

7,16 

9,73 


BASSETTI 

6,58 


4 94 

677 

12741 


IPI 

1,60 

■0,19 

1,48 

1,67 

3104 

PIRELCO 

1,65 

1,35 

1,40 

1,78 

3203 


0 







“DANIELI 

5,35 

3,50 

4,75 

6,33 

10272 

SOPAFRNC 

0,52 



0,65 

1011 







BAST0GI 

0,07 


0,06 

0,07 

135 

IRCE 

4,10 

■0,61 
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il Fatto 


l'Unità 



La partenza 
di un F14 
dalla portaerei 
americana 
Roosevelt 
In basso 
un ponte distrutto 
sul Danubio 
a 60 km 
da Belgrado 
M.Ribeiro 
Reuters 


♦ L'ammissione dell'Alleanza riguarda 
la strage a nord di Djakovica ma le 
immagini dei corpi straziati vengono da sud 


♦Le registrazioni dell'attacco non vengono 
mostrate. U motivo: sull'incidente è stata 
aperta un'inchiesta che durerà a lungo 


♦ «Soddisfazione» per gli obiettivi 
colpiti negli ultimi bombardamenti: 
i più proficui dall'inizio della campagna 



Le "tigri" serbe: l'Italia non rischia 
un attacco dalla Jugoslavia 

■ L’Italia «non è in pericolo. Nessuno in Jugoslavia ha mai pensato o pen¬ 
sa di lanciare razzi sul territorio italiano». La rassicurazione viene da 
Giovanni Di Stefano, l’oriundo molisano collega in affari di Zeljko Ra- 
znatyovich, in arte ‘Arkan’, il comandante delle Tigri, ovvero gli uomi¬ 
ni della Guardia volontaria serba. Di Stefano, che di Arkan è il vice an¬ 
che perii comando militare, ha un ruolo ufficiale nel governo serbo, 
quello di consulente della presidenza. «E proprio il mio ruolo mi per¬ 
mette di rassicurare gli italiani a livello ufficiale - dice -. Queste sono 
fantasie e menzogne, assurde e ridicole». Così come fantasie e menzo¬ 
gne, o meglio «chiacchere messe in giro dagli inglesi», sarebbero an¬ 
che le notizie relative alla presenza nelle ultime ore in Kosovo di Arkan 
e delle sue truppe. «Il comandante è a Belgrado - ripete Di Stefano- ed 
è una cosa che può controllare chiunque. Tanto più che quasi ogni sera 
Arkan parla alla televisione jugoslava». Ea Belgrado, in stato di «non 
mobilitazione», sarebbero anchegli uomini della guardia volontaria. 
«Agiremo solo se verranno messi in pericolo i nostri confini - sostiene 
Di Stefano - e solo su richiesta del Ministero della Difesa serbo». 


Due i convogli dì civili colpiti dalla Nato? 

Reticenza al quartier generale di Bruxelles sulT«errore» di giovedì scorso 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES I bombardieri della 
Nato hanno colpito un altro con¬ 
voglio di profughi oltre a quello 
che l'alleanza ha ammesso di aver 
centrato, per sbaglio, giovedì? Il 
dubbio, che era già venuto alla lu¬ 
ce l'altra sera, è stato rafforzato, ie¬ 
ri, nel consueto briefing al quar¬ 
tier generale di Bruxelles, metten¬ 
do in ombra la «soddisfazione» 
per il fatto che, come ha detto il 
portavoce di Solana Jamie Shea, 
«la notte scorsa è stata una delle 
migliori dall'inizio della campa¬ 
gna» in fatto di obiettivi colpiti. 
Durante l'incontro con i giornali¬ 
sti, il portavoce Shea e il portavoce 
del comando militare, il generale 
di brigata Giuseppe Marani, han¬ 
no finito infatti per rendere anco¬ 
ra più confuse le già confuse rico¬ 
struzioni dei fatti che avevano da¬ 
to giovedì. L'impressione è che i 
responsabili del comando milita¬ 
re esitino a fornire particolari dei 
quali non possono non essere in 
possesso, per esempio la registra¬ 
zione visiva dell'attacco, e che 
quindi siano, almeno su alcuni 
punti, reticenti. Il che ha provoca¬ 
to, ieri, vivaci reazioni da parte dei 
giornalisti, specialmente quelli 
americani, i quali hanno subissa¬ 
to Shea e Marani di domande che 
sono rimaste quasi tutte senza ri¬ 
sposta. 

Shea ha sostenuto che nella 
giornata di mercoledì, nella zona 
dell'incidente (la strada tra Pri- 
zren e Pec, che corre nel Kosovo 
sud-occidentale parallelamente al 
confine con l'Albania) gli aerei 
Nato hanno attaccato quattro 
convogli, ma che «in un solo caso, 
e specifico un solo caso, abbiamo 
le prove di aver provocato delle 
perdite civili». Per quanto riguar¬ 
da gli altri tre, «per quanto ci ri¬ 
guarda, riteniamo di aver colpito 
obiettivi militari». L'«incidente» 
ammesso dal comando di Bruxel¬ 
les, quello di cui l'altro giorno è 
stato dato conto facendo ascoltare 
anche la registrazione della voce 
del pilota americano che ha sgan¬ 
ciato le bombe, è avvenuto però a 
nord della città di Djakovica, 
mentre le immagini della tv serba, 
quelle dei corpi straziati che han¬ 
no fatto il giro del mondo, prove¬ 
nivano da una località a sud di 
Djakovica. Si è trattato, insomma, 
di due episodi diversi e la cifra di 
65 profughi kosovari morti di¬ 
chiarata dalle autorità di Belgrado 
sarebbe la somma di due diversi 
«incidenti», due diversi bombar¬ 
damenti di civili. 

Compiuti tutti e due dai bom¬ 
bardieri della Nato? Il dubbio è 
inevitabile, anche se fonti del Pen¬ 
tagono e la tv americana Cnn han¬ 
no riferito di testimonianze, rac¬ 
colte tra i profughi dopo che ave¬ 
vano passato il confine con l’Alba¬ 
nia, secondo le quali a bombarda¬ 
re sarebbero stati aerei di colore 
verde che volavano a bassa quota. 
Gli aerei della Nato volano a cin¬ 
quemila metri di altezza e sono 
grigi, mentre verdi sarebbero gli 
aerei jugoslavi. È realistico però 
immaginare uno scenario in cui 
mentre un F-116 Usa bombardava 
i kosovari, per sbaglio, da una par¬ 


te, aerei serbi bombardavano altri 
profughi, intenzionalmente, a 
pochi chilometri di distanza? E co¬ 
me mai gli altri piloti occidentali, 
che nella zona stavano attaccan¬ 
do altri tre convogli (militari?) 
non se ne sono accorti? E come si 
spiega la singolare affermazione 
fatta l'altra sera alla tv spagnola da 
Javier Solana in persona, il quale 
ha detto che protagonista del- 
l'«incidente» è stato un pilota «di 
uno stato euro¬ 
peo democrati¬ 
co»? 

C'è, inoltre, 
un altro parti¬ 
tolare che non 
quadra. L'altro 
giorno il pilota 
americano ave¬ 
va detto di aver 
mirato, quan¬ 
do si è trovato 
sopra la colon¬ 
na che lui rite¬ 
neva essere di mezzi militari, con¬ 
tro tre veicoli verdi che sembrava¬ 
no essere camion dell'esercito. Ieri 
il generale Marani ha ammesso, 
però, che l'obiettivo toccato era 
«probabilmente un trattore». Co¬ 
me è possibile scambiare un trat¬ 
tore, presumibilmente rosso, con 
dei camion verdi? E in quali im¬ 
magini è stato riconosciuto il 
«probabile trattore»? Non su quel¬ 
le fornite dalla tv serba, visto che 
proverrebbero, come si è detto, da 
un'altra zona. Dal video registrato 


■ NEL MIRINO 
DEI MEDIA 
Discrepanze 
con le 

testimonianze 
raccolte tra i 
profughi dalle 
tv americane 



dalla bomba la¬ 
ser mentre cen¬ 
trava l'obietti¬ 
vo? Ma allora 
perché il porta¬ 
voce militare 
ha parlato di 
«resti bmciati» 
del trattore? E 
perché le im¬ 
magini non 
vengono mo¬ 
strate ai giorna¬ 
listi con la stes¬ 
sa solerzia con 
cui vengono 
fatte scorrere le 
registrazioni 
dei colpi messi 
a segno con 
successo dagli 
aerei? 

Non si può, 
hanno soste¬ 
nuto ieri Shea e 
il gen. Marani, 
perché sull'in¬ 
cidente è in 
corso un'in¬ 
chiesta e l'uno 

e l'altro hanno fatto di tutto per ri¬ 
portare la conferenza stampa sui 
risultati dei raid senza « incidenti». 
Le indagini, ha detto il portavoce 
di Solana - dureranno a lungo, an¬ 
che per l'impossibilità di avere os¬ 
servatori sul terreno, ma «il fatto 
che abbiamo commesso un errore 
una volta non deve far ritenere 
che ogni incidente con dei morti 


LETTERA APERTA 


civili sia stato causato da noi. Ab¬ 
biamo espresso il nostro rincresci¬ 
mento ieri - ha detto ancora Shea - 
ma ora la Nato deve mettersi alle 
spalle i propri errori e non farsi di¬ 
strarre dal suo obiettivo, che è 
quello di fermare Milosevic». Fin¬ 
ché non verrà raccontata la verità, 
però, non sarà facile «mettersi alle 
spella gli errori». 


Solana alla Russia: 
«Cooperate con l'Alleanza 


I» 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES «Proprio nei mo¬ 
menti di crisi è più urgente 
mantenere stretti contatti». 
In una lettera aperta inviata 
al quotidiano Kommersant, il 
segretario generale dell'Al¬ 
leanza atlantica, Javier Sola¬ 
na, ha auspicato il ritorno alla 
normalità nelle relazioni tra 
la Russia e l'Alleanza. «Ci so¬ 
no troppi interessi in comune 
- ha scritto Solana - perché la 
Russia e la Nato si ignorino. 
Siamo interessati entrambi al¬ 
la pace e alla stabilità dei Bal¬ 
cani, come abbiamo efficace¬ 
mente dimostrato nella crisi 
bosniaca». Nell'intento di 
parlare a «tutti i russi», nella 
missiva il segretario della Nato ha spiegato le 
ragioni che hanno condotto alle azioni di 
guerra nei confronti della Serbia di Milosevic 
ed illustrato le condizioni che il presidente 
della Federazione jugoslava è chiamato ad ac¬ 
cettare perché possa cessare la campagna dei 
raid aerei sul territorio del suo paese: «All'uso 
della forza si è fatto ricorso dopo che tutti gli 
altri mezzi erano esauriti». Solana ha ribadito 
la convinzione che la Russia può svolgere un 


ruolo «costruttivo» nella solu¬ 
zione della crisi dei Balcani. 

L'attenzione nei riguardi 
della Russia è stata sottolinea¬ 
ta ieri dal gesto compiuto da 
Joschka Fischer, il ministro 
degli Esteri della Germania, il 
quale ha invitato a Bonn il 
rappresentante speciale di Eltsin per il Koso¬ 
vo, l'ex premier russo, Viktor Cernomyrdin. 
Quest'ultimo, l'altro ieri, aveva espresso un si¬ 
gnificativo apprezzamento nei confronti del 
«piano di pace» predisposto dal ministero di 
Fischer e che si distingue per le 24 ore di tre¬ 
gua offerte a Belgrado dopo l'inizio di un riti¬ 
ro delle truppe dal Kosovo. 

Fischer ha preso la palla al balzo ed ha chie¬ 
sto a Cernomyrdin di raggiungerlo per parlar¬ 
ne. L'ex premier russo, intanto, ha incontrato 
a Mosca gli ambasciatori della Jugoslavia, del 
Canada, degli Usa e della Francia allo scopo di 
«sgombrare il campo per eventuali misure che 
consentano la fine dei bombardamenti». 

La diplomazia dell'Est ieri si è espressa an¬ 
che attraverso il presidente dell'Ucraina, Leo- 
nid Kutchma, il quale si è detto pronto ad in¬ 
contrare sia il presidente Milosevic sia il segre¬ 
tario della Nato, Solana. L'Ucraina ha prepara¬ 
to anch'essa un piano di pace per il Kosovo. Il 
ministro degli esteri di Kiev, Boris Tarassiuk, 
ha aggiunto che Kiev è pronta ad esercitare 
una mediazione per il rilascio dei tre soldati 
americani catturati dalle forze serbe al confine 
tra Kosovo e Macedonia. A sua volta, l'Albania 
ieri ha avuto assicurazione dalla Nato che sarà 
difesa nel caso di un attacco da parte della Ser¬ 
bia. Lo ha detto il ministro degli Esteri di Tira¬ 
na, Paskal Milo, al quale l'Alleanza avrebbe 
dato «chiare garanzie» nell'eventualità di una 
aggressione. Se.Ser. 


L'INTERVISTA ■ ROBERTO MOROZZO. storico 


«Zagabria ne approfitta per accreditarsi tra i "buoni"» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «La Croazia non vive 
affatto questa guerra in mo¬ 
do indifferente. Il suo soste¬ 
gno alla Nato sarà poco ap¬ 
pariscente, ma è molto con¬ 
creto. L'obiet¬ 
tivo di Zaga¬ 
bria è duplice: 
usare il con¬ 
flitto per esse¬ 
re pienamen¬ 
te integrata 
nell'Occiden¬ 
te - e ricever¬ 
ne il decisivo 
sostegno eco¬ 
nomico- e, al 
contempo, 
veder messo 
in ginocchio, 
definitiva¬ 
mente, il suo nemico stori¬ 
co: il mondo serbo». A so¬ 
stenerlo è il professor Ro¬ 
berto Morozzo, professore 
di Storia dell'Europa orien¬ 
tale all'Università Roma 111. 
«Il problema dei Balcani, 
come la storia insegna - sot¬ 
tolinea il professor Morozzo 
- è che ogni guerra ne ri¬ 
chiama un'altra. E non è 
con le bombe che potrà es¬ 


sere ristabilita una convi¬ 
venza tra le varie etnie». 
Professore quali sono le «mine» 
che potrebbero far esplodere la 
polveriera Balcanica? 

«Una "mina" è sicuramente 
rappresentata dall'irrisolta 
questione albanese. Irrisolta 
perché solo la metà 
circa (3.200.000) 
della popolazione 
albanese vive nello 
Stato di Albania 
mentre poco meno 
della metà in Koso¬ 
vo, Macedonia, 
Montenegro, nei 
Paesi confinanti. Il 
rischio della desta¬ 
bilizzazione è mol¬ 
to forte. Specie per 
la Macedonia che 
sta vivendo, con 
l'arrivo di decine di 
migliaia di profughi dal Ko¬ 
sovo, un terremoto etnico- 
politico interno. È uno Sta¬ 
to, la Macedonia, in cui 
convivono due "anime" - 
quella slava e quella albane¬ 
se - sempre più inconciliabi¬ 
li. E al sogno della "Grande 
Albania", si contrappone 
quello, sempre più evocato 
dalla comunità slava, dell'u¬ 
nificazione con la Bulgaria. 


Il ragionamento che viene 
fatto è molto semplice e 
gravido di conseguenze de¬ 
vastanti: visto che il Kosovo 
diverrà prima o poi indi- 
pendente e "albanese", allo¬ 
ra a noi Macedoni slavi non 
resta che guardare alla slava 
Bulgaria. Così facendo, i 
Balcani si ridisegnerebbero 
in termini di entità statuali 
fondate sull'appartenenza 
etnica. Ma ciò significhe¬ 
rebbe una cosa sola: che a 
una guerra ne seguirà un'al¬ 
tra. Una soluzione di stabili¬ 
tà può essere ricercata solo 
in una dimensione di Stati 
multietnici». 

In queste settimane si è molto 
parlato di «guerra nei Balcani». 
Ma dei Balcani, se guardiamo la 
cartina geografica, fanno parte 
anche la Slovenia e la Croazia, 
Stati sorti sulle ceneri della Re¬ 
pubblica federale di Jugoslavia. 
Ma sia la Slovenia che la Croazia 
appaiono defilate. È davvero co¬ 
sì? 

«La Slovenia, di tutte le re¬ 
gioni della ex Jugoslavia, 
era considerata quella "non 
balcanica", quella più vici¬ 
na, per tradizione e cultura, 
all'Austria. Completamente 
diverso è il discorso della 


Croazia, essa sì profonda¬ 
mente balcanica». 

Si può parlare di una Croazia che 

«staaguardare»? 

«Direi proprio di no. La 
Croazia non vive affatto 
questa guerra in modo in¬ 
differente. Non sta per 
niente "alla fi¬ 
nestra". Tut- 
t'altro. Non di¬ 
mentichiamo 
che ha messo a 
disposizione il 
suo aeroporto 
per i caccia- 
bombardieri 
della Nato. La 
tendenza è di 
dire all'Occi¬ 
dente e alla 
Nato: con que¬ 
sta guerra ve¬ 
dete finalmen¬ 
te che noi siamo i "buoni", 
da sostenere, mentre i "cat¬ 
tivi", da annientare, sono i 
serbi. 1 croati vedono in 
questa guerra un'occasione 
importante per integrarsi 
nell'Occidente e, allo stesso 
tempo, con la distruzione 
del mondo serbo vedono 
dissolversi il loro nemico 
storico. Per loro è un dop¬ 
pio vantaggio». 


Tra i timori più avvertiti in que¬ 
sti giorni c'è quello di un'esten¬ 
sione del conflitto ai Paesi limi¬ 
trofi al Kosovo. È anche Lei di que¬ 
sto avviso? 

«Non credo che questo peri¬ 
colo esista, almeno al mo¬ 
mento. Piuttosto ci sarà da 
fare i conti con la 
"mina Bosnia". 
Quando la guerra si 
concluderà, come è 
nei propositi della 
Nato, con un for¬ 
tissimo indeboli¬ 
mento dei serbi, 
nessuno si illuda 
che i Balcani saran¬ 
no finalmente "pa¬ 
cificati". Perché a 
riaprirsi, dramma¬ 
ticamente, sarà la 
questione della Bo¬ 
snia. La pace di 
Dayton è fragile e ciò potrà 
riaprire gli scenari geopoliti¬ 
ci dei Balcani. La mancanza 
di senso di questa guerra è 
nel fatto di pensare di risol¬ 
vere i problemi balcanici 
con la forza. Chi ha pensato 
questo, e dato il via libera 
alle armi, è digiuno di sto¬ 
ria». 

Digiuno di storia? 

«Certamente. Il problema 


dei Balcani, come per l'ap¬ 
punto documenta la storia, 
è che ogni guerra ne richia¬ 
ma un'altra. Oggi in Koso¬ 
vo, domani in Bosnia e, for¬ 
se, in Macedonia». 

I Balcani come grande campo di 
battaglia. Se così fosse, quale ruo¬ 
lo giocherebbero Paesi come 
l'Ungheria? 

«Un ruolo di primo piano. 
Uno degli scenari ipotizzati 
dagli anlisti militari prevede 
infatti un'invasione terre¬ 
stre della Serbia dal territo¬ 
rio ungherese. È la via più 
facile: la stessa via indicata 
dal piano del Patto di Varsa¬ 
via che prevedeva l'invasio¬ 
ne della Jugoslavia di Tito 
dall'Ungheria. La Voivodi- 
na, che confina con Lun¬ 
gheria, è pianeggiante e 
quindi militarmente più 
idonea per un'azione da ter¬ 
ra. 

Ma lo scenario più probabi¬ 
le è un altro: è fare la guerra 
di terra contro i serbi ar¬ 
mando l'Uck, trasforman¬ 
dolo in un vero esercito di 
invasione, con armi molto 
sofisticate che i serbi non 
hanno. Ci vorrà qualche 
mese, ma il processo è già 
in atto». 


u 

Nello scontro 
sul Kosovo 
la Croazia non 
sta alla finestra: 

è concreto 
l'aiuto alla Nato 
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Aspetta 
l'occasione 
di veder messo 
in ginocchio 
definitivamente 
il mondo serbo 
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Come curare 
la sindrome 
di Williams 

ROMA Per curare la sindrome di 
Williams, una malattia genetica 
rara checolpisce circa un neo¬ 
nato ogni 10-20 mila, occorrono 
una diagnosi precoce, controlli 
mirati nel tempo e centri specifi¬ 
ci in grado di seguire con terapie 
neurologiche, psicologichee 
motorie, i bambini affetti da que¬ 
sta patologia, con basso pesoal- 
la nascita. E quantoè emerso dal 
convegno internazionaledi Ro¬ 
ma, promosso dall’Associazione 
Italiana Sindrome di Williams. 

La sindromeè causata da una 
microdelezione del gene che re¬ 
gola la sintesi dell’elastina (una 
proteina aH’interno del cromo¬ 
soma 7). La mancata produzio¬ 
ne di questa proteina provoca 
problemi cardiaci e renali, ste¬ 
nosi, ernieeinfluisceanche sul¬ 
l’aspetto fisicodei malati (di¬ 
morfismifacciali, pellefacileal- 
l’invecchiamento, voce rauca, 
occhi con iride stellata, gabbia 
toracica stretta). Inoltrealla pa¬ 
tologia sono associati ritardi in- 
tellettivimedio-gravi. 

Per standardizzare le proce¬ 
dure di diagnosi e cura, l’Italia 
ha presentato alle altre associa¬ 
zione europee delle linee guida. 
«Entro sei mesi - ha spiegato 
Bruno Dallapiccola, presidente 
dell’Associazione ItalianadiGe- 
netica Medica - dovremmo arri¬ 
vare a stilare un protocollo omo¬ 
geneo europeo cheassicuricure 
ottimali pertutti i neonati a pre¬ 
scindere dal paesed’origine». 
La patologia è infatti ancora po¬ 
co conosciuta a livello pediatri¬ 
co e neuropsichiatrico infantile. 
In occasione del convegno è sta¬ 
to presentato anche il libro a cu¬ 
ra di Aldo Giannotti e Stefano Vi¬ 
cari dal titolo «La sindrome di 
Williams» - Aspetti clinici e ria¬ 
bilitativi, una guida aggiornata e 
completa destinata a quanti vo- 
glianoapprofondirela cono¬ 
scenza della sindrome. 



♦ Il presidente della Repubblica 
«Lo sfruttamento dei bimbi è una 
frattura di impensabile iniquità» 


♦ Il ministro Luigi Berlinguer 
«B lavoro di tutti i minori è quello 
di studiare , andare a scuola» 


lavoro minorile 
i mille «no» dei bambini 

Al Palaeur con Scalfaro, contro lo sfruttamento 


Poliomielite, cambia 
la vaccinazione 

Calendario unico per tutta Italia 


ROMA Una giornata «memorabi¬ 
le» per il dodicenne pakistano 
Iqbal Masih, una giornata contro 
il lavoro minorile, anche quello 
che si annida qui, in Italia, con al¬ 
meno 500milabambini coinvolti, 
secondo le stime. Sotto questo ti¬ 
tolo ieri al Palazzo dei Congressi 
dell'Eur il presidente della Repub¬ 
blica, il ministro della Solidarietà 
sociale, quelli dell'Istruzione e del 
Lavoro, hanno testimoniato il lo¬ 
ro impegno ad una platea di bam¬ 
bini e ragazzi. Con Livia Turco che 
ha insistito sulle tante risposte che 
servono, a livello legislativo, per 
combattere il fenomeno, Antonio 
Bassolino che ha ricordato come 
combattere il lavoro minorile si¬ 
gnifichi prima di tutto combatte¬ 
re il lavoro nero, Luigi Berlinguer 
che ha ricordato come il vero lavo¬ 
ro dei ragazzi dovrebbe essere, per 
tutti, lo studio. E Oscar Luigi Scal¬ 
faro che ha parlato di «frattura di 
impensabileiniquità». 

«Se un bambino lavora - ha det¬ 
to Scalfaro - diventa pienamente 
responsabile di quello che fa e di 
ogni eventuale implicazione o 
conseguenza. Ma non esiste codi¬ 
ce di paese civile che riconosca a 
un bambino delle responsabilità 
di tale natura». E Livia Turco ci ha 
tenuto a ringraziare Scalfaro per 
essere stato lui il primo, due anni 


fa, a suggerire 

di istituire la ■ PER IQBAL 

giornata nazio- |y| AS|H 
naie contro lo 
sfruttamento Aveva 12 anni 
dei minori. Era e combatteva 
un sedici aprile 

e si ricordava, la mafia dei tappeti 

già allora, Pan- ■ 
niversano del- 

romicidio di Diventato famoso 

Iqbal Masih, il f u ucc j so a f uc j| ate 

bambino paki- - 

stano che si era 

ribellato al suo futuro di schiavo 
della mafia dei tappeti ed era di¬ 
ventato famoso per questo, famo¬ 
so fino al punto di venire ucciso 
con una fucilata quattro anni fa: 
stava cominciando a dare davvero 
fastidio, anche se aveva solo 12 
anni. 

«I bambini non devono andare 
a lavorare, devono andare a scuo¬ 
la». Così ha iniziato il suo inter¬ 
vento Luigi Berlinguer. «Il vero la¬ 
voro di tutti i bambini del mondo - 
ha proseguito - è quello di studiare 
e andare a scuola. Troppo spesso 
rappresentano una fonte di soste¬ 
gno economico per genitori pove¬ 
ri. Ma questa non è la sola e princi¬ 
pale ragione per cui vengono 
sfruttati, purtroppo. Esistono in¬ 
fatti una mentalità diffusa ed una 
cultura che devono essere com- 


• /J 


battute, perchè ritengono che i ra¬ 
gazzi non abbiano bisogno di stu¬ 
diare e che il lavoro, anzi, li aiuti a 
entrare nel mercato economico 
più facilmente. Non è assoluta- 
mente vero, perché il mercato pri¬ 
ma li spreme come limoni, poi li 
getta». La scuola di oggi, invece, 
secondo il ministro offrirà più op¬ 
portunità a tutti: «Con l'autono¬ 
mia - ha ricordato - ognuno può 
scegliere gli studi più congeniali. 
Di conseguenza, ciò porterà i 
bambini a resistere anche ai geni¬ 
tori e a lottare contro vecchie cre¬ 
denze e mentalità». E per evitare il 
lavoro minorile, Berlinguer ha an¬ 
che ipotizzato di innalzare ulte¬ 
riormente l'obbligo scolastico. 
Bassolino, poi, ha ricordato che «il 
lavoro è e deve essere dignità, 
mentre il lavoro minorile, al con¬ 


trario, è una delle cose più indegne 
che ci siano». In più, Bassolino ha 
concordato con Livia Turco sul 
necessario ripensamento della 
legge che fissa a 14 anni l'accesso 
al lavoro: serve armonizzarla con 
l'obbligo scolastico elevato a 15 
anni. Infine, il ministro del Lavo¬ 
ro ha citato l'esempio di Napoli: il 
Comune ha fatto un «patto di cit¬ 
tadinanza» con le donne più indi¬ 
genti, offrendo un reddito in cam¬ 
bio della frequenza scolastica dei 
loro figli. 

E poi, c'erano le voci dei bambi¬ 
ni, ben contenti di ascoltare le 
canzoni di Alex Britti ma anche 
tutti arrivati con i loro lavori sul te¬ 
ma della giornata, una mostra con 
frasi belle chiare come: «Non tutti 
i desideri sono bisogni, ma per al¬ 
cuni di noi i bisogni sono solo de¬ 
sideri» . E poi, più spontanea: «Me¬ 
no regali, più coccole». I lavori più 
belli sono stati premiati. Ed intan¬ 
to la Coop ha fatto sapere che, ad 
un anno dall'impegno preso in 
quel senso, sono stati venduti 
50mila palloni «etici», cioè fabbri¬ 
cati in aziende che non usano il la¬ 
voro minorile. I guadagni sono- 
stati reinvestiti per aiutare i lavo¬ 
ratori pakistani che li hanno pro¬ 
dotti, le loro famiglie e tutti i bam¬ 
bini di un intero distretto, quello 
diSialkot. A.B. 


ROMA Un calendario vaccinale 
unico per tutto il Paese e per tut¬ 
te le vaccinazioni dell'infanzia 
per dare uno stop alle differenti 
strategie attuate da Regioni e 
Usi. Questa una delle novità in¬ 
trodotte dalla circolare ministe¬ 
riale approvate dal Consiglio 
superiore di sanità e pubblicato 
ieri sulla Gazzetta ufficiale, che 
stabilisce il «nuovo calendario 
delle vaccinazioni obbligatorie 
e raccomandate per l'età evolu¬ 
tiva» . Vi sono alcuni vaccini, in¬ 
fatti, che devono essere sommi¬ 
nistrati per legge, prima dell'età 
scolare, e se non si ottempera a 
tale obbligo si va incontro a pe¬ 
santi sanzioni penali (è già acca¬ 
duto a genitori che per ragioni 
filosofico-religiose non hanno 
vaccinato i figli e si sono visti 
sottrarre la patria potestà). Poi ci 
sono vaccini utili e consigliabili 
ma non obbligatori, come quel¬ 
li per morbillo, rosolia e paroti¬ 
te. 

La circolare introduce tre no¬ 
vità - ha spiegato Donato Greco, 
direttore del laboratorio di epi¬ 
demiologia dell'Istituto supe¬ 
riore di sanità. Innanzitutto si 
stabilisce il principio del diritto 
alla prevenzione vaccinale per 
alcune malattie (difterite, teta¬ 
no, pertosse, antipolio, antiepa¬ 
tite B, antiemophilus, influenza 
B, morbillo, parotite, pertosse). 
Inoltre, si cambia lo schema per 
la vaccinazione antipolio (due 
dosi di vaccino Salk seguite da 
due Sabin) per azzerare il rischio 
residuo di polio da vaccino (un 
caso ogni 700.000 nuove dosi di 
vaccino orale). Un'importante 
innovazione, che arriva dopo 
due drammatici episodi riporta¬ 
ti dalle cronache: due bambini, 
uno del Centro e uno del Nord 
Italia si sono ammalati di polio¬ 


mielite, proprio dopo essere sta¬ 
ti vaccinati, con gravi conse¬ 
guenze deambulatorie. Il vacci¬ 
no di Sabin infatti, costituito da 
una sospensione dei tre tipi di 
virus poliomielitici vivi e atte¬ 
nuati, è più efficace ma più ri¬ 
schioso, mentre il vaccino di 
Salk è costituito da una sospen¬ 
sione sterile dei tre tipi di polio- 
virus, inattivati con formolo. 

Infine si uniforma il calenda¬ 
rio vaccinale per tutti. Non ci sa¬ 
rà dunque una difformità di 
strategie spesso attuate in diver¬ 
se Usi italiane, ma si riconosce il 
principio elementare che la vac¬ 
cinazione di massa è uniforme 
per tutta la popolazione. 

La circolare risponde a tre esi¬ 
genze fondamentali sancite nel 
Piano nazionale vaccini: preve¬ 
nire la mortalità e la morbosità 
di malattie per le quali esistono 
vaccini efficaci e sicuri; rendere 
omogenea l'offerta attiva della 
prevenzione vaccinale; miglio¬ 
rare l'uso delle risorse umane ed 
economiche. Dunque tutte le 
vaccinazioni indicate nella cir¬ 
colare ( quelle obbligatorie e 
quelle raccomandate) sono 
ugualmente importanti, e il 
bambino ha diritto ad eguale ac¬ 
cesso alla prevenzione vaccina¬ 
le efficace. 

«In un Paese moderno - ha 
sottolineato Greco - la copertu¬ 
ra vaccinale dovrebbe essere 
uniforme e mentre in Italia più 
del 90% dei bambini sono pro¬ 
tetti per le malattie a vaccinazio¬ 
ne obbligatoria, non più di un 
bambino su due ha accesso al di¬ 
ritto di vedere azzerato il suo ri¬ 
schio di contrarre morbillo, ro¬ 
solia e parotite e per infezione 
dahaemophilus (batterio paras¬ 
sita delle membrane mucose 
dell'uomo e degli animali». 
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La nuova Bora vi aspetta sabato 17 e domenica 18 aprile dai Concessionari Volkswagen. 
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PIANO 


+Ilpm D'Ippolito avanza nove richieste 
di rinvio a giudizio: ma per il Cavaliere 
respinge la tesi «non poteva non sapere» 


♦ La Procura di Milano aveva ritenuto invece 
che si potesse configurare nel caso 
l'ipotesi di «concorso in comizione » 


♦£ intanto viene impugnata l'assoluzione 
del Cavaliere nel processo per l'acquisto 
dei terreni intorno alla villa di Macherio 


Caso Fininvest, «archiviazione per Berlusconi» 

La chiede il pm di Roma: anche se avesse saputo delle tangenti, non concorre nel reato 


Il leader 

di Forza 

Italia 

Silvio 

Berlusconi 

con la sua 

scorta 

Andrea Cerase 


IL CASO 


Il governo scioglie le assemblee e le giunte 
in 4 Comuni «infiltrati» da mafia e camorra 



GIANNI CIPRIANI 

ROMA Forse «non poteva non sape¬ 
re». Cioè, è possibile (anche se non 
è stato provato) che sapesse delle 
tangenti pagate dai manager della 
Fininvest a funzionari del ministero 
delle Finanze per ottenere la dimi¬ 
nuzione dell'Iva sulla pay-tv. Ma se 
anche così fosse stato, ciò non ba¬ 
sterebbe per considerare Silvio Ber¬ 
lusconi un «concorrente nel reato». 
Con questa motivazione, il pm della 
procura di Roma, Adelchi D'Ippoli- 
to, titolare di un fascicolo parallelo 
a quello delle tangenti pagate alla 
guardia di Finanza, ha chiesto l'ar¬ 
chiviazione della posizione di Silvio 
Berlusconi, mentre ha chiesto nel 
contempo il rinvio a giudizio di no¬ 
ve persone, tra cui l'ex direttore 
centrale dei servizi tributari della Fi¬ 
ninvest, Salvatore Sciascia e dell'ex 
direttore generale delle tasse e im¬ 
poste dirette del ministero delle Fi¬ 
nanze, Ludovico Verzellesi. Una de¬ 
cisione che sicuramente farà discu¬ 
tere, anche perché - di fatto - «scon¬ 
fessa» il lavoro fatto precedente- 
mente dalla procura di Milano, che 
di Berlusconi aveva chiesto il rinvio 
a giudizio per concorso in corruzio¬ 
ne. 

«La semplice posizione di vertice 
in un'organizzazione all'interno 
della quale siano state poste in esse¬ 
re condotte illecite - è scritto nella 
richiesta di archiviazione - non 
espone di per sé solo a responsabili¬ 
tà penale; occorre, invece, che colui 
che è a capo della struttura abbia 
concretamente fornito un contribu¬ 
to materiale o morale alla consuma¬ 
zione dell'evento delittuoso». E, se¬ 
condo il pm romano, nel corso del¬ 
l'indagine non è emersa una «prova 
adeguata» che Berlusconi avesse da¬ 
to un «contributo» per la consuma¬ 
zione del reato. In altre parole, non 
è stato provato che il pagamento 
delle tangenti - che pure c'è stato - 
sia stato ordinato direttamente dal 
padrone della Fininvest. Per cui, a 
giudizio della procura di Roma, non 
ha senso interrogarsi se Berlusconi 
sapesse o meno. 

Ma qual è, in concreto, la vicen¬ 
da? L'indagine era stata aperta dai 
magistrati di Milano per fare luce su 


un giro di tangenti per centinaia di 
milioni di lire e di fatture false riferi¬ 
te ad operazioni inesistenti (fatti ac¬ 
caduti tra il 1990 e il 1994) che 
avrebbe visto tra le persone implica¬ 
te Sciascia, il suo collaboratore Giu¬ 
seppe Pirola, Verzellesi, l'ex segreta¬ 
rio del sindacato autonomi lavora¬ 
tori finanziari, Enzo Vigano, quat¬ 
tro dirigenti degli uffici Iva di Roma 
e Milano, e altri. Secondo l'accusa, 
Sciascia avrebbe versato decine di 
milioni per l'abbattimento dell'Iva 
al 4% di tutti i canoni di abbona¬ 
mento alle tv pubbliche e private e 
per annullare un accertamento di 
alcuni miliardi svolto dall'ufficio 
Iva nei confronti della Sofis spa, di 
cui Sciascia era procuratore. In par¬ 
ticolare, Sciascia avrebbe versato 
centinaia di milioni sotto forma di 
contratti di consulenza; avrebbe 
promesso a Verzellesi che lo stesso 
Berlusconi si sarebbe interessato per 
farlo nominare 
direttore del di¬ 
partimento en¬ 
trate del mini¬ 
stero delle Fi¬ 
nanze e avrebbe 
versato infine 
280 milioni per 
mettere a tacere 
i funzionari che 
avevano accer¬ 
tato i mancati 
versamenti della 
Sofis. 

In questa indagine che, come det¬ 
to, inizialmente era della procura di 
Milano, Silvio Berlusconi era stato 
tirato in ballo, come indagato per 
concorso in corruzione, in quanto 
presidente della Fininvest. Il quale, 
secondo l'impostazione accusatoria, 
non poteva non essere consapevole 
e, almeno da un punto di vista mo¬ 
rale, partecipe dei reati commessi 
dai suoi dirigenti nell'interesse del¬ 
l'azienda stessa. Dopo la prima fase 
dell'inchiesta, però, il gip di Milano 
Silvana D'Antona aveva rilevato che 
la competenza territoriale era della 
procura di Roma. Per cui il fascicolo 
era stato inviato negli uffici giudi¬ 
ziari della Capitale. Lì - come detto - 
l'impostazione del «pool» milanese 
non è stata accolta. 

Secondo il pm D'Ippolito, infatti, 
anche se accertato che erano state 


pagate tangenti per favorire opera¬ 
zioni illecite della Fininvest, la re¬ 
sponsabilità non avrebbe potuto ri¬ 
cadere automaticamente sul suo 
proprietario, cioè su Berlusconi. 
Proprio perché - secondo il pm - es¬ 
sere al vertice di un'organizzazione 
all'interno della quale siano stati 
commessi reati, non significa essere 
responsabile dei reati stessi. A meno 
che non venga trovata una prova 
specifica. Nel caso, la prova che Ber¬ 
lusconi avesse «ordinato» il paga¬ 
mento delle tangenti. Ma quella 
prova non c'è. Allora la posizione 
del padrone della Fininvest doveva 
essere archiviata. «Le indagini esple¬ 
tate - ha scritto il pm nella sua ri¬ 
chiesta - non hanno consentito di 
riferire alla persona del Berlusconi 
nessuna delle condotte illecite con¬ 
testate: non vi è prova adeguata che 
egli abbia effettuato dazioni di de¬ 
naro o abbia dato disposizioni ad al¬ 
tri di effettuarle; né che egli abbia 
avuto rapporti diretti o indiretti con 
taluno tra i corruttori; né che egli 
abbia impartito direttive con le qua¬ 
li si sia suggerito o quantomeno 
non si sia vietato, nel caso di specie, 
il ricorso al sistema della corruzio¬ 
ne. L'unico forte e significativo so¬ 
spetto che è a carico di Berlusconi è 
che egli, in quanto presidente della 
Fininvest possa aver tratto personali 
vantaggi da quella attività illecita e 
quindi essere nella stessa coinvol¬ 
to». A conforto della sua tesi, il pm 
ha poi citato quanto affermato più 
volte dalla Cassazione: «l'essere a 
conoscenza di un reato o addirittura 
l'essere d'accordo con chi lo com¬ 
mette o l'essersi limitato a esprime¬ 
re un consenso che significa sempli¬ 
cemente adesione o approvazione 
dell'altrui programma di azione, 
non basta a qualificare il soggetto, 
per ciò solo, concorrente nel reato, 
poiché occorre comunque un ap¬ 
porto che produca un rafforzamen¬ 
to dell'attività criminosa dell'agente 
o un aiuto all'attività di costui». 

Intanto, a Milano, il pm Marghe¬ 
rita Taddei ha impugnato la senten¬ 
za di assoluzione di Berlusconi per 
l'acquisto dei terreni circostanti alla 
villa di Macherio. Il pm aveva chie¬ 
sto la condanna ad un anno e quat¬ 
tro mesi. Ora ci sarà il processo 
d'appello. 


ROMA Comuni «infiltrati» dalla 
mafia e dalla camorra, ammini¬ 
stratori locali «condizionati» da 
organizzazioni criminali. È il caso 
di Bagheria, Ficarazzi e Villabate, 
in provincia di Palermo. Ma anche 
di Afragola, alle porte di Napoli. 
Ieri mattina, dal consiglio dei mi¬ 
nistri è venuta una decisione già 
attesa, e temuta da alcuni dei sin- 
daci «colpiti» dal provvedimento: 
constatata l'esistenza di condizio¬ 
namento degli amministratori da 
parte della criminalità organizza¬ 
ta, il governo ha sciolto le assem¬ 
blee e le giunte comunali dei quat¬ 
tro paesi. 

In singolare coincidenza, pro¬ 
prio questa mattina, ad Afragola 
aprirà il supermercato della Coop 
a lungo osteggiato dalla - ormai ex 
- amministrazione comunale. 
Una lunga storia di permessi chie¬ 
sti e negati, quella della Coop, no¬ 


nostante le carte della società fos¬ 
sero in regole, che ha fatto partire 
l'indagine. Una vittoria anche 
simbolica, dunque, sulla camorra 
e sui suoi legami perversi con la 
politica. 

Ma in Sicilia, la decisione del go¬ 
verno ha provocato un'aspra po¬ 
lemica tra centrodestra e maggio¬ 
ranza, che è giunta fino a Monteci¬ 
torio. «È stata una vergognosa pu¬ 
lizia etnica», è il commento del 
coordinatore siciliano di Forza Ita¬ 
lia Gianfranco Miccichè al prov¬ 
vedimento assunto dal Consiglio 
dei ministri di sciogliere i consigli 
municipali di Bagheria e Villaba¬ 
te, entrambi retti da sindaci azzur¬ 
ri. «Il cielo ha corrisposto ai desi¬ 
deri reconditi del vicepresidente 
del Consiglio Sergio Mattarella, e 
così costui potrà tentare la ricon¬ 
quista del territorio», dice Micci¬ 
chè. 


Immediata, e secca, la replica 
del vicepremier: «Quando parla di 
scioglimento di consigli comuna¬ 
li, l'onorevole Miccichè parla di 
cose che non conosce, tenta una 
cinica speculazione politica, lan¬ 
cia, in maniera sconsiderata, accu¬ 
se ridicole ma di cui è evidente la 
portata gravemente irresponsabi¬ 
le». 

Intanto da Bagheria - dove nelle 
settimane scorse contro il rischio 
dello scioglimento gli ammini¬ 
stratori avevano promosso scio¬ 
peri della fame e petizioni - arriva¬ 
no le proteste del sindaco Giovan¬ 
ni Valentino: «Lo Stato, purtrop¬ 
po, non ha colto la sana reazione 
morale in atto della stragrande 
maggioranza dei bagheresi e dei 
loro rappresentanti al governo 
della città che, sebbene rammari¬ 
cati dal protrarsi del fenomeno 
mafioso in città e nell'intera regio¬ 


ne, hanno dimostrato di avere 
moralità idonea e sufficiente per 
resistere ad ogni ipotesi di condi¬ 
zionamento mafioso». Il sindaco 
di Ficarazzi, Giuseppe Macchiarel- 
la dell'Ulivo, ha invece chiesto di 
«conoscere i motivi ufficiali dello 
scioglimento» - pare legati al pia¬ 
no regolatore del paese - mentre il 
primo cittadino di Villabate, Giu¬ 
seppe Navetta (Fi), si è detto «di¬ 
strutto». 

Un plauso al governo arriva dal 
segretario del Prc siciliano France¬ 
sco Forgione, pur dicendosi di¬ 
spiaciuto nel constatare che «in Si¬ 
cilia le amministrazioni non rie¬ 
scono a sottrarsi alle collusioni 
con la mafia». Mentre per il depu¬ 
tato diessino Giuseppe Lumia «lo 
scioglimento per mafia, doloroso 
per la vita della comunità coinvol¬ 
ta, è sempre una sconfitta per la 
democrazia». 


E AZIONI 
CONCRETE 
La posizione 
al vertice 
non espone 
di per sé 
a responsabilità 
penale_ 


_ L'INTERVISTA ■ GAFTANO PECORHLA _ 

«O a super 513 o niente riforme» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA «Sono d'accordo con Dili¬ 
berto: sulla giustizia non si posso¬ 
no fare baratti. Ma la Camera deve 
approvare al più presto la riforma 
costituzionale del giusto proces¬ 
so». Gaetano Pecorella è il deputa¬ 
to di Forza Italia al quale faceva ri¬ 
ferimento il ministro di Grazia e 
giustizia nell'intervista pubblica¬ 
ta ieri dal nostro giornale. Anche 
se il caso Dell'Utri ha gettato ben¬ 
zina sul fuoco dei rapporti tra le 
forze politiche, affermava il Guar¬ 
dasigilli, «sotto traccia» il filo del 
dialogo non si è spezzato e questo 
ha permesso di nominare un «par¬ 
lamentare dell'opposizione», Pe¬ 
corella appunto, relatore alla Ca¬ 
mera sulla proposta di modifica 
costituzionale del "giusto proces¬ 
so" varata dal Senato. «Non si può 
non essere d'accordo sulla neces¬ 
sità di riforme che tengano assie¬ 
me l'esigenza di far funzionare la 
giustizia e quella di tutelare i diritti 
delle persone», ripete Pecorella. 

Al di là delle affermazioni di 
principio, però, c'è il dato concre¬ 
to delle posizioni di Berlusconi: 
"niente riforme senza la modifi¬ 
ca del sistema dei pentiti". Lei è 
dello stesso parere? 

«Il grido d'allarme lanciato da Ber¬ 
lusconi era collegato ad una vicen¬ 
da, quella dell'onorevole Dell'U¬ 
tri, che faceva venir fuori tutte le 
storture collegate ai pentiti. Biso¬ 
gna stare attenti alla realtà di pen¬ 
titi che sono in collegamento fra 


di loro, che decidono assieme di 
fare determinate cose, che sono 
particolarmente attenti ai benefi¬ 
ci da qualunque parte provenga¬ 
no. Ciascuno di noi può essere col¬ 
pito senza che sia possibile capire 
chi mente e chi dice la verità». 

C'è chi vi accusa di voler scardina¬ 
re il sistema del pentitismo e di 
far dipendere da questo disegno 
la possibilità di avviare qualun¬ 
que riforma. 

«Non si tratta di scardinare il siste¬ 
ma dei pentiti, ma di impedire 


l'inquinamento dei processi. Og¬ 
gi, comunque, esiste una sola pre¬ 
giudiziale: la modifica della Costi¬ 
tuzione in ordine alla salvaguar¬ 
dia del contraddittorio. Qualun¬ 
que altra misura, senza il cosiddet¬ 
to " super 513 ”, non sarà efficace ». 

Cispiegaperché? 

«Facciamo pure una norma che 
vieti ai pentiti di avere qualunque 
contatto tra loro. Se questa regola, 
poi, non è verificabile durante il 


dibattimento non otterremo nul¬ 
la. Il punto di partenza è la riforma 
costituzionale del "giusto proces¬ 
so" . Sta lì il possibile contrasto con 
la maggioranza o con parti di es¬ 
sa...» 

La maggioranza quella riforma 
al Senato l'ha votata, perché non 
do vrebbe votarla alla Camera? 

«Il Senato ha fatto un lavoro im¬ 
portante anche grazie al ministro 
Diliberto, ma alla Camera si è con¬ 
gelato tutto. Quella riforma è stata 
approvata alla fine di febbraio, sia¬ 


mo alla metà di aprile e le voci di¬ 
cono che verrebbe messa in di¬ 
scussione alla metà di giugno. Si¬ 
gnificherebbe far la guerra alle ri¬ 
forme, perché i tempi tecnici non 
consentirebbero l'approvazione 
della nuova norma costituzionale 
entro la legislatura ». 

I deputati vorranno discuterne, è 
legittimo. Chiedete per caso che il 
testo del Senato venga approvato 
ascatolachiusa? 


«Anzitutto è urgente mettere in 
calendario la riforma. La scelta da 
porre di fronte alla Camera è: o co¬ 
sì, o niente. O si approva questa 
norma così com'è, anche se non è 
la migliore possibile, o non se ne fa 
niente. Discutiamo se siamo d'ac¬ 
cordo sul principio. Ma se si tocca¬ 
no i singoli aspetti diciamo pure 
che non vogliamo fare la riforma. 
Il testo del Senato rappresenta il 
massimo di compatibilità tra le 
forze politiche. Gli emendamenti 
di chi vuole i capolavori servono 
solo a far saltare tutto». 

Torniamo ai pentiti: il Polo chie¬ 
de una modifica dell'articolo 192 
del Codice, sostiene che le dichia¬ 
razioni di più pentiti non posso¬ 
no avere valore di prova. Il maxi- 
processo di Palermo in questo 
modo sarebbe andato a carte qua¬ 
rantotto... 

«Tutti i sistemi in cui si valutano le 
dichiarazioni dei pentiti prevedo¬ 
no elementi di prova che vanno 
oltre quelle dichiarazioni: testi¬ 
monianze, circostanze di fatto ve¬ 
rificate. È sostanzialmente impos¬ 
sibile escludere che ci possa essere 
accordo tra i pentiti per dichiarare 
il falso, per esempio: ci sono i pa¬ 
renti che parlano tra loro, gli avvo¬ 
cati, c'è radio carcere. Ecco perché 
ci vuole un riscontro diverso da 
quello dell’altro pentito che rac¬ 
conta la stessa cosa». 

Ma è raro il caso di magistrati che 
non cercano riscontri. A proposi¬ 
to della testimonianza di Di Mag¬ 
gio sull'incontro tra Riina e An- 
dreotti, i pm hanno verificato 


particolari che riguardavano le 
date, l'appartamento dei Salvo, 
l'ascensore, l'arredamento. .. 

«Io non conosco direttamente il 
processo Andreotti. Ma per espe¬ 
rienza personale le dico che se oggi 
due pentiti raccontano lo stesso 
fatto, anche se stavano nella stessa 
cella prima di essere interrogati, le 
loro dichiarazioni diventano Lu¬ 
na riscontro dell'altra. Descrivere 
l'interno di una casa non significa 
prova della partecipazione di un 
accusato alla commissione di un 
delitto. Il caso Dell'Utri, per esem¬ 
pio, si basa solo su dichiarazioni di 
pentiti favorevoli e contrari: non 
c'è nessun elemento per stabilire 
chi dice la verità e chi mente». 

Ma lì ci sono anche le fotografie 
dell'incontro tra Dell'Utri e Oli¬ 
talo. Che altro riscontro si chiede¬ 
va? 

«Non ci sono elementi di riscon¬ 
tro di un eventuale accordo che sa¬ 
rebbe intervenuto. Le fotografie 
costituiscono solo riscontro di un 
incontro. Ma al di là di questo oggi 
il contrasto è nella sostanza que¬ 
sto: c'è chi pensa che il pentito va¬ 
da bene comunque e c'è chi sostie¬ 
ne che vada bene solo a condizio- 
nimoltorigorose». 

I il som ina: senza sciogliere questo 
nodo niente riforme? 

«Credo che la questione che 
può spaccare le parti politiche sia 
quella della riforma costituziona¬ 
le del "giusto processo”. Per quel 
che riguarda la giustizia le dico che 
senza questa riforma non si può 
andare avanti». 
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A Palermo ha ricevuto minacce 
sindacalista trasferito a Roma 

PALERMO Prima l’auto bruciata, poi le minacce telefoniche, l’ultima 
giunta martedì scorso alla Camera del Lavoro: «Michele Palazzotto, 
adesso sta esagerando», avvertiva una voce anonima. Ed oggi il segre¬ 
tario della funzione pubblica della Cgil, componente della commissione 
di collocamento, 43anni,sposatoe padredi duefigli, ha annunciato in 
un’intervista pubblicatadall’edizionedi Palermo di «Repubblica» la 
sua intenzione di lasciare la Sicilia. Palazzotto evidentemente non si 
sente più sicuro dopo gli avvertimenti ricevuti. «Ho problemi di sicurez¬ 
za personale, sono un cittadino che cammina senza scorta - spiega Pa¬ 
lazzotto - perciò ho accettato un incarico alla segreteria a Roma: partirò 
lunedì prossimo. Mi hanno assicurato una forma di sorveglianza per me 
e la mia famiglia». 

La decisioneè stata esaminata in un incontro convocato dal segreta¬ 
rio della Cgil siciliana, Filippo Panarello e della Camera del Lavoro, Emi¬ 
lio Miceli: «Palazzotto - dicono - non ha alcuna intenzione di abbando¬ 
nare il campo. La Cgil ha valutato la neccessità di tutelarlo con il trasfe¬ 
rimento in attesa che le autorità gli assicurino una tutela adeguata che 
lo metta in condizione di esercitare la sua attività». Palazzotto negli ulti- 
mitreannisiè battuto per riformare l’ufficiodicollocamentodi Paler¬ 
mo. E probabilmente è stata la sua attività a infastidire organizzazioni 
criminali che anche sulla distribuzione di posti di lavoro basano presti- 
gioe potenza. 

È stata intanto rinviata la riunione della commissione che avrebbe 
dovutostabilire la regolarità delle attestazioni di qualità di 53lavorato- 
ri. 
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Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
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L'INTERVENTO 


LUOGHI E LAVORO TRA COOPERAZIONE E COMPETIZIONE 

SANDRO DEL FATTORE* - ALESSANDRO MONTEMUGNOLI** 


I l tema dello sviluppo urbano, 
nelle attuali condizioni econo¬ 
miche e sociali, presenta caratteri 
nuovi che - se l'espressione non fos¬ 
se ormai abusata - farebbero parlare 
di un vero e proprio «passaggio di fa¬ 
se». 

Va segnalato, innanzitutto, un 
nuovo protagonismo delle città sulla 
scena della competizione globale. 
Sembra ormai tramontata, infatti, 
l'ipotesi di una economia «senza luo¬ 
ghi», in cui la libertà di movimento 
dei capitali e le tecnologie della co¬ 
municazione dovrebbero eliminare, 
in linea di fatto e di principio, i vin¬ 
coli territoriali all'allocazione delle 
risorse. 

Certamente si assiste a cospicui fe¬ 
nomeni di decentramento delle atti¬ 
vità produttive. Ma le funzioni, i ser¬ 
vizi e le infrastrutture connesse al 
controllo dell'economia globale tro¬ 
vano ancora nelle città le loro sedi 
elettive; e proprio per questo le città 
competono, le une con le altre, per 
attrarre gli enormi flussi di valore ag¬ 
giunto che ne derivano. Per questo 
aspetto, insomma, l'effetto della glo¬ 
balizzazione sembra concretizzarsi 
in una riduzione d'importanza dei 
confini nazionali e in un maggior ri¬ 
lievo, invece, delle strategie che le 
aree urbane perseguono in proprio, 


costituendosi, nel confronto reci¬ 
proco, come attori emergenti del 
nuovo scenario. A ben vedere, è que¬ 
sto il sostrato reale di un fenomeno 
che pure va segnalato come un'im¬ 
portante novità, vale a dire il cre¬ 
scente e diretto coinvolgimento del¬ 
le amministrazioni locali sul terreno 
dello sviluppo economico. Il muta¬ 
mento è così profondo, così radicale, 
che riguarda la loro stessa identità, 
costmita nel passato su due assi prin¬ 
cipali: la pianificazione territoriale e 
la fornitura di servizi (dall'acqua agli 
asilo nido, con diversi pesi relativi al 
grado di maturità e di sviluppo delle 
esperienze). 

Ora questi cedono rispetto a una 
funzione che può dirsi di politica 
economica locale e che le ammini¬ 
strazioni più avanzate, nel quadro 
europeo, interpretano lavorando 
sulle condizioni di base dei processi 
produttivi e riproduttivi, ma anche 
facendosi «banditori» di progetti, ca¬ 
talizzatori di risorse. Soprattutto, de¬ 
finendo una visione strategica del fu¬ 
turo economico delle proprie collet¬ 
tività, indispensabile in un ambien¬ 
tecompetitivo. 

Una intera nuova generazioni di 
«piani» testimonia in questo senso 
una tale evoluzione e ne è, al tempo 
stesso, il principale strumento. Per 


altro verso, poi, la competizione glo¬ 
bale va commentata in senso critico 
anche alla scala che gli è propria, 
quella delle relazioni transnazionali. 
Esiste, infatti, una certa tendenza a 
non considerarla un fatto, una con¬ 
dizione reale in cui stare, e stare effi¬ 
cacemente, per farne invece una 
ideologia, un orizzonte concettuale 
oltre il quale non si può andare. La 
competizione globale, cioè, come 
estensione del modello concorren¬ 
ziale che tanti benefici ha portato 
nella produzione di beni e servizi e 
che, appunto per questo, va propo¬ 
sto come norma delle relazioni eco¬ 
nomiche. Sennonché, qualunque 
cosa si pensi dei benefici ottenuti sui 
mercati delle commodities, è certo 
che nessuna trasposizione semplice 
è possibile al livello dei rapporti tra 
città e territori. 

Il modello concorrenziale, infatti, 
è sostanzialmente un processo di so¬ 
stituzione dei fornitori inefficienti 
con quelli più vicini alla frontiera 
delle possibilità e come tale implica, 
tra le altre, due condizioni fonda- 
mentali: che la sostituzione stessa 
possa essere operata senza costi (o 
con costi limitati), che i processi di 
innovazione (che continuamente 
spostano in avanti la frontiera delle 
possibilità) possano diffondersi con 


sufficiente ampiezza e rapidità. Ora, 
come è facile verificare, nessuna di 
queste due condizioni è soddisfatta 
nel caso della competizione tra aree 
urbane. 

Il «fallimento» di una città non 
può essere accettata allo stesso modo 
di quello di un’impresa, come un du¬ 
ro ma salutare processo di selezione 
degli operatori destinato, nel lungo 
periodo, ad aumentare il benessere 
collettivo; e questo - si noti bene - 
per ragioni analitiche prima ancora 
che «morali», che appunto hanno a 
che fare con le possibilità di exit degli 
abitanti. 

La conseguenza, naturalmente, 
non è una «remora» nei confronti 
della necessità di sviluppare strategie 
competitive sufficientemente incisi¬ 
ve, ma la necessità di ragionare su un 
quadro di riferimento più comples¬ 
so, che anche alla scala delle relazio¬ 
ni globali tenga insieme competizio¬ 
ne e cooperazione, allargando anche 
le basi dello sviluppo economico ol¬ 
tre i limiti segnati dall'equilibrio di 
tante strategie in conflitto tra loro. 
Un compito, propriamente, della 
politica. 

* Assessore alle grandi infrastnitture 
produttive del Comune di Roma 
**Direttore dell'Osservatorio 
permanente dell'economia romano 


Quando si dice: con i soldi della Bersanì... 


Come funziona la legge sulle aree metropolitane 


MILANO Seguiamo il cammino di 
unalegge, non tanto il suo iterpar¬ 
lamentare, quanto le strade della 
sua applicazione, i progetti cui ha 
dato il là, gli obiettivi che vengono 
proposti. La legge è la legge Bersa- 
ni, approvata nel 1997. Ma in par¬ 
ticolare ci interessa un articolo, 
l'articolo 14, con il suo regola¬ 
mento attuativo, che apre le porte 
alle aree degradate delle grandi cit¬ 
tà italiane per beneficiare degli 
aiuti per ora concessi solamente 
alle aree depresse o oggetto d'in¬ 
tervento della Comunità europea 
(aree agricole, aree di deindustria¬ 
lizzazione, in ritardo di sviluppo). 
La legge insomma tiene dietro 
una trasformazione economica e 
sociale che ha coinvolto nell'ulti¬ 
mo ventennio le nostre aree urba¬ 
ne, un tempo aree tipicamente di 
sviluppo, dalla deindustrializza¬ 
zione in avanti luogo di accumulo 
delle contraddizioni urbane, di un 
degrado che sta nella perdita di 
ricchezza ma anche nel decadi¬ 
mento dello spazio fisico e sociale. 
Come si siano mosse le più impor¬ 
tanti città italiane da Bari a Mila¬ 
no, da Palermo a Venezia, raccon¬ 
tiamo nella pagina qui a fianco. 
Però nelle relazioni delle ammini¬ 
strazioni locali che accompagna¬ 
no i vari progetti si traggono gli 
elementi di una geografia genera¬ 
le della città contemporanea. Ad 
esempio di Roma si scrive che le 
aree periferiche, che occupano cir¬ 
ca l'80 per cento della superficie 


comunale con il 60 per cento degli 
abitanti, presentano una popola¬ 
zione più giovane della media, 
una crescita demografica sostenu¬ 
ta e una dimensione dei nuclei fa¬ 
miliari più elevata, un sistema oc¬ 
cupazionale e produttiva più de¬ 
bole, una struttura familiare abba¬ 
stanza disgregata (35,5 in media di 
famiglie monoparentali, cioè di 
nuclei divisi), un tasso di disoccu¬ 
pazione più elevato di circa il 20 
per cento della media cittadina. A 
proposito di Bari, che ha previsto 
aiuti alle piccole imprese artigia¬ 
nali nel comprensorio di Mungi- 
vacca, si legge che il 12,3 per cento 
dei minori denunciati alla Procura 


in ambito comunale appartiene 
alla circoscrizione Carrassi - San 
Pasquale, nella quale ricade Mun- 
givacca, una delle percentuali più 
elevate dopo quelle del compren¬ 
sorio «San Paolo Stanic» (23,9 per 
cento), e «Libertà - San Girolamo» 
(19,2 per cento) e dello storico 
quartiere «Murat-San Nicola» 
( 13,5 per cento). Un'altra pagina è 
dedicata alle tossicodipendenze: 
la maggior parte dei giovani in età 
post-scolastica risulta essere coin¬ 
volta nel consumo e nello spaccio 
di droga. Un altro capitolo è dedi¬ 
cato alla consistenza e alla qualità 
edilizia del quartiere, che ha cono¬ 
sciuto il suo sviluppo nel decen- 


Gli obiettivi proposti 
dall'articolo quattordici 

■ Una legge che interviene sul tema del lavoro e del riuso urbano. È la leg¬ 
ge Bersani (datata 7 agosto 1997, «Interventi urgenti per l’econo¬ 
mia»), che all’articolo 14 prevede interventi per lo sviluppo imprendi¬ 
toriale in aree di degrado urbano e sociale, con l’obiettivo di sviluppare 
iniziative economiche ed imprenditoriali in limitati ambiti dei comuni 
capoluogo delle aree metropolitane. La legge Bersani propone due tipi 
di intervento: il primo diretto delle amministrazioni comunali con azio¬ 
ni di animazione economica e assistenza tecnica, amministrativa e 
formativa per la progettazione e l’avvio di iniziative imprenditoriali, il 
secondo attraverso agevolazioni rivolte al cofinanziamento di progetti 
privati nell’area interessata. In questo senso la legge Bersani si rivolge 
in particolare allepiccole imprese, comprese le cooperative di produ¬ 
zione e lavoro. 



nio sessanta- settanta: «Vi è in¬ 
nanzitutto un considerevole nu¬ 
mero di abitazioni non occupate, 
che incide per circa il 20 per cento 
sul totale delle medesime in ambi¬ 
to comunale e che rappresenta la 
percentuale più elevata rispetto 
alle altre circoscrizioni di Bari. A 
ciò si aggiunge il fatto che ben il 5 7 
per cento delle stesse risulta anche 
non utilizzato, a esplicitare un si¬ 
gnificativo indice di abbandono e 
scarsa appetibilità». Però le ragio¬ 
ni più forti del degrado fisico stan¬ 
no nella mancanza di servizi, nel¬ 
lo sviluppo spontaneo di insedia¬ 
menti produttivi, nella assenza 
pressoché totale di negozi di pri¬ 
ma necessità (dalle botteghe ali¬ 
mentari a quelle artigianali) che 
garantiscano agli abitanti insedia¬ 
ti l'offerta di beni di consumo 
quotidiano...». 

Quali siano gli obiettivi concre¬ 
ti che la legge Bersani si pone li 
riassume il «caso Bologna»: riuti¬ 
lizzare contenitori industriali e ar¬ 
tigianali dismessi di proprietà 
pubblica, insediare una ventina di 
piccole imprese «anche con fun¬ 
zioni di visibilità e traino per al¬ 
tre», attivare investimenti privati, 
sviluppare opportunità occupa¬ 
zionali per giovani, donne e sog¬ 
getti svantaggiati. Sono alcune 
«citazioni» che potrebbero chiari¬ 
re il senso di una legge che se appli¬ 
cata convenientemente, può in 
molti casi contribuire al cambia¬ 
mento delle nostre realtà urbane. 


Il posto può anche arrivare per «concorso d'idee» 

Tutte le strade per stimolare tra i giovani la loro creatività e la loro capacità d'impresa 


Faciltar e l'incontro tra domanda e of- 
f ertaed aiutare il giovane a capire co¬ 
me si muove il mercato del lavoro ead 
elaborare propri progetti imprendi¬ 
toriali. Sono tra gli obiettividell'Uffi- 
cio politiche del lavoro, il progetto pi¬ 
lota che il Comunedi Fiumicino ha av¬ 
viato per combattere la disoccupazio¬ 
ne in unterritorio che conta circa 
7000 senza lavoro. «Lavoro si parte», è 
i I con veglio del 6 maggio a Fiumicino 
che promuoverà l'iniziativa: «non 


èné un ufficio di collocamento né un in¬ 
forma giovani - puntualizza Davide Rus¬ 
so che coordinal'uffìcio di viaTempio 
della Fortuna - si intende invece fornire a 
giovani in cerca di prima occupazione, 
disoccupati, donne e imprese, orienta¬ 
mento, assistenza tecnica su nuove tec¬ 
nologie e figure professionali, accesso a 
banche dati sulle opportunità di lavoro 
anche per arrivare a finanziamenti na¬ 
zionali ed europei o aborse di studio». 
Entro giugno sarà lanciato un bando per 


accedere ai 690milioni del fondo comu¬ 
nale a sostegno dei giovani che vogliono 
divenire imprenditori: «con una presele¬ 
zione li aiuteremo -spiega Russo - a crea¬ 
re un progetto di impresa». Tra le altre 
idee incantiere, oltre a corsi di formazio¬ 
ne professionale, spiccano quella di se¬ 
guire i neodiplomati nella ricerca del 
primo lavoro (una sorta di «tutor») con 
stage nelle aziende e la creazione di labo¬ 
ratori artigianali per le donne pronte a 
svolgere un ruolo nell'imprenditoria. 


Aspiranti imprenditori, laureati 
e laureandi interessati a progetti 
di recupero ambientale e al riuti¬ 
lizzo di aree e siti industriali di¬ 
smessi, l'appuntamento è a Ba¬ 
gnoli dal 12 al 17 luglio, per il 
concorso nazionale per le idee di 
impresa, collegato al festival 
Neapolis Rock. Il concorso è 
aperto a giovani tra i 18 e i 35 an¬ 
ni residenti in Italia. I presentato- 
ridelle migliori tre idee vinceran¬ 
no un viaggio-studio di quattro 
giorni in Germania, nella ex area 
industriale della Ruhr, trasfor¬ 
mata in un grande spazio per 
tempo libero, cultura e spettaco¬ 
lo, interamente gestito da giova¬ 
ni imprenditori.L'iniziativa è 
promossa da Ig, (Imprenditoria¬ 
lità giovanile), di via Campo del¬ 
l'Elba 30, Roma, dove andranno 
spedite le schede di partecipazio¬ 
ne al concorso, entro e non oltre 
il 15 giugno prossimo. 

Che cos'è Ig? Nata come socie¬ 


tà per azioni nel luglio 94, ha rac¬ 
colto e consolidato l'esperienza 
condotta già dal 1986 dal Comi¬ 
tato dello sviluppo di nuova im¬ 
prenditorialità giovanile in aree 
economicamente depresse, al¬ 
largando l'area di competenza 
nel campo dello sviluppo locale, 
del sostegno alle piccole e medie 
imprese e della sperimentazione 
di nuove politiche del lavoro, an¬ 
che nel settore non profit. Socio 


di maggioranza è il ministero del 
Tesoro, con 10 miliardi e 284 mi¬ 
lioni di capitale. 

Ig opera utilizzando fondi re¬ 
gionali, nazionali e comunitari, 
attraverso convenzioni con isti¬ 
tuzioni, enti territoriali, organi¬ 
smi economici e soggetti privati. 
Gestisce direttamente program¬ 
mi comunitari e partecipa (an¬ 
che in consorzio) a gare naziona¬ 
li e internazionali. Tredici anni di 


attività hanno rappresentato 
una capillare azione di promo¬ 
zione della cultura d'impresa, so¬ 
prattutto nel Sud d'Italia, pro¬ 
mozione che l'Ig valuta in 5.700 
progetti con relativa approvazio¬ 
ne di 1500, che prevedono inve¬ 
stimenti per 3.900 miliardi e l'i¬ 
potetica creazione 26.000 nuovi 
posti di lavoro. Le imprese fino 
ad oggi finanziate sono 990 di cui 
800 già sul mercato, con un fattu¬ 


rato di oltre i 1.600 miliardi e 
13.000 addetti. 

Nella creazione d'impresa Ig 
gestisce due interventi a livello 
nazionale: la legge n.44 dell'86 
(ora legge 95/95) e l'articolo bis 
della n. 236 del '93. La prima age¬ 
vola attività di produzione di be¬ 
ni in agricoltura, artigianato, in¬ 
dustria e fornitura di servizi alle 
imprese. Mentre la 236 è indiriz¬ 
zata a iniziative nei beni cultura¬ 


li, nel turismo, nelle manuten¬ 
zioni civili e industriali, nella tu¬ 
tela ambientale, nell'innovazio¬ 
ne tecnologica, agricoltura e 
agroindustria. Entrambi gli stru¬ 
menti intendono favorire la na¬ 
scita di nuove iniziative promos¬ 
se da giovani fra i 18 e i 35 anni, 
residenti in aree svantaggiate. 

Dalla fine del 1996 Ig è stata in¬ 
caricata di promuovere anche 
forme di lavoro autonomo (art. 9 
septis della legge 608/96), meglio 
conosciuto come «prestito d'o¬ 
nore», rivolto a disoccupati di 
qualsiasi età residenti nel Mezzo¬ 
giorno e circa 900 comuni del 
Centro Nord. Le agevolazioni 
possono arrivare fino a 50 milio¬ 
ni per le spese d'investimento e a 
10 per quelle di gestione. Ig è 
inoltre impegnata nella realizza¬ 
zione di imprese pilota finalizza¬ 
te alla promozione di nuova im¬ 
prenditorialità femminile attra¬ 
verso attività di animazione, in¬ 


formazione, accompagnamento 
alla progettazione, affiancamen- 
to allo start up. 

In ogni caso la Ig, impegnata 
anche nel settore no profit, of¬ 
fre servizi di informazione, 
supporto, formazione e assi¬ 
stenza tecnica, controllo degli 
impianti, gestione finanziaria 
ed economica nei primi anni 
di attività. Nell'ambito del¬ 
l'aiuto alle piccole e medie im¬ 
prese l'offerta spazia dalle in¬ 
formazioni specialistiche su 
mercati, finanza e nuove tec¬ 
nologie, supporto nelle attività 
di marketing e internazionaliz¬ 
zazione, strumenti e metodi 
per valutare la sostenibilità fi¬ 
nanziaria della crescita delle 
imprese. 

Imprenditorialità giovanile 
svolge anche un ruolo nel pro¬ 
gramma Leed, iniziativa del- 
l'Ocse finalizzata all' orienta¬ 
mento delle strategie di inter¬ 
vento, anche in Paesi non 
membri, sul tema dello svilup¬ 
po locale. In consorzio con al¬ 
tre imprese, Ig ha vinto alcune 
gare per la realizzazione di pro¬ 
getti in Tunisia e Russia. 
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Ma esiste la guerra giusta? 


Sì, chi è sopraffatto 
deve essere soccorso 


SEGUE DALLA PRIMA 


ma questo non basta a dire ciò 
che è uguale per tutti sia giusto, 
e nemmeno che una giustizia 
parziale sia peggiore di un'in¬ 
giustizia uguale per tutti. Una 
morale seria deve accettare di 
distinguere fra ciò che è (più) 
giusto e (più) ingiusto in ciascu¬ 
na situazione, di fronte a ciascu¬ 
na scelta, dunque di tendere a 
una assolutezza. 

L'inerme sopraffatto deve es¬ 
sere soccorso. Dovunque. Dun¬ 
que dovunque sia possibile. 
Non: in Kosovo sì e in Turchia 
(Iran, Irak, Siria ecc.) no. Non: 
se in Turchia no, neanche in 
Kosovo. È stupefacente la logica 
che, in nome del (vergognoso, 
iniquo) mancato soccorso agli 
oppressi del Kurdistan, si oppo¬ 
ne al tentato soccorso a quelli 
del Kosovo. Così stupefacente 
da segnalare un'ipocrisia: si fa 
passare sotto un manto di giu¬ 
stizia equanime una svogliatez¬ 
za di soccorso nel Kosovo che 
ha altre ragioni. 

Naturalmente, quando non è 
usato retoricamente, l'Argo¬ 
mento Curdo ha un suo valore: 
esso impegna chi si batte per il 
soccorso al Kosovo ad adottare 
un atteggiamento coerente in 
vicissitudini analoghe, e soprat¬ 
tutto a esigere che lo adottino i 
titolari della forza internaziona¬ 
le. Ma questa è un'ulteriore ra¬ 
gione contro la distorsione del¬ 
l'Argomento Curdo. L'interven¬ 
to internazionale in Bosnia, o in 
Kosovo, oltre che essere giusto e 
necessario per sé, può e deve di¬ 
ventare una ragione in più per 
chiedere un'efficace azione in¬ 
ternazionale dovunque sia giu¬ 
sto e necessario, come in Kurdi¬ 
stan. 

gni morale seria è assolu¬ 
ta - cioè: tende a esserlo - 
nei suoi fondamenti e 
nei suoi criteri. Non può cam¬ 
biare capricciosamente opinio¬ 
ne su ciò che è giusto e ingiusto, 
da un giorno all'altro, o da un 
luogo all'altro. Sforzandosi di 
essere assoluta, non può però 
capovolgersi nell'astrattezza. Si 
misura con le condizioni reali. 
Questo dovrebbe rendere super¬ 
flue certe varianti dell'Argo¬ 
mento Curdo: per esempio, l'Ar¬ 
gomento Algerino. «Si bombar¬ 
da la Serbia: ma in Algeria ci so¬ 
no stati incomparabilmente più 
morti ammazzati che in Koso¬ 
vo». Certo (finora, speriamo). 
Ma chi e che cosa si sarebbe po¬ 
tuto bombardare in Algeria? Io, 
che avrei auspicato qualunque 
forma efficace di impiego della 
forza internazionale per argina¬ 
re e punire la mattanza pseudoi¬ 
slamista in Algeria, non avrei 
mai chiesto dei bombardamen¬ 
ti, perché non c'era un territorio 
separato, delle casematte, delle 
postazioni di artiglieria o dei ni¬ 
di da cecchini da bombardare. 
C'erano in Bosnia, e là chiesi - 


SEGUE DALLA PRIMA 


Unite, deve essere qualificato co¬ 
me un atto di aggressione. Si 
tratta in altre parole della più 
grave lesione del diritto intema¬ 
zionale vigente, contro la quale 
il Consiglio di Sicurezza avrebbe 
il dovere di intervenire a nonna 
degli articoli 2, 39 e 42 della 
Carta delle Nazioni Unite. E do¬ 
vrebbe riconoscere, correlativa- 
mente, che la resistenza dello 
Stato serbo è del tutto legittima 
(anche se non è certo giustificata 
la spietata ritorsione nei con¬ 
fronti del popolo kosovaro). 

Occorrerebbe tener presente 
inoltre che si tratta di una ag¬ 
gressione intervenuta entro l'a¬ 
rea di competenza del Tribunale 
dell'Aia che, come sostiene Cas- 
sese, è competente a giudicare i 
crimini di guerra che in qualsia¬ 
si momento vengano commessi 
nei tenitori della ex Jugoslavia. 
Dichiara testualmente Cassese: 
«Se nell'aprile ‘99 un militare 
occidentale commette un crimi¬ 
ne di guerra potrà essere proces¬ 
sato così come un generale serbo 
accusato degli stessi crimini». Se 
è così, la conseguenza obbligata 
di queste premesse nonnative è 
che l'aggressione indiscriminata 
nei confronti di obbiettivi mili¬ 
tari e civili da parte delle forze 
della Nato, che ha comportato 


per anni, invano: nello scandalo 
di militanti e militari pacifisti - 
che si intervenisse a bombardar¬ 
le. 

Delle condizioni reali fa an¬ 
che parte l'odiosa corazza della 
convenienza geopolitica, della 
ragion di stati, del rispetto dei 
rapporti di forza. Quella Russia 
cui oggi, trafelati per il ritardo, 
tutti si rivolgono come alla 
provvidenziale mediatrice nel 
pasticcio serbo, è la Russia che 
decimò letteralmente la popola¬ 
zione cecena, dalTaria e, dopo 
una notte in cui al Cremlino 
avevano alzato il gomito più an¬ 
cora del solito, con l'invasione 
di terra. Nessuna forza interna¬ 
zionale si mobilitò a difesa dei 
ceceni. C'era da rivendicare l'in¬ 
tervento militare internaziona¬ 
le, sotto una qualunque egida 
dell'Onu, della Nato? Quello 
dell'Onu sarebbe stato impensa¬ 
bile, salvo che la Russia delibe¬ 
rasse nel Consiglio di bombar¬ 
dare se stessa. Quello della Nato 

- che i pacifisti avrebbero trova¬ 
to illecito - avrebbe significato 
una guerra totale contro la Rus¬ 
sia. Dunque, che un'aggressio¬ 
ne, una pulizia etnica, un geno¬ 
cidio, siano perpetrati sull'A- 
driatico o nel Caucaso, nel 
Ruanda o nel Tibet, non cambia 

il giudizio mo¬ 
rale, ma cam- 
biagravemen- 
te le condizio¬ 
ni concrete. La 
brutalità (sui¬ 
cida, anche) 
della Russia 
contro i ceceni 
doveva ben al¬ 
trimenti essere 
denunciata e 
osteggiata dal- 
l'«Occidente», 
e dall'Europa in particolare, at¬ 
traverso gli strumenti dell'infor¬ 
mazione, e della subordinazione 
delle trattative con la Russia a 
una sua rinuncia alla sopraffa¬ 
zione. Fu invece nel corso della 
guerra cecena che la Russia ven¬ 
ne accolta nel Consiglio d'Euro¬ 
pa, e gratificata di crediti dalla 
Banca Mondiale. In Ruanda - 
dove un genocidio (quasi un 
milione di tutsi) si è compiuto a 
colpi di machete in un breve 
tempo - l'Onu, e ogni altra po¬ 
tenza di fatto dell'Occidente, 
hanno omesso ogni difesa, vio¬ 
lando la lettera della legge e la 
sostanza della morale. Per inte¬ 
resse - fino alla complicità, co¬ 
me per le responsabilità francesi 

- o per disinteresse: in fondo 
erano solo africani. Il Tibet - al¬ 
tra variante: l'Argomento Tibe¬ 
tano - sta alla Cina come (e mol¬ 
to peggio) la Cecenia alla Rus¬ 
sia. 

La Turchia è un crocevia fi¬ 
brillante fra queste diversissime 
condizioni. Non è in Europa, 
ma ne è un lembo fisico e una 
propaggine militare, e vuole es¬ 
serne accolta. Tanti turchi e cur- 


in più casi l'uccisione di civili 
innocenti e in un caso una vera 
e propria strage, è un crimine di 
guerra che il Tribunale dell'Aia 
avrebbe la competenza e il dove¬ 
re di perseguire, incriminando i 
responsabili. 

E l'uccisione o il ferimento di 
civili serbi «per errore» sono sta¬ 
ti ammessi ufficialmente, o non 
smentiti, da parte delle autorità 
della Nato almeno in quattro 
casi: il 6 aprile a Aleksinac (12 
vittime), il giorno successivo a 
Pristina (altre 12 vittime), il 9 
aprile a Zastava (128 operai fe¬ 
riti), il 12 aprile sul treno che 
attraversava un ponte nei pressi 
di Grdelicka (dieci morti e un 
numero doppio di feriti gravissi¬ 
mi) e l'ultimo il 14 aprile quan¬ 
do è stato colpito un convoglio 
di profughi kosovari (decine di 
morti un centinaio di feriti). 

a Cassese non è di que¬ 
sta opinione. Egli ritiene 
che grazie all'intervento 
della Nato si stia «creando una 
nuova legittimazione dell'uso 
della forza nel diritto intema¬ 
zionale». 

E Cassese si esercita nella for¬ 
mulazione di alcune regole che a 
suo parere rendono legale l'at¬ 
tuale uso della forza in Kosovo 
(e renderanno legittimi interven¬ 
ti analoghi in futuro). Queste re¬ 
gole prefigurano una sorta di 


di vivono in Europa. È una po¬ 
tenza asiatica, con una posizio¬ 
ne strategica verso l'Iran e i pae¬ 
si arabi, e un'ambizione egemo¬ 
nica verso la fascia turchica che 
arriva alle porte dell'India e del¬ 
la Cina. È a repentaglio per le 
spinte islamiste, ed è insieme il 
bastione cruciale della Nato. 
Che lo schieramento atlantico 
sia pesantemente vincolato al 
regime turco, ai danni del soste¬ 
gno ai diritti curdi, è evidente. 
Compito di uno schieramento 
democratico e affezionato alla 
convivenza in Europa (e in 
America) è - dopo aver smesso 
di evocare l'Argomento Curdo 
per eludere la tragedia kosovara, 
o qualunque altra - legare una 
più solida integrazione europea 
della Turchia alla democrazia e 
ai diritti delle minoranze. La 
crucialità strategica della Tur- 


«diritto di guerra umanitario» 
che abroga l'intero complesso 
delle prescrizioni della Carta 
delle Nazioni Unite relative alla 
garanzia della pace e attribuisce 
efficacia nomiativa e validità 
universale al «fatto compiuto» 
dell'aggressione della Nato nei 
confronti della Federazione ser¬ 
ba. Si potrebbe dire che in tema 
di teoria delle fonti del diritto 
intemazionale il principio for¬ 
mulato da Cassese è: «ex crimi¬ 
ne oritur ius». 

Un 'aggressione internaziona¬ 
le, per il semplice fatto che i suoi 
autori l'hanno chiamata «uma¬ 
nitaria», può essere considerata 
legittima e divenire «eo ipso» 
fonte di un nuovo assetto del di¬ 
ritto intemazionale. 

È questo secondo me un pun¬ 
to delicatissimo sia sul piano 
della teoria del diritto intema¬ 
zionale sia sul terreno politico. 
Merita perciò di essere analizza- 


ADRIANO SOFRI 

chia può rendere l'Europa (e la 
Nato) succube delle illibertà e 
vessazioni di quel regime, o vi¬ 
ceversa corresponsabile di un 
difficile cambiamento verso la 
convivenza tra le sue popolazio¬ 
ni. 

G li adepti dell'Argomento 
Curdo, che cosa chiedo¬ 
no? Un intervento arma¬ 
to internazionale, nei territori 
in cui si misconoscono perfino i 
nomi e la lingua dei curdi, e si 
compiono massacri e deporta¬ 
zioni? (Un intervento avvenne, 
a ridosso della guerra del Golfo, 
nel Kurdistan iracheno, in una 
catastrofe paragonata a quella 
dei fuggiaschi kosovari di oggi). 
Dunque, almeno quelli che si 
dichiarano al tempo stesso con¬ 
trari a ogni impiego della forza 
militare, sarebbero in contraddi- 


DANILO ZOLO 

to e discusso con tutta la sereni¬ 
tà che è possibile in un momen¬ 
to come questo: un momento in 
cui anche il nostro paese - e 
quindi ciascun cittadino italia¬ 
no - è politicamente e moral¬ 
mente coinvolto in azioni che 
possono essere considerate, al¬ 
ternativamente, o moralmente 
meritorie perché ispirate a fini 
umanitari o, invece, crimini di 
gueria che andrebbero penal¬ 
mente perseguiti. 

La mia opinione in proposito 
può essere condensata nei se¬ 
guenti punti: 

1) La finzione di gran lunga 
più rilevante del diritto intema¬ 
zionale vigente - del quale la 
Carta delle Nazioni Unite rap¬ 
presenta la massima espressione 
normativa - è quello di scongiu¬ 
rare la guerra, di limitare rigoro¬ 
samente l'uso intemazionale 
della forza e di condizionarlo a 
precise garanzie sostanziali e 


zione con se stessi: felice con¬ 
traddizione, se li portasse a rico¬ 
noscere la necessità di una fun¬ 
zione di legittima difesa e di po¬ 
lizia internazionale. Inoltre: per 
costituire uno stato curdo? 
Dunque, almeno quelli che si 
dichiarano in linea di principio 
contrari ai secessionismi e alla 
creazione di sempre nuovi stati, 
per esempio in Jugoslavia, sa¬ 
rebbero ancora in contraddizio¬ 
ne con se stessi. Infine, quelli 
fra loro che simpatizzano, con o 
senza riserve, con la lotta arma¬ 
ta dei curdi, dovrebbero evitare 
la contraddizione di dichiararsi 
pacifisti di principio. 

Ora, accantonata la pretestuo¬ 
sità dell'Argomento Curdo, la 
questione della lotta armata 
emerge in un modo nuovo. 
Quando un diritto sovranazio- 
nale, che trascenda le sovranità 
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procedurali. Ritenere che una 
conclamata violazione dei prin¬ 
cipi e delle regole fondamentali 
della Carta delle Nazioni Unite 
abbia il potere di abrogare auto¬ 
maticamente questi principi e 
queste regole significa indebolire 
gravemente il diritto intemazio¬ 
nale. Significa subordinarlo allo 
strapotere della forza militare e 
vanificarne la finzione più rile¬ 
vante: quella di sottopone l'eser¬ 
cizio del potere intemazionale 
alle regole generali di un ordina¬ 
mento giuridico condiviso; 

2) Che a dichiarare pubblica¬ 
mente l'invalidità dei principi 
fondamentali della Carta delle 
Nazioni Unite sia un autorevole 
membro del Tribunale dell'Aia 
produce un effetto normativa- 
mente antinomico. L'esistenza e 
la competenza giurisdizionale 
del Tribunale dell'Aia derivano 
direttamente dai poteri che il 
Consiglio di Sicurezza, nell'isti- 


statuali e si definisca formal¬ 
mente, si impegna alla legittima 
difesa dei popoli e delle mino¬ 
ranze oppresse, esso ne promet¬ 
te la realizzazione con la propria 
forza. Nel sistema degli imperi o 
degli stati autocratici la ribellio¬ 
ne armata traeva la sua legitti¬ 
mazione (anzi, la sua mazzinia¬ 
na santità: «Quando un popolo 
si desta /Dio si mette alla sua te¬ 
sta/ le sue folgori gli dà») dai di¬ 
ritti conculcati delle nazioni, o 
dei sudditi, o degli sfruttati. La 
stessa legittimazione passò alle 
lotte di liberazione dei popoli 
delle colonie. La lotta armata - 
la guerra di popolo, la guerriglia 
- era una scelta lecita e nobile. 
Le potenze intervenivano a re¬ 
primerle o, nel gioco delle riva¬ 
lità, a sostenerle e patrocinarle. 
Alle lotte di indipendenza na¬ 
zionale, o all'irredentismo delle 
minoranze, andava un ricono¬ 
scimento, e una simpatia. Che 
si trattasse di lotte nazionale, o 
liberali, o sociali, esse conclude¬ 
vano alla costituzione di nuove 
entità territoriali e statali. È suc¬ 
cesso ancora, in questo decen¬ 
nio, in Jugoslavia. Nei punti in 
cui la comunità occidentale può 
e vuole permettersi di difendere 
i diritti umani e civili di popoli, 
minoranze e individui (come, 
tortuosamen¬ 
te, nella ex-Ju- 
goslavia), essa 
deve tendere 
ad avocare a sé 
l'impiego del¬ 
la forza legitti¬ 
ma (compreso 
il Tribunale), e 
a sostituire la 
spinta alla 
frammenta¬ 
zione delle so¬ 
vranità statali 
con l'integrazione sovranazio- 
nale in più vasta comunità - 
l'Europa unita, TAllenza atlanti¬ 
ca ecc. -. Ma né le idee e le men¬ 
talità (e le leggi, e le istituzioni) 
sono cambiate abbastanza da 
rendere limpido questo nuovo 
ruolo della comunità interna¬ 
zionale; né, dalla parte di nazio¬ 
nalità, etnie, minoranze fra loro 
contendenti, è maturata la ri¬ 
chiesta di una nuova conviven¬ 
za confederata, ché anzi è dalla 
sua caricatura che fuggono, mi¬ 
rando ad appuntarsi la medaglia 
di indipendenze ottocentesche, 
soffocate economicamente e 
culturalmente, o infeudate di 
fatto a potenze limitrofe. Non 
solo: il modo in cui si esercita la 
forza internazionale (che ne è, il 
modo, un aspetto decisivo, e 
tutt'altro che neutramente tec¬ 
nico: così per i bombardamenti 
aerei) può spingere i suoi gestori 
a una misura opposta alle pre¬ 
messe, cioè all'armamento di 
una parte dei contendenti, che 
supplisca all'intervento diretto e 
ravvicinato della forza interna¬ 
zionale. In Bosnia i bombarda- 
menti della Nato (dopo anni di 


tuire questo Tribunale, ha eser¬ 
citato entro il quadro normativo 
della Carte delle Nazioni Unite. 
Rimuovere questo fondamento 
signifca fare di questa assise 
giurisdizionale un organo di 
«giustizia politica» sempre più 
dipendente dalle strategie dei 
paesi della Nato. Signifca offi- 
scame sempre più l'imparzialità 
di fronte all'opinione pubblica 
mondiale e in particolare agli 
occhi dei cittadini serbi e degli 
Stati, come la Russia e la Cina 
(circa un terzo della popolazione 
mondiale), che si sono opposti 
all'intervento della Nato; 

3) La legittimazione dell'«ag- 
gressione umanitaria» della Na¬ 
to da parte di un Tribunale pe¬ 
nale intemazionale equivale a 
porre il segno di equazione fra 
due approcci al problema della 
tutela dei diritti umani e della 
pace fra loro divergenti. Il Tribu¬ 
nale dell'Aia esercita il suo pote¬ 
re repressivo ispirandosi a valori 
giuridici e adottando procedure 
che applicano il principio, pro¬ 
prio di uno «Stato di diritto», 
per il quale nessuno può essere 
sottoposto a sanzioni penali se 
non perché è stato giudicato re¬ 
sponsabile, a conclusione di un 
«equo processo», di crimini per¬ 
sonalmente e consapevolmente 
commessi. Per di più il Tribuna¬ 
le dell'Aia ha escluso la pena di 


inerzia e, peggio, complicità 
dell'Onu), voluti dagli Stati Uni¬ 
ti, furono preparati dall'appog¬ 
gio alla controffensiva dell'eser¬ 
cito croato, e - benché minore - 
bosniaco, che fecero da truppe 
di terra di quell'azione militare. 
Così, in Kosovo, la scelta strate¬ 
gica iniziale e l'altalena di opi¬ 
nioni sull'intervento di terra si 
traducono inesorabilmente nel 
sostegno all'armamento del- 
l'Uck, cioè di quella stessa ten¬ 
denza e organizzazione politica 
che, per qualunque regolamen¬ 
to finale del conflitto, bisognerà 
disarmare e ridurre all'idea di 
un'autonomia «spartita» (o di 
un'indipendenza dimezzata) o 
di un protettorato europeo. Le¬ 
gittimata dall'orrore delle de¬ 
portazioni e delle violenze di 
massa, l'Uck, coi suoi riti pa¬ 
triottici e guerriglieri, e con le 
sue possibili dedizioni eroiche, 
non è la manifestazione di 
un'ennesima tornata risorgi¬ 
mentale. La ragione e la simpa¬ 
tia stavano, finché si era in tem¬ 
po, dalla parte di Rugova e dei 
suoi, della autonomia federata e 
della società civile europeista. 

Edi Rabini e Gianni Saporetti 
si chiedono, su «Una città», se 
l'annuncio dell'ingerenza uma¬ 
nitaria non contenga in sé la di¬ 
chiarazione di decadenza, di su¬ 
peramento, della necessità e 
della nobiltà delle «lotte arma¬ 
te». E, reciprocamente, se queste 
ultime debbano esigere dai tito¬ 
lari della potenza internazionale 
l'osservanza delle loro promes¬ 
se, pena la dichiarazione di in¬ 
solvenza. 

V errà il momento in cui le 
«lotte armate» appariran¬ 
no come un equivalente, 
sulla scala più vasta, del «farsi 
giustizia da soli», delle polizie 
private e del cittadino che si ar¬ 
ma, sulla scala delle città e dei 
quartieri. Questo è un pensiero 
giusto, benché sia un guardare 
molto lontano. Le differenti 
condizioni del mondo mostra¬ 
no che tutto si mescola, molti¬ 
plicazione di sovranità arrogan¬ 
ti e petulanti e ardui tentativi di 
associazione, e che ancora cia¬ 
scun essere umano sorteggia, 
col luogo e il nome con cui è 
nato, il posto che gli tocca nella 
guerra universale, e Tarma da 
impugnare o da lasciar cadere. 
Nessun proclama suona ancora 
universalmente affidabile, ben¬ 
ché giusto. Nessuna ribellione 
può essere disprezzata e con¬ 
dannata a priori, benché la si 
sappia destinata alla sconfitta o 
alla riproduzione del suo bersa¬ 
glio. 

Ma che proclami giusti venga¬ 
no fatti, e se ne prenda nota; e 
che si comincino a praticare, sia 
pure ancora solo in qualche 
punto, ai bordi della metropoli - 
è bene. Nonostante l'Argomen¬ 
to Curdo, e forse anche per le 
persone curde. 


morte dal novero delle sue san¬ 
zioni. 

La «gueira umanitaria» della 
Nato prescinde invece da ogni ri¬ 
ferimento a valori e regole giuri¬ 
diche ed applica di fatto la pena 
di morte ai cittadini serbi pre¬ 
scindendo dalle loro responsabi¬ 
lità personali. E dunque non so¬ 
lo ne viola i diritti fondamenta¬ 
li, a partire dal diritto alla vita, 
ma nega di fatto la loro qualità 
di soggetti dell’ordinamento in¬ 
temazionale. Si tratta insomma 
di un «terrorismo umanitario» 
incompatibile con qualsiasi or¬ 
dinamento giuridico moderno; 

4) Affrettarsi a riplasmare sul 
piano teorico il diritto intema¬ 
zionale per farlo prontamente 
aderire alle strategie egemoniche 
di una «élite» di Stati che siede 
al vertice della gerarchia mon¬ 
diale del potere e della ricchezza 
signifca respingere implicita¬ 
mente le aspettative dei paesi 
più deboli e poveri, incluso il po¬ 
polo a vantaggio del quale si di¬ 
chiara di usare la forza delle ar¬ 
mi. Significa schierarsi a favore 
dell'attuale iniqua distribuzione 
della ricchezza e del potere inter¬ 
nazionale. Un'autentica voca¬ 
zione umanitaria avrebbe ben 
altri mezzi per manifestarsi che 
non quelli usati dalla Nato in 
questi giorni. 



I ARGOMENTO 
CURDO 
Chi lo usa 
per condannare 
i raid in Kosovo 
cade in una 
assurda 
contraddizione 




No, i raid della Nato 
affossano il diritto 


■ LA SCELTA 
MORALE 
Ritengo giusto 
l’intervento 
umanitario 
ovunque ci sia 
l’oppressione 
di minoranze 
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CONGIUNTURA 


Bce e Ecofin preoccupati sul futuro 
«Crescita lenta e emergenza lavoro» 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La Banca centrale 
europea lancia l'allarme nel suo 
primo Rapporto annuale diffuso 
dalla sede di Francoforte sulla te¬ 
nuta dei bilanci nazionali rispet¬ 
to al limiti di Maastricht. È una 
preoccupazione contenuta quel¬ 
la del collegio presieduto da Wim 
Duisenberg ma che segnala un 
processo di «indebolimento» de¬ 
gli sforzi di risanamento attuati 
in passato, specie con l'obiettivo 
della conquista della moneta 
unica. 

La Banca ha detto chiaro e ton¬ 
do che, nel caso di un rallenta¬ 
mento ciclico prolungato, alcuni 
paesi potrebbero sfondare persi¬ 
no il famoso tetto del 3% previsto 
da Maastricht e ciò anche perché, 
a detta di Francoforte, i governi 
non si sarebbero garantiti quei 
«margini di manovra sufficienti 
a consentire di operare agli stabi¬ 
lizzatori automatici». 


Nel giorno stesso della riunio¬ 
ne informale dei ministri delle Fi¬ 
nanze a Dresda, i banchieri del¬ 
l'euro hanno, dunque, messo 
l'accento sulla tenuta degli obbli¬ 
ghi di bilancio tirando preventi¬ 
vamente le orecchie ai governi 
colti in uno stato di rilassamento 
dopo la partenza della moneta 
unica. La Banca ha scritto: «La 
maggior parte dei paesi è ancora 
lontana dall'aver raggiunto l'o¬ 
biettivo, contenuto nel 'Patto di 
stabilità e di crescita', del rag¬ 
giungimento di situazioni pros¬ 
sime al pareggio oppure in avan¬ 
zo nel medio periodo». È il ritor¬ 
nello già noto e che dalla torre di 
Francoforte riparte con la consa¬ 
pevolezza di aver fatto il proprio 
dovere, anche di recente, con la 
riduzione del tasso di sconto, 
una richiesta spesso polemica 
che proveniva dai governi del- 
l'Ue. 

E adesso? Adesso c'è il proble¬ 
ma grave della disoccupazione 
legato all'affannosa situazione 


della crescita. Un tema che ha 
impegnato i ministri dell'Ecofin 
riuniti anche stamane. La cresci¬ 
ta, per il 1999, dovrebbe attestar¬ 
si tra il 2,1% ed il 2,2%, più bassa 
di quasi mezzo punto rispetto al¬ 
le stesse previsioni della Com¬ 
missione, lo scorso autunno. Ma 
il commissario (dimissionario) 
Yves-Thibault de Silguy, presen¬ 
te a Dresda, ha detto che la cresci¬ 
ta ripartirà versoil 2,7% nel 2000, 
una condizione che sarà più ap¬ 
prezzata nei paesi dell'area euro 
che non nelFinsieme dei quindi¬ 
ci dell'Unione. 

Il commissario De Silguy è ap¬ 
parso in scontata sintonia con le 
indicazioni della Banca centrale: 
«La Commissione - ha detto pri¬ 
ma della riunione dell'Ecofin - 
manda un messaggio chiaro ai 
governi perché consolidino gli 
assestamenti dei bilanci. Con la 
Banca noi siamo pienamente 
d'accordo su questo problema». 
Per de Silguy la crescita è dovuta 
attualmente alla domanda inter¬ 


na e non alle esportazioni, una 
domanda che si basa sui consumi 
privati. Di contro, gli investi¬ 
menti delle imprese si sono inde¬ 
boliti e de Silguy ha spiegato che 
«se si vuole che le imprese inve¬ 
stano, bisogna che abbiano dei 
messaggi chiari da parte degli 
esecutivi». 

La Banca centrale, nel Rappor¬ 
to, ha messo l'accento sul livello 
della disoccupazione e sulla ne¬ 
cessità di riforme strutturali. La 
situazione resta preoccupante in 
materia di lavoro nonostante 
una lieve diminuzione del tasso 
della disoccupazione 

(dall'11,5% alio,7%), la «sfida 
principale» che sta di fronte agli 
Stati. La Banca, però, denuncia 
l'eccessiva «generosità» dei sussi¬ 
di, l'intervallo troppo lungo del 
periodo di disoccupazione e, nel¬ 
lo stesso tempo, l'ostacolo degli 
eccessivi contributi sociali obbli¬ 
gatori, la rigidità del mercato del 
lavoro. Gli ostacoli strutturali, a 
giudizio della Banca, sono troppi 
ed impediscono l'aumento del¬ 
l'occupazione. La Banca, inoltre, 
ha auspicato la fusione bancaria 
a livello europeo: «C'è spazio - è 
scritto nel Rapporto - per aggre¬ 
gazioni di tipo europeo al di là di 
quelle nazionali. Il processo di 
adattamento dovrebbe condurre 
ad un settore bancario dell'Ue 
piùforteepiùsano». 


♦ Visco assicura: «Per il momento non c'è alcun bisogno di nuove tasse» 
Ma la prossima settimana si terrà un vertice a Palazzo Chigi 
Crescono i timori della Confindustria, Fossa: «La situazione è diffìcile» 


Economìe mondiali 
Comincia a sentirsi 
r«effetto guerra» 

Pessimista Prodi: «A causa di questo conflitto 
si sono abbassate le previsioni dei tassi di sviluppo» 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA Ci sarà un effetto guerra 
per l'economia europea: adesso 
nonvienedettopiùamezzabocca 
evocando scenari improbabili. 
Dalla prossima settimana a Parigi 
come a Bonn e a Roma sono previ¬ 
ste riunioni al massimo livello per 
fare i primi conti del conflitto del 
Kosovo e delle conseguenze sia sui 
bilanci pubblici sia sulla congiun¬ 
tura economica. Romano Prodi 
ha rotto il silenzio delle autorità 
europee confermando che le valu¬ 
tazioni sullo stato dell'economia 
sono ormai invecchiate. «A causa 
della guerra nei Balcani - ha detto 
il presidente designato della Com¬ 
missione - le previsioni, già delu¬ 
denti, dei tassi di sviluppo si sono 
ulteriormente abbassate». Prodi 
ammette che «non sono state an¬ 
cora pesate le conseguenze defini¬ 
tive per l'economia, sappiamo so¬ 
lo che i tassi di sviluppo si riduco¬ 
no». 

I principali governi europei già 
mettono in conto che gli effetti sui 
bilanci pubblici saranno inevita¬ 
bili: la guerra comporterà un au¬ 
mento delle spese per la Difesa an¬ 
che se dovesse finire domani mat¬ 
tina. È significativo che il ministro 
delle finanze Vincenzo Visco ab¬ 
bia messo le mani avanti in questo 
modo: «Per il momento non c'è al¬ 
cun bisogno di nuove tasse». Se¬ 
condo il presidente della Con- 
fcommercio Billé, «se prima della 
guerra nel Kosovo la manovra ag¬ 
giuntiva alla Finanziaria poteva 
essere contenuta trai 5-7mila mi¬ 
liardi, adesso dovrà arrivare a 
12mila miliardi, tremila per mi¬ 
nori entrate e tremila per spese 
umanitarie». 

Nel giro di poco tempo, rischia¬ 
mo dunque di passare dalla tassa 


per l'euro, la moneta unica pensa¬ 
ta e attuata in tempi di pace, alla 
tassa per una guerra. Il punto sugli 
effetti economici della guerra sarà 
fatto a Palazzo Chigi la prossima 
settimana, proprio in coincidenza 
con la preparazione del documen¬ 
to di programmazione economi¬ 
ca e finanziaria valido per i prossi¬ 
mi tre anni. Si vaglieranno tutte le 
ipotesi a seconda degli scenari pre¬ 
vedibili della crisi del Kosovo. La 
vera preoccupazione è che la com¬ 
binazione di recessione nel settore 
industriale, crescita molto bassa 
nel 1999 e impegno per la guerra 
possa impedire quel salto di ripre¬ 
sa economica prevista per la se¬ 
conda parte dell'anno. Lo scena¬ 
rio europeo, se si esclude la cresci¬ 
ta dell'economia francese, è com¬ 
plessivamente deludente. In Ita¬ 
lia, stando al presidente degli in¬ 
dustriali Fossa, «la situazione è ve¬ 
ramente difficile». 

Sono cinque i nuovi elementi 
che hanno improvvisamente 
complicatolecose. 

1) Comunque si concluda il 
conflitto del Kosovo, è certo che in 
Europa le spese per la difesa au¬ 
menteranno. Una politica di dife¬ 
sa comune implica scelte militari 
conseguenti. Oltretutto non è so¬ 
lo il conflitto nei Balcani a spinge¬ 
re in questa direzione: in Asia si sta 
accelerando la corsa ai nuovi test 
nucleari e soltanto la guerra con¬ 
tro Milosevic impedisce che le no¬ 
tizie sui messili terra-aria indiani 
meritino le prime pagine dei gior¬ 
nali. Essendo i bilanci pubblici 
prossimi al 3% del prodotto lordo, 
la probabilità che si superi il tetto 
di Maastricht dipende anche dal 
costo della guerra. Non sarà facile 
far ingoiare tagli delle pensioni 
perpagarelebombe. 

2) Contrariamente a quanto ac¬ 
cade negli Stati Uniti, in Europa 


non funziona lo schema guerra-ri- 
presa della domanda perché la 
guerra è sotto casa, quindi la rea¬ 
zione psicologica di investitori ti¬ 
tubanti e consumatori guardinghi 
è quella di non rischiare, e perché 
aerei e bombe sono prevalente¬ 
mente americani. 

3) Il Piano Marshall per i Balcani 
è una necessità sia politica sia eco¬ 
nomica e ciò richiederà due deci¬ 
sioni strategiche dal costo elevato: 
i tempi dell'allargamento dell'Ue 
all'Est e al centro Europa non han¬ 
no più alcun senso, risulterà mol¬ 
to difficile mantenere nel limbo di 
un'era del post-comunismo che 
non finisce mai paesi come Ukrai- 
na e Macedonia. È disposta l'Euro¬ 
pa ad aprire le frontiere ai prodotti 
agricoli, tessili e siderurgici che ar¬ 
rivano da Est? 

4) L'immigrazione dei profughi 
e di nuovi disoccupati sarà inevi¬ 
tabile anche in presenza di soste¬ 
gni finanziari adeguati alla rico¬ 
struzione di quei paesi se è vero 
che per ricostruire la Bosnia occor¬ 
reranno vent'anni e per ricostrui¬ 
re Serbia e Montenegro ne occor¬ 
reranno cinquanta. 

5) Infine la Russia. Più prosegui¬ 
rà lo stato di anarchia politica e di 
paralisi economica più Mosca farà 
pesare il suo ruolo di potenza nu¬ 
cleare e guadagnerà per questo 
maggiori sostegni finanziari ester¬ 
ni. L'esperienza insegna che più la 
Russia è debole dal punto di vista 
economico meno l'Occidente - 
anche a causa del dogmatismo 
delle ricette praticate negli anni 
'90 - ha la possibilità di influire su¬ 
gli eventi interni (riorganizzazio¬ 
ne del mercato, regole bancarie, 
fuga dei capitali prestati). È già ac¬ 
caduto che il mblo è in grado di 
mandare in corto circuito i merca¬ 
ti finanziari. Nell'era del comuni¬ 
Smo sovietico faceva meno paura. 


Una rifugiata 
kosovara 
all’interno 
di una tenda 
allestita 
nel campo 
di Kukes 
in Albania 
Delay/Ap 
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Industriali, ancora non è vero allarme 

Prudenza nel Nordest, in Puglia meno: «A turismo è fermo» 



Niedringhaus/Ansa 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Sarà perché fin dai tempi 
della Transiberiana, conoscono 
quel mondo e quei mercati, sarà 
perché pagina 228 delle «Pagine 
Gialle» di Trieste è tutta occupa¬ 
ta dalla voce «esportatori ed im¬ 
portatori», sarà perché aTrieste, 
tra stanziali e pendolari circola¬ 
no migliaia di serbi...Sarà per 
questo che i 
friulani si sen¬ 
tono i più «in¬ 
ternazionali» 
d'Italia. So¬ 
prattutto se 
«l'internazio¬ 
nale» si ferma 
ai paesi del¬ 
l'Est, dalla Slo¬ 
venia alla 
Croazia, dal 
Montenegro 
alla Bosnia e 
alla Russia. Forse è soltanto una 
questione geografica o forse è 
soltanto perché è più «facile ar¬ 
rivare a Zagabria che a Bolo¬ 
gna», la nuova guerra dei Balca¬ 
ni coinvolge e travolge questo 
pezzo d'Italia, soprattutto dal 
punto di vista economico. Ma 
non sono soli i friuliani. Dal 
Nordest alSudest. La Puglia, con 
i suoi interessi in Albania e 
Montenegro. La Puglia con i 


suoi aeroporti bloccati, prima e 
a tempo determinato oggi, con¬ 
divide le stesse preoccupazioni. 
Preoccupazioni sì, ma è troppo 
presto per lanciare l'allarme- 
guerra. 

L'ingegner Bruno Baldi è di¬ 
rettore della federazione regio¬ 
nale degli industriali del Friuli: 
«Produzione industriale in calo 
in Italia, ma anche in Europa, 
guerra alle porta di casa... Certo 
non c'è da stare allegri e da ben 
sperare per l'immediato futuro - 
dice - È un discorso macro, non 
micro economico. Perché se mi 
tocca parlare delle ricadute della 
guerra qui dalle parti nostre, di¬ 
co che grandi sconvolgimenti 
non ce ne sono. L'area balcanica 
è grande. Noi investiamo in Slo¬ 
venia, Romania, Croazia, Polo¬ 
nia...Non abbiamo ancora nes¬ 
sun contraccolpo ». 

Andrea Pittini è un industria¬ 
le siderurgico di Udine, proprie¬ 
tario delle "Ferriere Nord", 1000 
dipendenti: «Qualche migliaio 
di imprese friulane lavora nei 
territori balcanici - spiega, rac¬ 
contando di una regione "inter¬ 
nazionale" da sempre - Vuoi per 
le importazioni di semilavorati, 
vuoi per i costi della manodope¬ 
ra più a buon mercato che da 
noi, i rapporti economici sono 
intensi. Senza contare poi che 
migliaia di serbi lavorano a Tde¬ 


ste nell'edilizia e un po' nell'a¬ 
gricoltura. Insomma, se ancora 
non possiamo quantificarli, sia¬ 
mo certi che i costi di questa 
guerra li sentiremo presto». 

Carlo Melzi è proprietario 
della "Wiessenfels”, fabbrica di 
catene d'ogni tipo. Una sede in 
Italia e l'altra in Slovenia. E non 
solo, presidente della Cassa di 
risparmio di Trieste che ha una 
partecipazione maggioritaria 
nella "TsBan- 
ca Zagreb". 

«No, non so¬ 
no per nulla 
preoccupato 
come indu¬ 
striale, lo sono 
come cittadi¬ 
no che sa quel¬ 
lo che succede 
in Serbia, che 
sa della pulizia 
etnica, che sa 
di un prodot¬ 
to interno lordo che crolla in 
quei paesi, ma anche in Europa 
e in Italia - dice - Ho, come D'A- 
lema, una preoccupazione mo¬ 
rale, ma ci troviamo di fronte a 
un dittatore. Se a Monaco i Paesi 
occidentali avessero resistito 
non ci sarebbe stata la seconda 
guerra mondiale. Sono con D'A- 
lema e contro i falsi pacifisti e 
contro Bossi che vuole l'indi¬ 
pendenza della Padania, ma 


non quella del Kosovo». 

Fabrizio Polojez è proprieta¬ 
rio della "Cremcaffè" di Trieste, 
una torrefazione che esporta in 
Bosnia e Macedonia, ma ha sta¬ 
bilimenti in Slovenia e Croazia. 
«Le esportazioni in Bosnia sem¬ 
brano non aver risentito della 
guerra - racconta - ma in Mace¬ 
donia abbiamo da giorni anche 
problemi logistici. Non riesco a 
contattare gli agenti e quello 
che mi risulta è che cominciano 
ad esserci restrizioni sul traffico 
bancario. Si dà la priorità all'ac¬ 
quisto di beni necessari e non di 
voluttuari e il caffè si sa... Per ora, 
comunque ci si arriva: in Bosnia 
attraversando Slovenia e Croa¬ 
zia, in Macedonia via mare da 
Trieste a Salonicco e poi risalia¬ 
mo. Quello che temiamo è un 
effetto a catena. Presto sarà la 
Croazia, che ha scambi con la 
Serbia a risentirne economica¬ 
mente e di conseguenza ne ri¬ 
sentiranno le aziende italiane 
che hanno interessi in Croazia». 

Nordest, Sudest. In Puglia il 
direttore di Confindustria re¬ 
gionale, Antonio Corvino, par¬ 
la del 20% delle esportazioni di¬ 
rette verso l'area del Mediterra¬ 
neo. Parla di «un grande nume¬ 
ro di aziende in Albania e di pro¬ 
tocolli d'intesa col Montene¬ 
gro». Quello che più preoccupa 
Confindustria è l'isolamento 


della Regione: «Molte aziende 
stanno pensando di crearsi reca¬ 
piti a Milano per gestire questo 
periodo di guerra - dice - Non 
possiamo ancora quantificare le 
ricadute della crisi nei Balcani 
sulla nostra economia, ma è cer¬ 
to che ne risentiremo e anche a 
lungo. A meno che non parta 
immediatamente una campa¬ 
gna-verità che dica che qui in 
Puglia non si vive con l'elmet¬ 
to». Arnaldo 
Carofiglio è 
proprietario 
della Coca Co¬ 
la di Bari e pre¬ 
sidente degli 
industriali 
della città pu¬ 
gliese. Ha pas¬ 
sato la matti¬ 
nata di ieri in 
una riunione 
piuttosto con¬ 
citata che si è 
svolta in Comune. Presenti le 
associazioni imprenditoriali e 
«pochi politici. Io non capisco, 
prima si fanno eleggere e poi 
non vengono a sentire le nostre 
difficoltà». Riunione concitata 
perché alcuni industriali hanno 
chiesto ai «pochi politici» di far 
arrivare a Roma la loro richiesta 
di sospendere il pagamento dei 
tributi locali. «Piccole cose, per 
una situazione in continua evo- 


Bambini kosovari nei campi profughi 


luzione - dice l'industriale - Ave¬ 
vamo da poco costituito un ta¬ 
volo per scambi commerciali e 
culturali col Montenegro e sta¬ 
va cominciando a funzionare 
quando...Non solo s'è bloccato, 
non si riesce più neanche a tele¬ 
fonare in quelle zone. Giusto 
stamattina parlavo con un in¬ 
dustriale chimico di qui che ha 
interessi in Montenegro. È rovi¬ 
nato. E poi ci sono i commer¬ 
cianti che di Bari alta che vende¬ 
vano agli slavi... Ma quelli sono 
casi isolati. È invece l'intera Pu¬ 
glia a risentire di una cattiva 
propaganda che la vuole prati¬ 
camente in guerra. Prima ci 


hanno chiuso gli aeroporti, ora 
ci hanno concesso cinque voli 
al giorno su Roma e Milano dal¬ 
le 8 alle 18. Ma dico? Come fac¬ 
ciamo a curare i nostri affari se 
dobbiamo prendere l'ultimo ae¬ 
reo alle 16. E ancora, le prenota¬ 
zioni alberghiere sono crollate 
del 30%, il turismo è a terra. Bi¬ 
sogna far qualcosa per spiegare 
all'Italia e al resto d'Europa che 
qui non cadono le bombe. Que¬ 
sta non è una guerra facile e non 
sarà veloce, ma D'Alema è stato 
l'uomo che ha salvato la faccia 
all'Italia. Ora qualcuno si muo¬ 
va per salvare la nostra econo¬ 
mia». 


■ COSÌ 
IN FRIULI 

«Non ci sono 
grandi 

cambiamenti 
Per ora 
non abbiamo 
contraccolpi» 


■ COSÌ 
A TRIESTE 

«Ma i rapporti 
sono stretti 
Presto 
risentiremo 
i costi 

della guerra» 


■ COSÌ 
NEL SUDEST 

«Molte aziende 
pensano 
di crearsi 
recapiti 
a Milano per 
questo periodo» 
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♦ Rischia di saltare il già precario equilibrio della regione 
in cui vivono la comunità slava e quella albanese 
I fedeli a Belgrado: «Siamo pronti ad organizzarci» 

I serbi di Macedonia: 
da qui gli americani 
inviano armi all'Uck 


Una donna 
kosovara 
mentre 
parla 

con un telefono 
satellitare 

H.Reka/Reuters 


La polizia di Skopje sequestra un «carico» 
Cresce l'insofferenza per gli Alleati 



DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

KUMANOVO (Macedonia) «Who is 
thè next?». Miroslav Jovanovic, Sa¬ 
vie Bojkovic, Stanisa Cvetkovic fa¬ 
rebbero carte false per aggiungere 
un'altra foto, simile a quella che raf¬ 
figura i tre marines catturati due set¬ 
timane fa a 15 chilometri da qui. 
L'immagine è stata esposta con una 
diascalia che potrebbe essere libera¬ 
mente tradotta così: «Avanti il pros¬ 
simo», americano naturalmente. 
Tutt'attorno svastiche e bandiere 
americane con tante croci uncinate 
al posto delle stelle. Quel giorno Mi¬ 
roslav e suoi, che ci accolgono nelle 
sede del Partito democratico serbo di 
Kumanovo, hanno fatto festa per un 
giorno e una 
notte interi. 

Niente di nuovo; 
appena al di là 
della frontiera 
quel giorno mol¬ 
ti hanno saluta¬ 
to la cattura dei 
tre americani, 
ma lì, in Serbia 
la guerra c'è, e 
qui, in Macedo¬ 
nia, si tratta di 
capire se la guer¬ 
ra ci sarà. 

Gorgi Petrusevski, direttore dei 
programmi della Tv Zora, che qual¬ 
che settimana fa ci offriva il caffè di¬ 
cendo «amici», oggi spiega che dei 
profughi e della Nato non ne posso¬ 
no più e che se l'Occidente darà le ar¬ 
mi all'Uck «anche noi macedoni do¬ 
vremmo organizzarci». Il dibattito 
insomma verte su un solo tema: le 
armi. Così andiamo dai serbi che qui 
ai confini con la Jugoslavia sono forti 
e organizzati e che oggi scenderanno 
in piazza a Skopje e Kumanovo. Il lo¬ 
ro capo Dragisa Miletic è finito in 
carcere per qualche giorno un mese 
fa con l'accusa, non inventata, di 
aver organizzato l'assalto all'amba¬ 
sciata americana di Skopje, data alle 
fiamme e saccheggiata. Miroslav e i 
suoi compari sono i collaboratori di 
Miletic. 

«Se foste americani della Cnn o 
della Cbs - dice il capo serbo - vi fa¬ 
remmo una bella festa, quelli sono 
tutti spioni di Clinton, ma con voi 
italiani discutiamo, sappiamo che vi 
sono state manifestazioni anti-Nato 
ad Aviano e che molti italiani sanno 
che Clinton e Blair stanno aggreden¬ 
do uno stato sovrano, massacrado la 
nostra gente e intanto danno le armi 
a quelli dell'Uck, che poi diventeran¬ 
no carne da cannone per la Nato». 
Armi? «Certo - ribatte Savre battendo 
i pugni sul - tavolo - ecco i verbali 
delle nostre riunioni. Il 24 marzo ho 
spiegato ai membri del partito che 
lungo la strada Nikustak-Rapajce ab¬ 
biamo sorpreso 5 americani che sca¬ 
ricavano casse di armi e munizioni e 
con l'aiuto di due albanesi scono¬ 
sciuti le caricavano su un furgone 
Ford blu senza targa. Ci sono albane¬ 
si che indossano la divisa americana 
e fanno le spie. Ieri a Loiane, un vil¬ 
laggio albanese, la polizia ha seque¬ 
strato due camion carichi di armi. 
Andate a chiederlo alla Polizia se non 
ci credete». 

Infatti non ci crediamo, vista l'ac¬ 
coglienza e l'indubbia esperienza di 
Savre nell'arte della «Desinformaci- 
ja». Così andiamo a Loiane per inda¬ 
gare. Lasciando Kumanovo s'imboc¬ 
ca una strada che via via diventa via 
via più accidentale e sopratutto peri¬ 
colosa. L'auto taglia grandi pozze 
fangose, tra pecore, bambini scalzi 
che sguazzano, e vecchi col capellino 
bianco. È un paesaggio bucolico e ri¬ 
dente, se lo si osserva distrattamente, 
ma che diventa ostile e minaccioso 
ad uno sguardo più attento. Ci sono 
carri armati dappertutto, nascosti 
con i teli mimetici nella boscaglia, ci 


sono macedoni, francesi e inglesi, 
tutti armati fino ai denti e il confine 
non esiste, un sentiero è serbo e un 
altro macedone. Basterebbe una di¬ 
strazione dell'autista per finire nelle 
mani dei serbi. 

A Boiane sono tutti raccolti nella 
preghiera del venerdì, la moschea è 
affollatissima. 3400 albanesi musul¬ 
mani popolano una minuscola en¬ 
clave contadina; tutt'attorno ci sono 
i cannoni serbi e alle spalle solo vil¬ 
laggi serbi. Ogni borgo insomma è 
etnicamente «puro». Se è vero quan¬ 
to hanno detto Miroslav e gli altri 
«gli albanesi distruggono le lapidi 
nei nostri cimiteri ortodossi, metto¬ 
no le bombe e distruggono i nostri 
monumenti». Così di dispetto in di¬ 
spetto i villaggi vengono «purificati» 
e diventano zone franche per l'una o 
l'altra etnia. «In un mese sono arriva¬ 
ti 10.000 profughi, scappano dal Ko¬ 
sovo, passano in Serbia e poi tentano 
di entrare in Macedonia. Ma li lascia¬ 
no per giorni interi nella terra di nes¬ 
suno - dice il sindaco - i macedoni si 
sono messi d'accordo con i serbi sul¬ 
la pelle degli albanesi». «Noi non ab¬ 
biamo armi» - conclude serafico. Ma 
la preghiera nella moschea è finita e 
gli anziani del villaggio entrano scal¬ 
zi nella casa disadorna del primo cit¬ 
tadino. 

Un Hoxha, un sacerdote musulma¬ 
no con un vistoso turbante, sussurra: 
«Qui regna la paura, si ammazza per 
una parola, per un gesto. Le armi le 
ho viste, erano sui camion, ce le ave¬ 
vano portate, ma poi è arrivata la po¬ 
lizia». Miroslav e i suoi non ci aveve- 
no «disinformati». E in serata anche 
la «cauta» televisione di Skopje mo¬ 
stra decine di kalashnikov, esplosivi, 
razzi, mine e uniformi sequestrati 
«nei pressi di Loiane». «La Macedo¬ 
nia - dice preoccupato il ministro de¬ 
gli Interni Pavle Trajanov - impedirà 
qualsiasi azione dell'Uck». Il carico 
di armi (308 pezzi in tutto) - a detta 
dei macedoni - era stato recapitato a 
Loiane da due «contrabbbandieri» i 
fratelli Ritvan e Husni Aliti. Lungo la 
strada del ritorno verso Skopje incro¬ 
ciamo convogli militari francesi e 
britannici. Ormai il traffico civile è 
quasi sparito, lungo l'autostada si ve¬ 
dono grandi camion che trasportano 
carichi coperti da teloni impenetra¬ 
bili alla vista. La Macedonia sta di¬ 
ventando una polveriera. Da giorni 
si parla dell'arrivo di altri 100.000 
kosovari. Se arriveranno (i treni da 
Pristina giungono ormai quotidiana¬ 
mente) per la Macedonia sarà la pro¬ 
va del nove. 



■ IL MINISTRO 
DEGLI INTERNI 
«La Macedonia 
impedirà 
qualsiasi 
operazione 
militare 
dell'Uck» 


Lucia Annunziata maltrattata ed espulsa dai serbi 

La giornalista italiana interrogata per dieci ore. La Farnesina chiede spiegazioni a Belgrado 


BELGRADO «Sto bene, sto tornando 
a casa». Una telefonata nella notte 
rassicura sulla sorte della giornalista 
Lucia Annunziata, che ieri ha vissuto 
un'esperienza pesantissima. Fermata 
al confine tra Jugoslavia e Croazia in¬ 
sieme con un uomo d'affari di Me¬ 
stre, trattenuta per 10 ore, sottoposta 
a due pesanti interrogatori, maltratta¬ 
ta e infine espulsa come persona non 
grata. 

Annunziata, ex direttore del Tg3, 
era stata a Belgrado una settimana co¬ 
me inviata della trasmissione televisi¬ 
va «Pinocchio» e collaboratrice de «Il 
Foglio» e «Il Messaggero». Ieri matti¬ 
na era ripartita per l'Italia, accompa¬ 
gnata dall'uomo d'affari Sergio Gen- 
chi, amministratore di una finanzia¬ 
ria italo-jugoslava. Al confine tra la 
Serbia e la Croazia i due sono stati fer¬ 
mati separati, spogliati e perquisiti 
con cura. Secondo quanto la stessa 
Annunziata ha riferito all'Ansa ieri se¬ 


ra, le guardie 1' hanno anche schiaf¬ 
feggiata e hanno controllato accura¬ 
tamente l'autovettura di Genchi alla 
ricerca, a loro dire, di una cassetta. I 
due sono stati poi caricati su due vet¬ 
ture, entrambi ammanettati con le 
braccia dietro la schiena e con un 
giaccone sul volto per impedire loro 
di vedere. Sono stati condotti in un 
luogo sconosciuto, presumibilmente 
un edificio pubblico in prossimità di 
Belgrado - ha raccontato Sergio Gen¬ 
chi - e rinchiusi in due stanze separa¬ 
te. A entrambi erano già stati seque¬ 
strati i telefoni cellulari e i documen¬ 
ti. 

In questo secondo luogo di deten¬ 
zione, sia Annunziata sia Genchi so¬ 
no stati tenuti ammanettati ad un ra¬ 
diatore. La giornalista è stata interro¬ 
gata per altre otto ore, fra intimazioni 
urlate ad alta voce e maltrattamenti 
mentre l'interrogatorio dell'uomo 
d'affari è durato un po' meno. «Erano 



uomini non in divisa - ha detto la 
giornalista -: volevano informazioni 
sull'ambasciata italiana, sui politici. 
Chiedevano se conoscevo uomini del 
Sismi e del Sisde, sull'ambasciatore 
Sessa, su Dini». Poi domande sull'atti¬ 
vità svolta a Belgrado e in Macedonia, 
sugli incontri fatti e su altri italiani 


presenti nella capitale jugoslava. Solo 
in serata ai due è stato consentito di 
ripartire a bordo della vettura di Gen¬ 
chi dopo che a entrambi era stato no¬ 
tificato verbalmente un provvedi¬ 
mento di espulsione. Durante i con¬ 
trolli - ha riferito Annunziata per tele¬ 
fono una volta giunta in Croazia - le 
guardie hanno esaminato accurata¬ 
mente i suoi taccuini e le borse da 
viaggio. Per telefono, Lucia Annun¬ 
ziata, sembrava in evidente stato di 
shock, ma non ha riferito di aver ri¬ 
portato danni fisici. Quello capitato a 
Lucia Annunziata, ha rivelato Miche¬ 
le santoro, non è il primo incidente 
che ha coinvolto cittadini italiani do¬ 
po la partecipazione di aerei italiani ai 
raid contro la Jugoslavia: Santoro ha 
rivelato che anche due componenti 
della sua tropue sono stati fermati e 
malmenati dalle autorità serbe. «Sia¬ 
mo stati zitti - ha spiegato il giornali¬ 
sta - per non compromettere la messa 


in onda di Moby Dick di giovedì sera. 
Altre sette persone della troupe sono 
state fermate e tenute per sette ore in 
una caserma». 

«Piena solidarietà» è stata espressa 
alla collega da parte del sindacato dei 
giornalisti Rai, da Gad lerner, da Enri¬ 
co Mentana e Sandro Curzi. Appena 
appresa la notizia dei maltrattamenti 
e dell'espulsione di Lucia Annunziata 
dalla Jugoslavia, la Farnesina, secon¬ 
do quanto si è appreso, si è messa im¬ 
mediatamente in contatto con l'am¬ 
basciata italiana a Belgrado per chie¬ 
dere di accertare presso le autorità ju¬ 
goslave lo svolgimento e l'esatta dina¬ 
mica dei fatti. La Farnesina ha sottoli¬ 
neato l’esigenza che la stampa possa 
avere tutte le garanzie per svolgere il 
proprio lavoro in condizioni di massi¬ 
ma sicurezza e libertà. E l’ambasciato¬ 
re a Belgrado Riccardo Sessa ha imme¬ 
diatamente avanzato una richiesta di 
chiarimenti. 


Aereo Nato in difficoltà 
«scarica» bomba sul Garda 

L'ordigno comunque non era innescato 


AVIANO È successo di tutto ieri. 
Sul capitolo «aerei Nato» in Italia 
due fatti distinti e preoccupanti. 
Un caccia della Nato, al rientro 
alla base Usaf di Aviano dopo 
avere partecipato ad una missio¬ 
ne sulla Jugoslavia, ha parzial¬ 
mente fallito la manovra di atter¬ 
raggio, finendo «lungo» sulla pi¬ 
sta dell'aerobase friulana e impi¬ 
gliandosi nella rete che delimita 
il perimetro della struttura mili¬ 
tare. Provocando soltanto qual¬ 
che lieve danno. Nulla di straor¬ 
dinario. 

Per questo, però, due velivoli - 
dirottati sull'aeroporto di Ghedi 
- sono stati costretti a sganciare il 
loro carico. Due F-15, che erano 
rimasti a corto di carburante, 
hanno sganciato «pesi» per gua¬ 
dagnare in sicurezza l'aeroporto 


di Ghedi. Uno degli F-15 - precisa 
una fonte - « ha sganciato il carico 
inerte» in una zona «presumibil¬ 
mente montuosa» (l'area era co¬ 
perta da una coltre di nuvole) a 
nord di Vicenza; l'altro velivolo 
ha sganciato nel lago di Garda (il 
carico è stato visto ammarare dal¬ 
lo stesso equipaggio). L'opera¬ 
zione, che - sostiene la fonte - 
non ha creato danni, ha reso pos¬ 
sibile l'atterraggio dei due F-15, 
giunti sulla pista di Ghedi «ormai 
a secco di carburante». Sgancian¬ 
do i carichi i due equipaggi han¬ 
no diminuito la resistenza alla 
penetrazione del velivolo, rispar¬ 
miando così carburante. Diver¬ 
samente sarebbero stati costretti 
a dettarsi «con la possibilità di 
gravi rischi». 

C'era anche una bomba a gui- 



II decollo 
di un Mirage 
dalla base 
di Istrana 


F.Debernardi/Ap 


da laser, ma non innescata, tra il 
«materiale inerte» scaricato 
dall'F-15 americano di rientro da 
una missione nel Kosovo. L'ordi¬ 
gno è finito nelle acque del lago 
di Garda antistanti il Comune di 
ToscolanoMaderno. 

Il velivolo, per alleggerirsi del 
carico, è sceso a 800 metri di al¬ 
tezza. Ci sarebbe però un testi¬ 


mone che sostiene che le bombe 
sganciate sono state due, ma la 
voce non ha trovato conferma. 
Prima di far cadere l'ordigno, che 
si è inabissato, il pilota si è libera¬ 
to dei serbatoi supplementari 
nella zona di Schio Valdagno. 
L’F-15 ha poi raggiunto la base 
militare di Ghedi (Brescia). 

«Cosa significa sganciare il ca¬ 


rico inerte? Una metafora forse 
per dire bombe (o missili) non in¬ 
nescati? Il cittadino ha il diritto 
di sapere fuori da ogni eufemi¬ 
smo o metafora». Se lo chiede 
Falco Accame commentando le 
notizie relative ai due F-15 statu¬ 
nitensi che, a corto di carburan¬ 
te, hanno sganciato il carico per 
guadagnare la pista di Ghedi. 


Deportati, viaggio nel corridoio del terrore 

La denuncia dell'Onu: altri lOQmila rifugiati kosovari verso il confine 


GINEVRA Si è parlato di corridoi 
umanitari, ma qui siamo di fron¬ 
te a veri e propri «corridoi del ter¬ 
rore», le parole del portavoce del¬ 
l'Alto commissariato dell'Onu 
per i rifugiati (Unhcr) non lascia¬ 
no spazio a equivoci: le deporta¬ 
zioni etniche dei kosovari sono 
riprese in modo massiccio con 
oltre 14 mila persone cacciate 
dalle proprie case nelle ultime 24 
ore verso l'Albania, laMacedonia 
e il Montenegro. Il rischio grande 
è che la massa di oltre 550mila 
profughi provochi la destabiliz¬ 
zazione di questipaesi. 

«L'espulsione etnica che sem¬ 
brava incredibile fino a due mesi 
fa oggi è diventata realtà», ha det¬ 
to il portavoce dell'Unhcr, Kris 
Janowski, ammettendo che fino¬ 
ra l'esodo è stato sottostimato ed 
«è andato oltre le più nere previ¬ 
sioni». Distruzioni e violenze 


perpetrate dalle autorità serbe e 
{'«insicurezza del campo profu¬ 
ghi di Kukes, in Albania, esposto 
ai quotidiani bombardamenti 
serbi», nonché della «ingoverna¬ 
bilità» della situazione a Blace, in 
Macedonia, si aggiungono al 
dramma senza fine di questa po¬ 
polazione. Secondo Christiane 
Berthiaume, portavoce del Pro¬ 
gramma alimentare mondiale 
dell'Onu (Pam) «gli ultimi koso¬ 
vari arrivati in Albania erano in 
uno stato pietoso di denutrizio¬ 
ne, che conferma le nostre più 
gravi preoccupazioni sull'attuale 
situazione alimentare in Kosovo. 
Molti hanno rinunciato a fuggire 
perché troppo deboli». «Sono so¬ 
prattutto i bambini e le persone 
anziane - ha detto la Berthiaume 
- a soffrire di più o a restare per 
sempre indietro quando si tratta 
di fuggire. Alcuni degli ultimi ri¬ 


fugiati non si reggevano in piedi 
per la fame e la spossatezza del 
viaggio a piedi, durato giorni e 
giorni». 

Si inasprisce la pulizia etnica 
fatta di esecuzioni sommarie, 
violenze e torture contro civili 
inermi, lo ha denunciato l'alto 
commissario dell'Onu Mary Ro¬ 
binson in base alle testimonian¬ 
ze che i delegati dell'Alto Com¬ 
missariato stanno raccogliendo 
fra i rifugiati per il Tribunale pe¬ 
nale intemazionale dell'ex Jugo¬ 
slavia. L'orrore in Kosovo è tor¬ 
nato ai massimi livelli. Ed ecco le 
cifre: nella sola giornata di ieri si 
sono registrati circa 12.000 nuo¬ 
vi arrivi di civili kosovari in Alba¬ 
nia, Macedonia e Montenegro. 
Oltre 3.000 quelli arrivati in Al¬ 
bania e circa 6.000 in Macedo¬ 
nia. Oltre 7.000 sfollati sono en¬ 
trati in Montenegro tra il 14 e il 


15 aprile. Un treno e diversi auto¬ 
bus arrivati alla frontiera mace¬ 
done carichi di civili rastrellati 
dai serbi sono tornati indietro 
senza che i passeggeri siano stati 
fatti scendere. Il portavoce del¬ 
l'Alto commissariato dell'Onu 
per i rifugiati a Skopje, Ron Re- 
dmont, ritiene che circa 100.000 
rifugiati kosovari si stiano diri¬ 
gendo verso la Macedonia. Di 
questi 50.000 proverrebbero dal¬ 
la zona di Gnjilane, nel sud della 
provincia serba a maggioranza 
albanese, e altre 20.000 dalla cit¬ 
tadina di Urosevac. In Albania il 
flusso dei rifugiati al valico di 
Morini si è mantenuto costante 
fino alla mezzanotte di giovedì 
ed è ricominciato nelle prime ore 
di ieri, 3.254 nuovi arrivi, si tratta 
di profughi provenienti da Pri- 
zren e da Mitrovica. Molti di co¬ 
loro provenienti da Mitrovica, 


città a nord-est di Pristina, hanno 
camminato per oltre 5 giorni e 
sono arrivati a Morini in condi¬ 
zioni disperate, senza aver potu¬ 
to portare nulla con loro. 

Intanto l'Italia comincia a 
pensare alla «fase 2» per l'acco¬ 
glienza dei profughi e io fa in col¬ 
laborazione con il commissario 
europeo per i rifugiati Emma Bo¬ 
nino, pronta a gestire i 190 milio¬ 
ni di euro messi a disposizioni 
dalla Commissione europea e dai 
«15» a livello bilaterale. E ventu¬ 
no ginecologi italiani saranno da 
giovedì prossimo a Durazzo e 
Skop j e per aiutare la popolazione 
kosovara. I medici fanno parte 
della Aogoi (Associazione oste¬ 
trici ginecologi ospedalieri italia¬ 
ni). Per ora sono stati già pro¬ 
grammati turni di dieci giorni 
ciascuno che verranno coperti da 
un'équipe di tre specialisti. 
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♦ L'ex premier rettifica il tiro: niente anatemi 
Ma resta un «veto» sull'uso del simbolo 
senza una «concezione comune » 


♦17 leader della Quercia: «Non si vincola 
l'Ulivo alle posizioni sul referendum » 
Marini: «Le minacce mi fanno ridere» 


L'Asinelio sì ritrova Isolato 
Ds e Ppì: basta ultimatum 


Prodi: il no è contro l'alleanza. Veltroni: non ti capisco 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Romano Prodi modifica il 
tiro: non c'è «nessun anatema» 
che sbatte in faccia la porta dell'U¬ 
livo a chi è contro il referendum. 
Però non rinuncia, il Professore, a 
chiedere ai partner diessini, verdi 
e i popolari, «una piccola firma» 
da pone su un documento comu¬ 
ne - ma proposto dall'Asinelio - 
che sancisce il «credo» bipolarista 
come terreno comune dell'Ulivo 
in Italia e in Europa. Ma il sasso or¬ 
mai è stato lanciato giovedì pome¬ 
riggio da Largo Brazzà e ha provo¬ 
cato un effetto boomerang. Da 
Botteghe Oscure lo rilancia Wal¬ 
ter Veltroni: «Caro Romano, sta¬ 
volta non ti capisco...». È sorpreso, 
il segretario diessino ma, soprat¬ 
tutto, è preoccupato per il futuro 
dell'alleanza e nella scivolata del¬ 
l'Asinelio vede una pericolosa mi¬ 
naccia di rottura. «Tradinoinonsi 
era mai discusso di vincolare la 
presenza del simbolo dell'Ulivo 
alle posizioni dei singoli partiti». I 
disaccordi sul voto del 18 aprile 


non sono una novità, ma non c'è 
«incompatibilità tra posizioni po¬ 
litiche sul referendum e la possibi¬ 
lità di essere parte dell'Ulivo», 
continua Veltroni. Il rischio di 
una rottura il leader della Quercia 
lo paventava, ammette ieri, «e ora 
si sta verificando: un'elezione pro¬ 
porzionale ha 
messo in moto 
un meccani¬ 
smo di divari¬ 
cazione». Ov¬ 
vero, la «com- 
petition» ine¬ 
vitabile con 
ravvicinarsi 
del 13 giugno 
porta «ciascu¬ 
no a farei conti 
in base a quan¬ 
to può prende¬ 
re alle europee». Un'accusa pesan¬ 
te, se si pensa che è rivolta a chi, co¬ 
me l'Asino, si propone come pro¬ 
pulsore di una federazione di forze 
del centrosinistra. Attenzione a 
«non sciupare l'Ulivo e la prospet¬ 
tiva di rilanciarlo subito dopo le 
lezioni europee», per evitare di 


«lasciare il governo nelle mani 
della destra», avverte Veltroni. E 
se qualcuno pone dei veti agli altri 
«non si sa più bene chi è l'arbitro e 
che cosa deve fare». I big dell'Asi¬ 
nelio, in effetti, sembrano riven¬ 
dicare il Dna riformatore della po¬ 
litica da «clonare» su scala mag¬ 
giore, in Europa. Carica i toni Ce¬ 
sare Salvi, quello che chiama «il 
partito dell'Asino» negli «atti con¬ 
creti manifesta una volontà di rot¬ 
tura» dell'Ulivo. Il senatore diessi¬ 
no non vede «nessuna prospetti¬ 
va, né in Italia né in Europa, di dis¬ 
solvimento in federazione, costi¬ 
tuente o partito Democratici». 
Giorgio Napolitano definisce an¬ 
che lui «insostenibile» la condi¬ 
zione del sì al referendum per l'uso 
del simbolo ulivista. 

Franco Marini è sprezzante: 
«Quale potere ha Prodi per fare ul¬ 
timatum? Mi fa ridere che lo fac¬ 
cia». Ai popolari non piacciono 
proprio quelle righette del cosid¬ 
detto «preambolo» da sottoscrive¬ 
re, che impegnerebbero i partner 
ulivisti alla costituzione di una 
«associazione» fra i parlamentari 


europei riformisti, in pratica una 
sorta di embrione per la nascita di 
un gruppo della «terza via», ovve¬ 
ro l'Ulivo su scala europea. «Il Ppi 
milita in Europa nel Ppe e di que¬ 
sto ne adotterà i programmi», dice 
una volta per tutte Marini che per 
quanto riguarda la legge elettorale 
si è detto comunque disposto ad 
aggiustarla. Di migrazioni fra le 
«famiglie» europee non ne vuole 
sapere nemmeno Salvi, come Ds 
«siamo e resteremo nel campo del 
socialismo europeo, dove potran¬ 
no raggiungerci quanti condivi¬ 
dono le prospettive della moder¬ 
na sinistra europea». Per i Demo¬ 
cratici, invece, continua a essere 
una sorta di pregiudiziale. Lo con¬ 
ferma ieri Rutelli, «siamo il centro- 
sinistra ulivista in Europa», quin¬ 
di la condizione del «preambolo» 
è, secondo il sindaco di Roma, «in 
positivo, mette fine a certe oscilla¬ 
zioni e non è escludente». «Lo è.. 
Lo è...», butta lì Prodi con un sorri¬ 
sone arrivando alla sede della 
Stampa Estera dove per la confe¬ 
renza stampa insieme ai rappre¬ 
sentanti delle minoranze lingui¬ 


stiche accolti nell'Asinelio. Se non 
è escludente è un punto fermo, af¬ 
ferma Ermete Realacci: «Se non si 
accetta questa impostazione che 
senso ha mettere il simbolo del¬ 
l'Ulivo nelle liste europee?». 

E Antonio Di Pietro tira fuori un 
ennesimo neologismo: «Certo chi 
vota no è un "paraulivista», per es¬ 
sere alleati serve un programma 
comune, o almeno i principi co¬ 
muni devono essere gli stessi». 
Prodi ieri ha fatto un passo indie¬ 
tro, ben accolto dal verde Mauri¬ 
zio Pieroni che comunque lo invi¬ 
ta a «scegliere fra l'Ulivo e l'Asinel¬ 
io», ma le richieste dei Democrati¬ 
ci restano, dunque. Ecco le basi 
della «nuova politica» del Profes¬ 
sore: «Referendum, subito dopo le 
primarie e poi nuove regole per il 
finanziamento dei partiti». Prodi 
non vuole «morire politicamen¬ 
te» in Italia ma la leadership del¬ 
l'Asinelio resta «in buone mani», 
afferma indicando Francesco Ru¬ 
telli, Antonio Di Pietro, Arturo Pa¬ 
risi, seduti in prima fila, e pure 
Willer Bordon, che c'è ma non si 
vede perché è al telefono. 


■ GIORGIO 
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«Le posizioni 

espresse 

dai Democratici 

sono 

assolutamente 
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Romano Prodi durante la conferenza stampa di ieri a Roma 
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IL RETROSCENA 


Marini e II Professore 
divìsi dal «preambolo» 


L'IMERVISTA M GIANCLAUDIO BRESSA. sottosegretario alla presidenza del Consiglio 

«Romano, così tradisci lo spirito dell'Ulivo» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Organizzò i Comitati Pro¬ 
di, lavorò a fianco dell'ex premier 
nella campagna che lo portò al go¬ 
verno. Vicepresidente del gruppo 
Popolari Democratici, rappresen¬ 
tava la componente più vicina al 
professore. Scelse di rimanere nel 
Ppi quando Prodi se ne andò. Oggi 
Gianclaudio Bressa, sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consiglio, 
dice di non riuscire a riconoscere il 
vecchio amico. 

Cosa pensa delle parole di Prodi 
uno come lei che i'ha conosciuto 
così da vicino? 

«Le ho trovate molto strane, per¬ 
ché dichiarazioni del genere non 
sono nello stile di Prodi, né nella 
tradizione dell'Ulivo. Quando la 
coalizione nasce, Prodi che ne è l'i¬ 
spiratore di fondo, ha presente 
una cosa: che l'Ulivo è il luogo in 
cui si tenta di unire culture e posi¬ 
zioni diverse. La storia dell'Ulivo 
ha sempre premiato la forza politi¬ 
ca del programma complessivo ri¬ 
spetto a posizioni su singoli argo¬ 
menti che possono variare da una 
forza all'altra». 

Non potrebbe trattarsi di un no¬ 
do che viene al pettine: la dimo¬ 
strazione, come qualcuno ha so¬ 
stenuto, che l'Ulivo non poteva 
essere niente più di una coalizio¬ 
ne elettorale? 


NON TORNARE 
INDIETRO 

parte dei cittadini. E agli uni e agli altri 
si aggiungono coloro i quali pensano 
che non facendo passare il referendum 
possono con più facilità poi imporre ri¬ 
forme più utili alla loro parte politica. 

Poiché siamo sempre convinti che 
non è mai un bene rinunciare ad eserci¬ 
tare il diritto di voto, potremmo con¬ 
cludere che ciò è sufficiente per spin¬ 
gerci ad andare domani alle urne. Ma 
sarebbe troppo semplice, anzi semplici¬ 
stico: le petizioni di principio valgono 
per i singoli e non possono sostituire il 
ragionamento politico. 

Allora cerchiamo di spiegare intanto 
perché comunque bisogna andare a vo¬ 
tare, piaccia o non piaccia il quesito re¬ 
ferendario. Chi si batte perché nulla 


«No, nella maniera più assoluta. 
La coalizione, quando anche fosse 
solo elettorale, resta insieme se ha 
un programma solido. Questo 
programma è stato fatto, l'Ulivo 
ha vinto le elezioni e ha governato 
per due anni e mezzo e ora il gover¬ 
no D'Alema continua quella espe¬ 
rienza. L'unica cosa che dimostra 
questa uscita di Prodi è che la For¬ 


za dell'Ulivo deriva dalla capacità 
di tenere insieme posizioni diver¬ 
se e per fare questo non c'è biso¬ 
gno di muscoli ma di confronto». 
Ma l'idea del sistema maggiorita¬ 
rio è nelle tesi dell'Ulivo, quindi 
nel " Dna" della coalizione. 
«Avrei potuto capire se l'attenzio¬ 
ne di Prodi si fosse concentrato su 
questo fatto. Il quesito del referen¬ 
dum, se passa il sì, non risolve il 
problema, è un sistema che intro- 


cambi, perché resti un sistema fonda¬ 
mentalmente proporzionale, perché sia 
sconfitta la politica dell'alternanza e so¬ 
pravviva la pratica degli accordi sotto¬ 
banco e dello scambio di favori, ha già 
arruolato gli astensionisti nel suo eser¬ 
cito. Se non si raggiungesse il quorum, 
il cinquanta per cento più un voto, la 
circostanza verrebbe interpretata - e i 
mass media con la solita approssimazio¬ 
ne sono già su questa strada- come il se¬ 
gno che la maggioranza degli italiani 
non vuole cambiare nulla, un no a una 
seria riforma elettorale, e a proseguire 
invece nel vecchio andazzo di parcelliz¬ 
zare i voti a seconda delle convenienze 
individuali. Ora chi predica, in buona 
fede, la opportunità, anzi la necessità di 
non andare a votare perché il quesito 
referendario è confuso o perché dall'af¬ 
fermazione del sì uscirebbe un sistema 
non accettabile, deve porsi la domanda: 
voglio che il mio voto sia utilizzato in 
questo senso? Se la risposta è no, ne di¬ 


duce in un sistema bipolare un ele¬ 
mento di forte casualità. Avrei 
compreso se l'appello fosse si fosse 
riferito alla necessità di trovare 
una legge, dopo il referendum, au¬ 
tenticamente bipolare. Il fronte 
del sì è talmente spaccato al pro¬ 
prio interno sulle prospettive del 
dopo referendum che questa sa¬ 
rebbe stata una prova di responsa¬ 


bilità. Così è solo un'uscita danno¬ 
sa e inutile» 

Certo lo scontro avviene in un 
momento in cui motivi di divari¬ 
cazione non si limitano al refe¬ 
rendum: c'è stato anche il voto su 
Dell'Utri. 

«Il voto su Dell'Utri non è un voto 
politico, è un voto di coscienza del 
gruppo. Non ha rilevanza rispetto 
al panorama poltico e alle allean¬ 


scende che prima di tutto è necessario 
andare alle urne. Poi si può e si deve de¬ 
cidere se votare sì o votare no. Scelta 
ovviamente del tutto legittima e che ri¬ 
sponde a diverse posizioni politiche e 
personali. I referendum per la loro in¬ 
trinseca natura si risolvono in una sorta 
di aut aut. Ma è di tutta evidenza che in 
un sì o in un no ci possono essere moti¬ 
vazioni diverse e ragionamenti diversi. 
Il no di Bertinotti o dei Verdi non è lo 
stesso, politicamente, di quello di Bossi 
o di Berlusconi. Questo è ovvio. E quel 
no può essere utilizzato, di conseguen¬ 
za, in modo anche diametralmente op¬ 
posto, una volta che si affermasse al re¬ 
ferendum. Quello che a noi appare in¬ 
concepibile e che no così diversi si som¬ 
mino sotto l’unico ombrello dell'asten¬ 
sione. Non demonizziamo chi non vuo¬ 
le andare a votare, ma ci sembra una 
scelta prima di tutto illogica e confusa 
dal punto di vista politico. 

Detto questo, crediamo che bisogna 


Ma i contatti tra Franco Marini e 
Silvio Berlusconi sono stati piut¬ 
tosto frequenti ultimamente. 

«Queste sono cose che fanno noti¬ 
zia ma che non sono vere. Nel mo¬ 
mento in cui si va a un appunta¬ 
mento importante come quello 
dell'elezione del presidente della 
Repubblica, immaginare che pos¬ 
sa essere un momento che unifica 
anziché spaccare le 
forze parlamentari 
credo sia del tutto na¬ 
turale. Dopo di che, 
dire se questo avver¬ 
rà o meno è un altro 
paio di maniche, ma 
non c'è nulla più di 
questo». 

Ma i Popolari che 
intenzioni hanno 
suldoppio turno? A 
leggere alcune di¬ 
chiarazioni di Ma¬ 
rini si direbbe che 
non ne vogliano sa¬ 
pere. 

«Bisogna guardare ai fatti più che 
alle dichiarazioni. I fatti dicono 
che c'è una legge presentata da 
Amato che porta le firme anche 
del presidente del gruppo dei Po¬ 
polari al Senato, Leopoldo Elia. 
Poi nel confronto parlamentare 
sul doppio turno si potrà discute¬ 
re, ma il punto di partenza resta 
quello». 

Ma dalle dichiarazioni attribuite 


andare a votare. E a votare sì. Non ci 
convince neanche un po' la tesi di 
quanti sostengono che ci troviamo di 
fronte ad un paradosso: partiti incapaci 
di fare le riforme chiedono un voto per 
imporre le riforme. Dimenticano costo¬ 
ro che in passato è accaduto più volte 
che proprio la spinta referendaria ha 
portato a decisive riforme. L'arte del 
traccheggiare, del rinvio sine die può ri¬ 
cevere una spallata solo da un voto che 
imponga comunque una scelta. È vero, 
dopo il referendum, se passeranno i sì, 
bisognerà fare una legge di riforma, bi¬ 
sognerà intendersi. È vero anche che si 
sarebbe dovuto giungere a questa con¬ 
clusione senza aspettare il voto referen¬ 
dario. Ma non è stato possibile. Il parla¬ 
mento ci ha provato, ma gli interessi di 
parte e i veti incrociati hanno bloccato 
ogni ipotesi. Ora serve una sorta di gri¬ 
maldello che sblocchi la situazione. Per¬ 
ché è bene che sia a tutti chiaro, a colo¬ 
ro che non vogliono andare a votare 


a Marini sembrava che fosse mol¬ 
to poco favorevole, se non addi¬ 
rittura ostile, al doppio turno 
«Come dice lei, sono dichiarazio¬ 
ni che gli sono state attribuite». 

Nel gruppo europeo dei Popolari 
c'è una contiguità tra forze come 
il Ppi, di centrosinistra, e altre di 
orientamento opposto, come For¬ 
za Italia o il partito di Aznar. Que¬ 
sto non crea un problema nell'U¬ 
livo? 

«Il partito Popolare, all'interno 
del Ppe, fa riferimento al cosiddet¬ 
to gruppo di Atene (di cui fanno 
parte tutti i soci fondatori del Ppe 
ad eccezione dei tedeschi), al qua¬ 
le ha aderito anche Prodi, che in 
dichiarazioni recenti dice di sotto¬ 
scrivere quelle posizioni. Poi un 
conto è se il raffronto viene fatto 
con Forza Italia, che appartiene al 
gruppo parlamentare del Ppe ma 
non al Partito, un altro è se lo si fa 
con Aznar. Se legge le dichiarazio¬ 
ni fatte da Aznar in Inghilterra, si 
accorge che la convergenza con 
Blair su alcune ipotesi del modello 
sociale europeo farebbero appari¬ 
re una stretta consonanza tra i 
due. Nessuno per questo può im¬ 
maginare di contestare l'apparte¬ 
nenza di Tony Blair al Partito So¬ 
cialista Europeo. Stiamo attenti a 
non trasportare la nostra dimen¬ 
sione italiana in un contesto più 
ampio, che trascende certe liti di 
cortile». 


per protesta e a coloro che fanno un 
calcolo politico: se passa il no, o peggio, 
se non si raggiunge il quorum, la rifor¬ 
ma elettorale ce la sogniamo per altri 
dieci anni. Addio agli schieramenti al¬ 
ternativi, addio al bipolarismo, addio 
alla semplificazione delle scelte politi¬ 
che. Ora se chi può anche avere l'inte¬ 
resse a che nulla cambi, non si capisce 
come in questo partito si possano ar¬ 
ruolare quelli che invece vorrebbero 
che tutto cambiasse. Qui è in gioco 
qualcosa di molto semplice e di dram¬ 
maticamente urgente: siamo sempre in 
mezzo al guado, siamo sempre in attesa 
di passare dalla prima alla seconda Re¬ 
pubblica. I nostalgici della prima sono 
molti. Bisogna decidere, al di là dei con¬ 
vincimenti personali e dei percorsi poli¬ 
tici individuali, se farli vincere. Qualche 
riflessione sull'argomento può tornare 
utile al momento di decidere, domani, 
se è veramente il caso di non andare a 
votare. PAOLO GAMBESCIA 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Non ne posso più di Prodi. 
Ha proprio rotto. Non sottoscrivo 
nulla e voglio proprio vedere se mi 
impedisce di usare il simbolo del¬ 
l'Ulivo. Questo è stato lo sfogo di 
Marini sull'ultima vicenda che ha 
contrapposto i Democratici del¬ 
l'ex premier ai Popolari, ma anche 
ai Verdi e ai Ds, a proposito del re¬ 
ferendum e soprattutto delle liste 
per le elezioni europee. I toni di 
forte polemica appartengono an¬ 
che all'entourage del segretario 
Veltroni, che è stato sempre molto 
attento a non accentuare mai le 
divergenze con 
Prodi, che oggi 
si interroga con 
molta preoccu¬ 
pazione sulle 
reali intenzioni 
dell'alleato: 

«Non ci stiamo 
al gioco di chi 
pur di guada¬ 
gnare un mez¬ 
zo punto in 
più, il 13 giu¬ 
gno, è disposto 
ad alzare il fuoco di sbarramento. 
Perché a quel punto potremmo 
farlo pure noi». 

Questa crisi nel centrosinistra è 
scoppiata giovedì in seguito ad al¬ 
cune dichiarazioni del portavoce 
del commissario europeo desi¬ 
gnato, Ricardo Franco Levi che, in 
sintesi, aveva detto due cose: l'Uli¬ 
vo non è solo un simbolo, ma una 
prospettiva politica che ha alla ba¬ 
se un progetto bipolare e maggio¬ 
ritario, che comprende anche le 
scelte referendarie. Inoltre, i Popo¬ 
lari devono decidere se stare nel 
Ppe, che comprende anche i con¬ 
servatori di Aznar e Forza Italia o se 
schierarsi con i riformisti. Conclu¬ 
sione: se non si accetta il progetto 
comune nessuno può usare il sim¬ 
bolo dell'Ulivo per il 13 giugno. 
Insomma, un vero diktat, anche 
perché secondo le norme c'è la 
possibilità di veti incrociati nell'u¬ 
so del simbolo. Il giorno dopo Pro- 
diprecisae corregge .Manonbasta 
a sedare tutti gli animi. Perché ol¬ 
tre alle parole di Levi c'è una pagi¬ 
netta, definita da Marina Magi- 
strelli un preambolo politico, che 
lei ha sottoposto, in una riunione 
di giovedì mattina, ad alcuni rap¬ 
presentanti dell'Ulivo. «Ho invia¬ 
to a nome di Prodi una lettera ai se¬ 
gretari di partito, per invitarli a di¬ 
scutere del preambolo, di simboli 
e di ipotesi grafiche. Un'istrutto¬ 
ria. Ho presentato il testo, ho spie¬ 
gato che la firma al preambolo è 
essenziale per spendere sul logo il 
simbolo dell'Ulivo e ci siamo ag¬ 
giornati». Il fatto è che il popolare 
Nicodemo Oliviero e il diessino 
Paganelli non hanno voluto fir¬ 


mare nulla perché nel testo si dice, 
trale altre cose: «Gli eletti nelle no¬ 
stre liste si adoperino per formare 
un'associazione di parlamentari 
democratici, nucleo promotore di 
un'aggregazione di tutti i riformi¬ 
sti europei impegnati per un'al¬ 
leanza per il governo e l'innova¬ 
zione, capace di sconfiggere le for¬ 
ze conservatrici e xenofobe». E in 
un altro punto si aggiunge che i 
parlamentari dell'Ulivo devono 
sostenere con forza la commissio¬ 
ne europea. Tanto basta per far di¬ 
re ai Popolari: «Ci stanno provo¬ 
cando per non farci utilizzare l'U¬ 
livo, vogliono costruire un partito 
ad uso e consumo di Prodi in Euro¬ 
pa, ci vogliono 
far abbandona¬ 
re il nostro sim¬ 
bolo in Italia e 
in Europa con 
l'obiettivo di 
costmire il par¬ 
tito democrati¬ 
co e questo è 
per noi inaccet¬ 
tabile». Magi- 
strelli precisa: 
«Abbiamo par¬ 
lato di associa¬ 
zione, nessuno chiede ai partiti di 
abbandonare le famiglie euro¬ 
pee». E il professor Pecci, uno dei 
collaboratori di Prodi per le que¬ 
stioni europee: «L'associazione è 
una cosa compatibile con l'appar¬ 
tenenza ai partiti europei. Questa 
è determinante per esprimere il 
voto e le scelte politiche, l'altra è 
un club d'utopia, è un auspicio per 
il futuro». Paolo Gentiioni insiste: 
«Se non si è disponibili alla strate¬ 
gia dell'Ulivo in Europa, vuol dire 
che questa resterà confinata alla 
realtà italiana, ma non possiamo 
cambiarle i connotati». 

Dunque le parole di giovedì di 
Levi non sono solo il prodotto di 
una forzatura o di una gaffe, come 
si è augurato il popolare Casta- 
gnetti, il quale sottolinea che «il 
presidente della commissione de¬ 
ve avere il consenso forte dei due 
maggiori gruppi europei e del re¬ 
sto Prodi ha apprezzato moltissi¬ 
mo il consenso ricevuto nell'in¬ 
contro con il gruppo del Ppe». Ma 
per dirla con Arturo Parisi, le paro¬ 
le di Levi sono «una deduzione 
conetta» di quanto aveva deciso il 
coordinamento dei Democratici. 

E il braccio destro di Prodi ag¬ 
giunge, per chiarire fino in fondo 
le posizioni: «Noi abbiamo chie¬ 
sto a Marini di firmare quella con¬ 
dizione che per noi è minimale, 
ma lui ci ha risposto che vuole 
tempo per decidere se è compati¬ 
bile con un altro documento che 
sta preparando con gli altri partiti 
che si richiamano al Ppe, quelli di 
Dini, Cossiga, Mastella. E questo è 
per noi un equivoco che va chiari¬ 
to». 


ze». 


SEGUE DALLA PRIMA 


li 


L'alleanza è nata 
come luogo 
in cui si tenta 
di unire culture 
e posizioni 
diverse 


V 



li 


Avrei capito 
un appello 
a fare una legge 
davvero bipolare 
dopo il voto 
referendario 
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■ RIFORMISTI A 
STRASBURGO 
L’Asinelio 
punta a una 
associazione 
«democratica» 
oltre il Ppe 
e il Pse 
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Dieci candeline per Blob 

Ghezzi: «Eravamo un vessillo. Oggi resistiamo» 


«È la cosa più orribile che abbia 
mai visto». Con questa frase 
pronunciata su immagini di un- 
disgustoso fluido iniziò dieci 
anni, il 17 aprile 1989, fa l'av¬ 
ventura di «Blob», uno dei pro¬ 
grammi più rivoluzionari della 
tv recente. Nato da un'intuizio¬ 
ne di Enrico Ghezzi e Marco 
Giusti, il programma prendeva 
il titolo dall'omonimo film di Ir- 
vin Yeaworth jr.e fu il primo 
esempio di «metatelevisione», 
di tv che parlava di se stessa. Ma 
oggiil giudizio di Ghezzi è pessi¬ 
mistico: «Prima eravamo un 
vessillo, ora ci comportiamo da 
resistenti, come iltrombettiere 


che in "Hollywood Party" viene 
sparato ma continua arialzarsi». 
I progetti di Ghezzi vanno avan¬ 
ti comunque, anche se «Blob, 
nonostante una situazione di 
rete più favorevole, è un pro¬ 
gramma che non esiste più, cin¬ 
que minuti vicino al telegiorna¬ 
le». Tra i sogni di Ghezzi, un 
film-Blob, «un lungometraggio 
con il racconto di questi anni 
trasportato su pellicola, un vec¬ 
chio progetto che conto di fare 
quest'anno. Stiamo pensando 
di fare anche un "Blob d'Auto¬ 
re”, affidato ad un personaggio 
che scelga direttamente le im¬ 
magini, che sono le nostre paro¬ 


le». Come evoluzione verso la 
sparizione, Ghezzi aveva pensa¬ 
to a «mini spezzoni» di Blob da 
inserire nella programmazione: 
«mantenere uno spazio Blob, 
quando tutto è Blob, è difficile. 
C'è il rischio di diventare elitari 
o cinici o, dall'altro estremo, di¬ 
ventare una sorta di “paperissi- 
ma"». 

Per celebrare i suoi dieci anni, 
«Blob » ha preparato uno specia¬ 
le «Blobubik» che partirà dome¬ 
nica alle ore 20 e 30 con un ante¬ 
prima e andrà poi in onda lune¬ 
dì alle 19 e 55 e alle 00.05 su Rai- 
tre e, invia straordinaria, su Rai- 
due alle 23 e 50. 



Ultimo tango integrale 

P er la prima volta «Ultimo tango a Parigi», il film di 
Bernardo Bertolucci chefu condannato al rogo, ar¬ 
riva in tv nella sua versione integrale; questa sera, 
alle 21.30 su Tele-i- nero, si potrà così vedere la ce¬ 
lebre e censurata sequenza della sodomizzazione 
di Jeanne (Maria Schneider) da parte di Paul (Mar¬ 
ion Brando) nell’appartamente parigino doveidue 
consumano la loro storia di erotismoesolitudine. 


SCELTI PER VOI 


■ RADIODUE RAI 16.30 

I NEGRITÀ 
A PALLADIUM 
UVE 

■ I Negrità sono una 
delle più sanguigne 
rock band italiane, 
sulla scena da molti 
anni ma solo di recen¬ 
te arrivata al succes¬ 
so grazie alla colonna 
sonora del film di Al¬ 
do, Giovanni e Giaco¬ 
mo, «Così è la vita», e 
al loro nuovo album, 
•Reset». Di tradizione 
rock pura, anni Set¬ 
tanta, la band di Arez¬ 
zo dà il meglio di sé 
dal vivo; con loro sul 
palco anche gli Inter¬ 
no 17. Conducono, 
come sempre, Paola 
& Chiara. 


■ TMC 15.45 

SHAFT 

EI MERCANTI 
DI SCHIAVI 

■ Poliziesco con una 
discreta tensione. In¬ 
dagine condotta dal 
figlio di un emiro su 
un traffico di schiavi 
tra Africa e Francia. 
Quando il giovane 
muore, il padre affida 
indagine e vendetta al 
detective americano 
(nero) John Shaft. 

Una bella ragazza e 
gli stessi schiavi di¬ 
sgraziati daranno una 
mano per la vittoria fi¬ 
nale. 


Regia di John Guillermin, 
con Richard Roundtree, 
Vonetta McGee. Usa 
(1973). 118 min. 


■ RADINO 14.00 

MADEINITALY 


■ Andrà in onda da 
Pietrelcina, il paese¬ 
natale di Padre Pio, la 
puntata di oggi. In pri¬ 
mo piano: visite alla 
casa natale di Padre 
Pio, alla Chiesa di 
Santa Maria degli An¬ 
geli, dove il frate cele¬ 
brò la prima messa e 
all'olmo sotto il quale 
Padre Pio ricevette le 
stigmate. In scaletta: 
a Roma, visita a Pa¬ 
lazzo Madama, sede 
del Senato e incolle¬ 
gamento con Castel 
Sant’Angelo, il recu¬ 
pero dei beni artistici- 
trafugati all'estero. 


■ RAITRE 4.30 

AGUIRRE 
FURORE DI DIO 


■ Un film da videore- 
gistrare (dato l'ora¬ 
rio) o, alternativamen¬ 
te, una notte di stati 
di allucinazione sul 
potere da seguire ti¬ 
rando l’alba per i fede¬ 
li di «Fuoriorario». Dal¬ 
le montagne peruvia¬ 
ne, il conquistador 
Aguirre va nella fore¬ 
sta amazzonica cer¬ 
cando il mitico Eldora¬ 
do. La follia dell'uomo 
di fronte alla natura 
secondo FHerzog. 

Regia di Werner Herzog, 
con Klaus Kinski, Helena 
Rojo, Ruy Guerra. Germa¬ 
nia (1972). 93 minuti. 



6 RAJUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.40 IL CANE DI PAPÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica di 
medicina. All’Interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

Rubrica sportiva. 

20.40 PER TUTTA LA VITA. 

Varietà. Conduce Fabrizio 
Frizzi con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.35 IL TEPPISTA. Film 
drammatico (Italia, 1994). 

2.10 SEGRETI. 

2.40 INVIATO MOLTO SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.05 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

4.15 DE SICA RACCONTA. 

4.30 HELZAC0MIC. 

Varietà. 

5.00 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà. 


^ RAIDUE 

6.10 SEGRETI (Replica). 

6.40 CORRENDO, LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.55 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 8.00 Tg 2 - 
Mattina; 9.00 Tg 2 - Mattina; 

9.30 Tg 2-Mattina; 10.00 
Tg 2 - Mattina. 

10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI “GIORNI 
D’EUROPA”. Rubrica. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 DIO COME TI AMO. 
Film commedia (Italia, 1966). 
16.00 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

18.55 METEO 2. 

19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 CODICE DI SICU¬ 
REZZA. Film-Tv thriller 
(USA, 1998). Con Daniel 
Baldwin, Jonathan Quint. 
Prima visione Tv. 

22.30 RAI SPORT. Rubrica. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

24.00 PALCOSCENICO - 
TEATRO E MUSICA PER IL 
SABATO SERA. All’interno: 
Uomini sull'orlo di una crisi 
di nervi. Teatro Prosa. 

2.00 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

2.15 IL REGNO DELLA 
LUNA Attualità. 

2.25 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


<4 RAITRE 

6.05 OSSERVATORIO. 

Rubrica. 

6.25 VIDEOBOX. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

9.00 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

9.15 NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica (Replica). 
11.00 T 3 ITALIA AGRICOL¬ 
TURA. Rubrica. 

—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Rubrica. 

13.30 GEO & GEO SCIEN¬ 
ZA. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 - AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEp REGIONALE. 
20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 FRIENDS. Telefilm. 

20.40 KINGK0NG - UN PIA¬ 
NETA DA SALVARE. Rubrica. 
Conduce Licia Colò. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.10 T 3 - WEEK END - IN 
EDICOLA. 

—T 3 METEO. 

0.40 RAI SPORT - NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 

1.50 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
AITinterno: No, o la folle 
gloria del comando. Film 
(Portogallo/Francia, 1990) 
Film in lingua originale 
Prima visione Tv; La tecni¬ 
ca e il rito. Film drammati¬ 
co; Aguirre furore di Dio. 
Film drammatico. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


OC" RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 SGARRO ALLA 
CAMORRA. Film drammati¬ 
co (Italia, 1973). Con Mario 
Merola, Silvia Dionisio. 
10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LA STORIA DI 
RUTH. Film storico (USA, 
1960). Con Elana Eden, 
Viveca Lindfors. Regia di 
Henry Koster. 

23.15 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

23.50 IL PROMONTORIO 
DELLA PAURA. Film dram¬ 
matico (USA, 1962, b/n). 
Con Gregory Peck, Telly 
Savalas. Regia di Jack Lee 
Thompson. 

1.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.20 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica 
(Replica). 

3.30 CHI MI HA VISTO. 

Rubrica (Replica). 

4.20 ACCIDENTI ALLE 
TASSE. Film commedia 
(Italia, 1951, b/n). Con 
Aroldo Tieri, Bice Valori. 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 LA FORTUNA DI 
COOKIE. Speciale sul film. 
10.05 GIOCO, PARTITA, 
INCONTRO. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1995) 

Prima visione Tv. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show (Replica). 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3” TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. “Banditi 
a Buckhorn”. Con Chuck 
Norris. 

22.30 HIGHLANDER. 

Telefilm. “Un anno di vita”. 
Con Lorenzo Lamas. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 

Attualità. 

24.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich. 

0.30 LA FORTUNA DI 
COOKIE. Speciale sul film. 

0.35 STUDIO SPORT. 

0.50 ITALIA 1 SPORT - DIE¬ 
TRO LE QUINTE. Rubrica 
sportiva. 

1.25 DOPPIO MISTO. Film- 
Tv commedia (Italia, 1986). 
3.00 DON TONINO. 

Telefilm. 

4.30 HELENA. Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI VIVERE 
BENE. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 

10.55 LA FAMIGLIA 
HOGAN. Telefilm. 

11.25 I ROBINSON. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. 

14.15 WEEK END CON IL 
MORTO. Film commedia 
(USA, 1989). Con Andrew 
McCarthy, Jonthan 
Silverman. Regia di Ted 
Kotcheff. 

16.30 QUEL GIARDINO DI 
ARANCI FATTI IN CASA. 

Film commedia (USA, 

1982). Con Walter 
Matthau, Ann Margret. 

Regia di Herbert Ross. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 LA SAI L’ULTIMA? 

Varietà. Conducono Gerry 
Scotti e Natalia Estrada. 

23.10 TG 5. 

23.30 TARGET. Rubrica. 
24.00 PLEASENTVILLE. 
Speciale sul film. 

0.05 NONSOLOMODA. 
Rubrica (Replica). 

0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

1.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

2.30 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI “VIVERE 
BENE”. Rubrica (Replica). 
4.00 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 



6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LO SCERIFFO SCAL¬ 
ZO. Film musicale (USA, 
1962). Con Elvis Presley, 
Arthur O'Connell. Regia di 
Gordon Douglas. All’interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.10 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.45 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.00 GNAM - ALLA SCO¬ 
PERTA DEL GUSTO. 

Rubrica. 

14.00 DELITTO SULL’AU¬ 
TOSTRADA. Film commedia 
(Italia, 1982). Con Tomas 
Milian, Viola Valentino. 
Regia di Sergio Corbucci. 

15.45 SHAFT E I MERCAN¬ 
TI DI SCHIAVI. Film polizie¬ 
sco (USA, 1973). Con 
Richard Roundtree, Vonetta 
McGee. Regia di John 
Guillermin. 

17.45 OMICIDIO D’ELITE. 

Telefilm. 

18.40 TELEGIORNALE. 
19.00 GI0CAM0ND0. 

Rubrica. 

19.05 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. 

21.00 VANISHING SON - 
FURORE DELLA CINA. Film- 

Tv (USA, 1994). Con 
Russel Wong, Chi Twi Lo. 
Regia di John Nicolella. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.10 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

23.30 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 
Differita. 

1.25 MOTOCICLISMO. 
Campionato Mondiale 
Superpole. 

2.30 CNN. 



TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO/PROXI- 

MA. Rubrica musicale. 

15.00 COLORADIO/DISCO- 
TEQUE. Musicale. 

16.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
(Replica). 

18.30 CLIP TO CLIP. 

19.00 AUTOMOBILISMO. 
Camp. Italiano Formula 3. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. Rubrica. 

20.40 I DELINQUENTI. 

Film drammatico. 

22.20 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 WINDSURF. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE+bianco 


13.00 BASKET NBA. 

Philadelphia 76ers-lndiana 
Pacers. Differita. 

14.25 ZONA MONDO. 
15.00 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
16.00 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Lazio-Juventus. Diretta. 

18.10 CALCIO. 
Campionato tedesco. 
19.00 CALCIO. 
Campionato Inglese. 

21.00 A SPASSO NEL 
TEMPO - L'AVVENTURA 
CONTINUA. Film comico 
(Italia, 1997). 

22.30 POST MORTEM. Film 
thriller (Germania, 1997). 
0.10 IL TESTIMONE 
DELLO SPOSO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1997). 

1.45 ESCORIANDOLI. Film 
commedia (Italia, 1996). 


TELE+nero 


6.20 L'ALLENATRICE. Film. 

11.10 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 

12.35 MARIUS E JEAN- 
NETTE. Film commedia. 

14.15 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film commedia. 

15.50 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D'AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

17.25 WARGAMES - GIO¬ 
CHI DI GUERRA. Film fan¬ 
tastico (USA, 1983). 

19.15 INGANNO MORTA¬ 
LE. Film drammatico. 
20.45 HOMICIDE. Telefilm. 

21.30 NOTTE CENSURA. 
Speciale. 

23.30 LENNY. Film dram¬ 
matico (USA, 1974, b/n). 

1.20 WICKED CITY. Film 
animazione. 

2.40 DOOOMED MEGALO¬ 
POLI. Film animazione. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 11.00; 12.00; 13.00; 15.00; 
16.50; 18.00; 19.00; 21.00; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l'uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 

8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 Radiouno Musica; 10.23 Viaggio in 
Italia. Per riscoprire abitudini, modi di dire 
e di pensare che uniscono e dividono il 
nostro Paese; 11.30 Noi Europei; 13.27 
Apollo 13; 14.30 Bolmare; 15.45 Uomini e 
camion; 15.55 Calcio. Anticipo 
Campionato italiano Serie B. Brescia- 
Reggina; 18.05 Radiouno Musica; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 

19.33 Magazine. Incontri, viaggi, tenden¬ 
ze; 20.20 Per noi. Una serata piena di 
musica in compagnia di Federico Biagione 
e Barbara Marchand; 22.52 Bolmare; 
23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Massimo Mongai; 6.16 Bolneve; 8.03 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con... “Alex 
Britti”; 13.00 Giocando. Per quelli che 


amano i giochi e per tutti gli altri; 14.00 Hit 
Parade Live Show. “Il sabato si accende di 
musica”; 16.30 Palladium Live: Negrità in 
concerto. Conducono Paola e Chiara; 18.00 
Sabato in Rai Maggiore. In collaborazione 
con il Premio Andersen. “Storia di una sto¬ 
ria di altre storie”; 18.30 GR 2 - Anteprima; 
20.03 Che lavoro fai? Viaggio semiserio 
nell'Italia dei mille mestieri; 21.05 Suoni e 
ultrasuoni; 24.00 Underground Nation. I più 
grandi Dj italiani realizzeranno la notte del 
sabato di Radiodue. Disco-music e campa¬ 
gne sociali insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.07 Bolneve; 7.15 Prima 
pagina. I giornali del mattino letti e com¬ 
mentati da Giorgio Dell’Arti, curatore de “Il 
Foglio”; 9.03 Appunti di volo - Atlante della 
memoria. Percorsi di attualità culturale; 
10.02 Diario sonoro; 11.45 Uomini e pro¬ 
feti. “Monografie”; 12.30 Di tanti palpiti; 
14.00 Due sul tre. All’interno: L’Enigma; 
14.30 Magellano; 15.00 Chopin Chopin. 
Musica e riflessioni per il centocinquante¬ 
simo anno dalla morte di F. Chopin; 16.00 
La dama di compagnia. Di Piera Degli 
Esposti; 17.00 Poltronissima-Teatro. 
All’interno: Goffredo Parise: L’assoluto 
naturale; 19.01 Radiotre Suite. Musica e 
spettacolo; 19.30 Giulio Cesare. Dramma 
in 3 atti. Musica di George Frideric Handel. 
Orchestra e Coro del Teatro Metropolitan 
di New York. Direttore John Nelson; 22.30 
Oltre il sipario; 23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni del tempo 



MODERATO FORTE 




Al Nord, Centro e Sardegna: nuvolosità variabile nella 
prima parte della giornata, con residue precipitazioni 
sulle regioni orientali. Dalla tarda mattinata nuovo peg¬ 
gioramento a partire dalla Liguria e dalla Sardegna. Al 
Sud e sulla Sicilia: nuvolosità variabile. Dalla serata 
nuova intensificazione della nuvolosità. 



DOMANI 


Al Nord: molto nuvoloso con precipitazioni anche ne¬ 
vose sopra i 1.300 metri. Al Centro e Sardegna: irrego¬ 
larmente nuvoloso con locali precipitazioni. Al Sud e 
Sicilia: su Puglia, Sicilia e Calabria jonica alternanza 
di schiarite ad annuvolamenti con possibilità di preci¬ 
pitazioni, sulle altre regioni nuvoloso con temporali. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da intense correnti sud occidentali nel cui al¬ 
veo viaggiano una serie di perturbazioni che mantengono genera¬ 
li condizioni di tempo perturbato. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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♦ Da Tot Bella Monaca a Murano 
l'ingegneria della piccola impresa 
contro la decadenza metropolitana 


Il contributo più forte della legge Bersani, quindici miliardi 
circa, andrà a Roma, che lo a destinato a quattro periferie, 
Corviale-Trullo, Tor BellaMonaca-Torre Angela, Laurentino, 
Ostia Ponente. Milano ha ricevuto molto meno, neppure sette 
miliardi e mezzo, divisi in interventi previsti in quattro quar¬ 
tieri, Bovisa, Quarto Oggiaro, Gratosoglio e Stadera. Venezia 
spenderà parte dei suoi due miliardi e mezzo per una scuola di 
formazione professionale per artisti del vetro a Murano e per 
varie imprese artigianali. Un distretto della multimedialità 
nascerà a Bologna in un edificio dell'ex Macello Bestiame, 
mentre a Firenze si lavorerà in Oltrarno perchè rivivano im¬ 
prese artigiane, decadute negli ultimi decenni. Anche a Geno¬ 
va si pensa al centro storico, per realizzare un «incubator e» 
d'impresa, ma anche alle periferie di Bolzaneto, Molassana e 
Pr a. San Salvario sarà trai quartieri torinesi che potranno 
avere a disposizione i cinque miliardi stanziati dalla legge 
Bersani, mentre Cagliari utilizzerà circa un miliardo per im¬ 
prese che aiutino lo sviluppo turistico del centro. 


Un unico intervento per un unico 
territorio. Così ha scelto il Comu¬ 
ne di Bari, destinando l'intero fi¬ 
nanziamento (1 miliardo 800 mi¬ 
lioni) al comprensorio di Mungi- 
vacca, situato nella periferia sud 
della città. Una zona segnata dal 
tasso di disoccupazione giovanile 
molto alto, dalla diffusa presenza 
di microcriminalità e tossicodi¬ 
pendenza, dalla percentuale di 
inadempienza della scuola del- 
l'obbligo ormai al limite di guar¬ 
dia. Una zona, però, attualmente 
al centro di tre strumenti volti a 
garantirne il recupero economi¬ 
co, urbanistico e sociale (ultimo 
dei quali, il contratto di quartiere 
recentemente approvato). Ed è 
stata proprio la coerenza con que¬ 
sto piano complessivo a indurre 
l'amministrazione a collocare a 
Mungivacca il programma Bersa¬ 
ni, in nome del principio dell'ad- 
dizionalità delle risorse, al fine di 
non disperdere le opportunità 
economiche. La carenza di servizi 
di prima necessità che connota il 
comprensorio di Mungivacca ha 
favorito la destinazione dei bene¬ 
fici alle piccole imprese artigianali 
e commerciali. Queste potranno 
richiedere contributi, assegnati in 
conto capitale, per un importo 
non superiore ai 70 milioni per 
iniziativa, a copertura del 65% del 
costo d'investimento. Accanto al¬ 
le agevolazioni, verrà costituito 
un Fondo di garanzia fidi per faci¬ 
litare l’accesso al credito delle 
aziende. Complessivamente sa¬ 
ranno una trentina (di cui la metà 
di nuova costituzione) le imprese 
che potranno accedere ai contri¬ 
buti, per circa 80 nuovi posti di la¬ 
voro. Tutte queste agevolazioni 
saranno affiancate dalla creazio¬ 
ne, presso la Camera di commer¬ 
cio di Bari, di uno "sportello uni¬ 
co" dove gli imprenditori potran¬ 
no ricevere informazioni sulle op¬ 
portunità offerte dalla Bersani e 
dalle altre misure, nazionali o re¬ 
gionali, a favore delle aziende. 


zione di una "Anagrafe delle risor¬ 
se e delle opportunità nel settore 
multimediale", la realizzazione di 
servizi di sorveglianza e protezio¬ 
ne per le aziende dell'area Roveri, 
la partecipazione delle imprese a 
Consorzi Fidi per elevare la possi¬ 
bilità di accesso al credito. 


GUARI 


Sviluppo turistico del centro stori¬ 
co, incentivi alle piccole imprese 
della città. Sono questi gli inter¬ 
venti che il Comune di Cagliari ha 
predisposto con i 980 milioni 
messi a disposizione dalla legge 
Bersani. Le azioni "pubbliche" in¬ 
tendono fare della parte più antica 
della città il punto di attrazione tu¬ 
ristica, in modo da essere da traino 
alle attività commerciali e artigia¬ 
nali, presenti nell'area ma attual¬ 
mente sottosviluppate. Il primo 
intervento (130 milioni) è l'instal¬ 
lazione, nei siti monumentali del¬ 
la città, di postazioni multimedia¬ 
li, con la conseguente creazione di 
figure professionali come opera¬ 
tori e addetti, al fine di fornire ser¬ 
vizi a turisti e visitatori. Il secondo 
intervento (70 milioni) è il miglio¬ 
ramento urbanistico e ambientale 
della parte più degradata del cen¬ 
tro storico, attraverso la sistema¬ 
zione di 80 fioriere e arredi urbani. 
Il secondo intervento, di natura 
"privata", consiste nell'assegna¬ 
zione, tramite concorso pubblico, 
di incentivi alla piccola impresa, 
per un totale di 780 milioni. Gli in¬ 
centivi sono di due tipi: il primo 


gresso nei prossimi fondi 266 è sta¬ 
ta inserita nella Rete delle città per 
lo sviluppo locale. E ha già deciso 
come spendere i futuri finanzia¬ 
menti della Bersani. Il programma 
integrerà il progetto di riqualifica¬ 
zione della parte sud-orientale 
della città, già avviato con gli stru¬ 
menti messi a disposizione dal Ci- 
pe e dalla Comunità europea. Il 
progetto riguarda il parco agricolo 
di Ciaculli, un'iniziativa del pro¬ 
gramma Life finalizzata alla crea¬ 
zione di un modello di gestione di 
un parco semi-urbano. L'azione si 
è già concretizzata nella costitu¬ 
zione del "Consorzio dei contadi¬ 
ni di Ciaculli” per la gestione delle 
attività agricole del parco e di 
quelle connesse alla sua fruizione 
(turistiche, didattiche, scientifi¬ 
che), e per la trasformazione e 
commercializzazione dei prodot¬ 
ti. Sempre su questo territorio, 
scelto per i futuri interventi Bersa¬ 
ni, sono stati avviati i contratti di 
quartiere di Sperone Bandita. At¬ 
traverso una metodologia che ha 
coinvolto i contadini di Ciaculli e i 
pescatori del porticciolo di Bandi¬ 
ta, i contratti si sono indirizzati 
sulla riconversione degli innume¬ 
revoli edifici abusivi della costa in 
strutture produttive per le attività 
della pesca e servizi per l'agricoltu¬ 
ra e per gli artigiani delle zone in¬ 
dustriali sorte abusivamente a ri¬ 
dosso della circonvallazione. È 
prevista, infine, l'integrazione 
con il progetto "Sabb" che ha lo 
scopo di recuperare, ripristinare e 
innovare il sistema irriguo che in 
passato ha favorito lo sviluppo 
agricolo della Concad'Oro. 


ROMA 


Quindici miliardi, l'intervento 
più sostanzioso. Dalla legge Bersa¬ 
ni Roma ha avuto il contributo più 
alto. Lo ha destinato a quattro pe¬ 
riferie (Corviale-Trullo, Tor Bella 
Monaca-Torre Angela, Laurenti¬ 
no, Ostia Ponente), carenti di ser¬ 
vizi pubblici e sociali, segnate da 
una disoccupazione al 30% (con¬ 
tro il 19 di Roma) e dall'alta disper¬ 
sione scolastica, con una popola¬ 
zione più giovane della media cit¬ 
tadina. Ma già interessate da inter¬ 
venti strutturali: la Missione di 
sviluppo della Società per l'im¬ 
prenditorialità giovanile a Corna¬ 
le, il programma europeo Urban a 
Tor Bella Monaca, il programma 
europeo Recite II a Ostia Ponente. 
Quattro miliardi sono destinati al¬ 
la creazione di incubatori d'im¬ 
prese, provvisti di servizi e soste¬ 
nuti da società specializzate in 
marketing e reperimento di con¬ 
tributi finanziari. Nasceranno a 


Le città scelgono periferie e lavoro 

I progetti privilegiano la riqualificazione delle aree urbane più degradate 
e il sostegno ad attività produttive che incrementino l'occupazione giovanile 


BOLOGNA 


Un distretto della multimedialità. 
Sorgerà in un edificio dell'ex Ma¬ 
cello Bestiame e ospiterà le impre¬ 
se che operano nel campo delle 
produzioni culturali, digitali, tele¬ 
matiche. Si chiama "Mambo" il 
progetto messo a punto dall'am¬ 
ministrazione di Bologna, me¬ 
diante la società comunale Libra, 
finanziato con i 2 miliardi 177 mi¬ 
lioni dei fondi Bersani. L'area scel¬ 
ta è compresa tra la zona indu¬ 
striale Roveri e il Pilastro. Que¬ 
st'ultimo, concepito nel '63 dallo 
Iacp di Bologna come quartiere 
modello e autosufficiente, è rima¬ 
sto incompleto di servizi, isolato 
dal centro cittadino, segnato da 
fenomeni di disoccupazione 
(11%, contro i 7 della media citta¬ 
dina), emarginazione e criminali¬ 
tà. Attualmente è interessato da 
un ampio progetto di riqualifica¬ 
zione, di cui i contributi Bersani 
sono un importante tassello. Par¬ 
tendo dalla recente nomina di Bo¬ 
logna come "Città europea della 
cultura per il 2000", l'amministra¬ 
zione comunale ha deciso di uti¬ 
lizzare il finanziamento per creare 
un incubatore d'imprese della co¬ 
municazione, con particolare at¬ 
tenzione al settore multimediale 
(integrazione, in formato digitale, 
di suoni, testi, disegni, grafici, fo¬ 
tografie). Attualmente nel bolo¬ 
gnese sono 200 le piccole società 
di progettazione e realizzazione di 
prodotti, strumenti e servizi mul¬ 
timediali, e quasi altrettante sono 
le aziende, nel settore della comu¬ 
nicazione e dei media, che hanno 
capacità di produzione in questo 
campo. A completare l’intervento 
della 266, infine, ci sono la crea¬ 


(230 milioni), a copertura del 65% 
del progetto e fino a un massimo 
di 10 milioni, è destinato alla mes¬ 
sa a norma dei locali; il secondo 
(550 milioni), a copertura del 65% 
del progetto e fino a un massimo 
di 35 milioni, è concesso per opere 
murarie (adeguamento e ristrut¬ 
turazione locali), acquisto im¬ 
pianti e attrezzature, acquisto si¬ 
stemi informatici, impianti auto¬ 
matizzati, software per le esigenze 
dell'impresa. 

Far tornare gli artigiani nel centro 
storico, questo è il primo impegno 
della Bersani per Firenze. Lazonaè 
quella dell'Oltrarno, un tempo 
ricca di botteghe e attività com¬ 
merciali, oggi in evidente abban¬ 
dono. I due interventi, finanziati 
con 870 milioni, intendono pro¬ 
muovere il rilancio di questa parte 
della città vecchia. In un edificio 
comunale sarà organizzata una 
"Mostra-mercato permanente 
dell'artigianato artistico e tradi¬ 
zionale", in pratica uno show- 
room a disposizione di botteghe e 
piccole imprese fiorentine, men¬ 
tre sarà costituita un'Associazione 
con il compito di realizzare mani¬ 
festazioni, fiere e iniziative d'ogni 
genere per riportare nella zona tu¬ 
risti e cittadini. Le altre due misu¬ 
re, finanziate complessivamente 
con 1 miliardo 270 milioni, sono 
destinate al sostegno delle azien¬ 
de dell'Oltrarno e delle zone peri¬ 
feriche di Novoli-Via Pistoiese e 
Legnaia-Isolotto-Mantignano. La 
prima è un concorso per nuove 
idee imprenditoriali: i 25 vincitori 
saranno premiati con un contri¬ 
buto di 28 milioni, cui si aggiun¬ 
gono i servizi di consulenza, assi¬ 


stenza, start-up, formazione e tu- 
toraggio offerti gratuitamente 
dalla Promolavoro, l'agenzia pub¬ 
blica che si occupa di creazione 
d'impresa. Il secondo intervento 
sono le agevolazioni per la messa a 
norma di locali e imprese già esi¬ 
stenti, soprattutto riguardo la si¬ 
curezza e l'igiene. I contributi sa¬ 
ranno concessi in conto capitale, 
per una cifra pari al 20% della spe¬ 
sa d'investimento (il cui valore 
massimo non dovrà superare i 100 
milioni), con la possibilità di sti¬ 
pulare apposite convenzioni con 
istituti bancari al fine di "spunta¬ 
re" pacchetti agevolativi più com¬ 
pleti. 


IOVA 


Un centinaio di nuovi posti di la¬ 
voro. Un incubatore d'impresa 
nel centro storico. Contributi in 
conto capitale per le aziende che 
nasceranno nelle quattro zone 
più degradate della città. Così ver¬ 
ranno spesi i 2 miliardi e mezzo a 
disposizione di Genova. A benefi¬ 
ciare dei fondi l'amministrazione 
ha scelto le ex circoscrizioni peri¬ 
feriche di Molassana, Bolzaneto e 
Prà, e la zona del centro storico, 
contrassegnata dal più alto tasso 
di disoccupazione della città, 24% 
contro il 14 della media cittadina. 
Tutte zone in cui il Comune ha già 
progettato significativi interventi 
di recupero e valorizzazione eco¬ 
nomica: il contratto di quartiere 
di Porta Soprana e il "Programma 
organico dei Giustiniani" nel cen¬ 
tro storico, la riconversione delle 
aree produttive e la realizzazione 
della tramvia a Molassana, il Pia¬ 
no di recupero urbano e la riquali¬ 
ficazione delle zone industriali di¬ 
smesse a Bolzaneto, la ristruttura¬ 


zione delle ex fonderie San Gior¬ 
gio a Prà. L'incubatore del centro 
storico, con annesso "punto servi¬ 
zi" e show room per la promozio¬ 
ne dei prodotti, sarà localizzato 
nell'area del contratto di quartiere 
e ospiterà 15 piccole imprese arti¬ 
gianali, commerciali e di servizi. 
Sarà un incubatore "diffuso", cioè 
non riunirà fisicamente tutte le 
imprese in un'unica struttura, ma 
in diversi locali, preferibilmente a 
piano strada. L'investimento per 
la realizzazione e per i primi tre an¬ 
ni di gestione è di 1 miliardo 700 
milioni. La seconda misura consi¬ 
ste nelle agevolazioni alle imprese 
(circa 75) delle quattro aree. La 
quota di 2 miliardi (il 54% della 
somma complessiva destinata a 
Genova) sarà impiegata in contri¬ 
buti alle aziende, in conto capita¬ 
le, attive nell'industria, nell'arti- 
gianato, nei servizi all'imprendi¬ 
toria, nel turismo e nei servizi alla 
persona. Tutte le iniziative, com¬ 
prese quelle di promozione e ani¬ 
mazione economica connesse alle 
due misure, saranno gestite dal 
Comune in accordo con esperti 
delle associazioni delle categorie 
produttive. 


MILANO 


Comincerà nel gennaio 2000 il ri¬ 
lancio economico delle periferie 
milanesi. In quella data, infatti, 
avranno inizio gli interventi pre¬ 
visti dal Comune per l'utilizzo dei 
fondi Bersani. L'amministrazione 
milanese ha individuato quattro 
quartieri dove il degrado econo¬ 
mico, urbano e sociale risulta esse¬ 
re più evidente: Quarto Oggiaro, 
Bovisa (caratterizzato dalla pre¬ 
senza di aree industriali dismesse e 
dalla sede del Politecnico), Grato¬ 


soglio e Stadera (dove emergono 
forti rischi sociali a causa della pre¬ 
senza di numerosi immigrati). La 
città lombarda ha ottenuto un fi¬ 
nanziamento di 7 miliardi 3 70 mi¬ 
lioni e ha affidato la gestione e la 
realizzazione dei progetti al setto¬ 
re dei Servizi sociali. La metà dei 
fondi andrà alle piccole imprese 
che presenteranno progetti da svi¬ 
luppare nelle aree degradate. La 
scelta, tramite bando pubblico, 
andrà preferibilmente a quelle 
che avranno sede nelle zone indi¬ 
viduate o che assumeranno alme¬ 
no il 30% del personale tra i resi¬ 
denti. L'altra metà dei finanzia¬ 
menti servirà per stimolare l'atti¬ 
vità economica delle quattro aree. 
Saranno inaugurati due sportelli 
per l'assistenza tecnica alla pro¬ 
gettazione e all'avvio di iniziative 
imprenditoriali, consulenze e ser¬ 
vizi di orientamento, interventi 
per lo sviluppo dell'associazioni¬ 
smo economico e la cooperazione 
aziendale, formazione indirizzata 
all'autoimpiego e alla creazione 
d'impresa. Si svolgerà, infine, 
un'intensa attività di ricerca e mo¬ 
nitoraggio delle strutture produt¬ 
tive esistenti, i settori in crisi, l'e¬ 
ventuale offerta di formazione, al¬ 
lo scopo di poter meglio calibrare 
gli interventi. 


PALERMO 


Una palese dimenticanza. Paler¬ 
mo non è stata inserita nelle città 
che beneficiano dei fondi Bersani 
perché, nel caso della Sicilia, è 
l'ente regionale ad avere la com¬ 
petenza in materia d'individua¬ 
zione delle aree metropolitane. 
Una dimenticanza che, comun¬ 
que, non ha escluso la città. Paler¬ 
mo, infatti, in vista del nuovo in¬ 


cornale (per 7 imprese), Lauren¬ 
tino (per 25) e Tor Bella Monaca 
(per 10); quest'ultimo sarà realiz¬ 
zato con l'università di Tor Verga¬ 
ta (il secondo ateneo romano) e 
costituirà uno dei primi tasselli del 
futuro Parco scientifico e tecnolo¬ 
gico che sorgerà in quell'area. Un 
miliardo andrà per attività di ani¬ 
mazione economica e assistenza 
tecnica, 600 milioni per favorire la 
costituzione di consorzi d'impre¬ 
se, altri 600 per servizi vari, mezzo 
miliardo per attività di formazio¬ 
ne, autoimpiego e creazione d'im¬ 
presa. La parte più "ricca" dell'in¬ 
tervento, finanziata con sette mi¬ 
liardi 700 milioni, riguarda gli aiu¬ 
ti alle imprese, nuove o già esisten¬ 
ti. Sono previsti contributi in con¬ 
to capitale e in conto gestione per 
piccole società, cooperative di 
produzione e lavoro, cooperative 
sociali con sede o attive nelle zone 
interessate. Le agevolazioni ver¬ 
ranno concesse per spese di im¬ 
pianto, acquisto di attrezzature e 
altri beni, ristrutturazione o ade¬ 
guamento dei locali, servizi, for¬ 
mazione e qualificazione del per¬ 
sonale. Saranno preferiti i progetti 
che coinvolgono disoccupati, cas¬ 
saintegrati, lavoratori in mobilità, 
donne e lavoratori svantaggiati. 


NO 


Tutto alle imprese. Torino ha deci¬ 
so di destinare i 5 miliardi 200 mi¬ 
lioni dei fondi Bersani interamen¬ 
te alle piccole e medie aziende. I 
contributi, in conto capitale, non 
potranno superare i 50 milioni per 
società: le agevolazioni, quindi, 
andranno a un centinaio di im¬ 
prese. A fare domanda per i finan¬ 
ziamenti saranno ammesse le 
aziende di quattro aree cittadine, 


Uno scorcio 
dell’area 
dismessa 
della ex Om 
in via Bazzi 
a Milano 



interessate da programmi di risa¬ 
namento. Le tre zone in cui sono 
localizzati i "Piani di recupero ur¬ 
bano” (via Artom, corso Grosseto, 
via Ivrea), e il settore urbano costi¬ 
tuito dal Quadrilatero del quartie¬ 
re San Salvario e il complesso di 
edilizia residenziale pubblica di 
via Arquata, quest'ultimo prota¬ 
gonista di un "Contratto di quar¬ 
tiere ". Le prime tre aree si contrad¬ 
distinguono per la bassa presenza 
di diplomati e laureati, e l'alta con¬ 
centrazione di alfabeti privi di ti¬ 
tolo di studio (a via Ivrea superano 
l'll% contro l'8,5 della media cit¬ 
tadina). Alto è anche il tasso di di¬ 
soccupazione, provocato dai pro¬ 
fondi processi di trasformazione 
della fabbrica classica, che aveva 
ridotto numerose aree periferiche 
in "contenitori" urbani della pro¬ 
pria forza lavoro. Una disoccupa¬ 
zione, quindi, nata nel decennio 
precedente e che oggi arriva al 
20%, ben al di sopra del 12,5 della 
media torinese. Particolarmente 
grave è la situazione di San Salva¬ 
rio e via Arquata. I forti flussi mi¬ 
gratori (anche irregolari), il deca¬ 
dimento delle attività artigianali e 
commerciali per la concorrenza 
della grande distribuzione, il de¬ 
grado della qualità abitativa come 
l'insufficiente pulizia dello spazio 
pubblico e la mancanza di par¬ 
cheggi, la criminalità diffusa e or¬ 
ganizzata, legata perlopiù alla dro¬ 
ga e allo sfruttamento degli immi¬ 
grati clandestini, sono le principa¬ 
li cause della crisi sociale e am¬ 
bientale. Ma il settore urbano è og¬ 
getto di grande attenzione da par¬ 
te delTamministrazione che pre¬ 
vede la ristmtturazione del 
mercato di piazza Madama Cristi¬ 
na, la creazione di un parcheggio 
sotterraneo e la sistemazione, me¬ 
diante il Contratto di quartiere, 
dello stabile di via Arquata, abita¬ 
to da 1. 600 persone, quasi esclusi¬ 
vamente anziani. 


INEZIA 


Una scuola di formazione profes¬ 
sionale per artisti del vetro di Mu¬ 
rano. E una pioggia di finanzia¬ 
menti alle imprese artigiane. Il 
Comune di Venezia ha scelto di 
investire nella "tradizione" i 2 mi¬ 
liardi e mezzo della Bersani. Una 
tradizione, quella del vetro, che a 
Murano oggi rischia di scomparire 
per l'invecchiamento delle mae¬ 
stranze, gli alti costi di trasporto, 
l'improduttiva organizzazione 
del lavoro. Per rilanciarla verrà 
creata la scuola di formazione 
"Abate Zanetti”, orientata soprat¬ 
tutto sulle nuove tecnologie per il 
vetro artistico e la tutela dell'am¬ 
biente. La scuola, insieme al Cen¬ 
tro internazionale di cultura del 
vetro, troverà posto nella ex area 
Montecatini, in un immobile di 
2.700 metri quadrati che verrà at¬ 
trezzato con fornaci e molerie per 
la lavorazione a freddo. La realiz¬ 
zazione è prevista in due anni, 
l'investimento complessivo è di 
950 milioni, i corsi di formazione 
riguarderanno le tecniche vetrarie 
e la specializzazione in design. 
L'obiettivo della seconda misura, 
finanziata con 1.600 milioni (di 
cui 800 privati), è sostenere gli in¬ 
vestimenti delle imprese artigia¬ 
ne. I contributi, in conto capitale, 
potranno coprire la metà dell'in¬ 
tero investimento, per un impor¬ 
to massimo di 50 milioni. I finan¬ 
ziamenti potranno essere richiesti 
per la costruzione o l'ampliamen¬ 
to di fabbricati, l'adeguamento 
tecnologico degli impianti, l'ac¬ 
quisto di materie prime o di attrez¬ 
zature perl'informatizzazione. Ri¬ 
volto alle aziende attive nella pro¬ 
duzione di beni e servizi, il pro¬ 
gramma di agevolazioni ha la du¬ 
rata di due anni e la sua attuazione 
è affidata all'assessorato alle Atti¬ 
vità produttive. 
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♦ «Dobbiamo combattere 
l'ultimo conflitto del ventesimo secolo , 
non il primo del ventunesimo» 


+La stampa lancia l'allarme: la Serbia 
potrebbe usare armi chimiche 
Ma il Pentagono non si preoccupa 


♦ «H nostro dovere è evitare il genocidio » 

Il vicesegretario di Stato Rubin conferma 
la scoperta di nuove fosse comuni 


Clinton richiama 30mila riservisti 


«Questa guerra sarà lunga e sporca» e chiede il raddoppio dei fondi 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Da San Francisco a 
San Francisco. Questo è stato il 
viaggio - breve e circolare - che la 
strategia internazionale di Bill Clin¬ 
ton ha compiuto da quando i bom¬ 
bardamenti sono cominciati. Fu in¬ 
fatti a San Francisco, rammentano 
le cronache, che il 26 febbraio scor¬ 
so il presidente per la prima volta 
spiegò le ragioni d'una guerra ch'e¬ 
ra ormai alle porte. Ed è stato di 
nuovo a San Francisco che, giovedì 
pomeriggio, non solo è tornato a 
spiegare le ragioni di un conflitto 
che, ha ammesso, «non sarà breve», 
ma anche a definire i lineamenti 
d'un possibile dopoguerra. «Perchè 
siamo nel Kosovo?, si è chiesto il 
presidente. E così ha risposto: «Sia¬ 
mo nel Kosovo perché, per noi, è 
importante salvare vite umane. E 
perché decisivo è difendere il carat¬ 
tere multietnico del mondo del do¬ 
po-guerra fredda». 

Non pochi, tra i molti nemici di 
Bill Clinton, ritengono che un tale 
«viaggio strategico» altro non sia 
stato - come l'itinerario suggerisce - 
che un modo per restare fermo. Ov¬ 
vero: per coprire i vuoti di una poli¬ 
tica che - citiamo dall'editoriale di 
ieri del Wall Street Journal - si limi¬ 
ta ad inseguire «la luce dei riflettori 
ed i sondaggi d'opinione». Ma, in 
queste cinque settimane, Clinton 
ha in realtà fatto molto più strada (e 
detto molto più cose) d'altri leader 
di lui meno notoriamente propensi 
a privilegiare l'immagine sulla so¬ 
stanza. Ha detto intanto - come te¬ 
stimonia la decisione di richiamare 
almeno 30mila uomini della riser¬ 
va, prevalentemente piloti - che la 
campagna aerea durerà a lungo. Ha 
chiesto anche il raddoppio dei fon¬ 
di già stanziati: 6 miliardi dollari in 
fondi speciali di emergenza, com- 
prensividi 500 milioni di dollari de¬ 
stinati esclusivamente ad aiutiuma¬ 
nitari per i profughi del Kosovo. Ed 
ha detto soprattutto che - ben al di 
là degli esiti dello scontro con Milo- 
sevic - gli Usa sono nei Balcani per 
restare. Non perché abbiano «riven¬ 
dicazioni territoriali», ma per «fare 
la propria parte», così come la fece¬ 
ro dopo la Seconda Guerra Mondia¬ 
le in un continente distrutto. Per¬ 
chè questo, ha aggiunto, è ciò che 
oggi è imposto da un «imperativo 
morale» - evitare un genocidio, ieri 
confermato dalla «scoperta di nuo¬ 
ve fosse comuni» annunciata dal vi¬ 
cesegretario di Stato James Rubin - e 
da un imperativo strategico: impe¬ 
dire che la crisi balcanica metta in 
pericolo l'obiettivo d'una Europa 
unita, stabile e democratica. Nel 
Kosovo - ha detto Clinton - «dob¬ 
biamo combattere l'ultimo conflit¬ 
to del 20esimo secolo, non il primo 
del 21esimo». 

È stato, quello di Clinton, un di¬ 
scorso nella migliore tradizione 
«wilsoniana». Un discorso al cui 
inizio c'è l'obiettivo del superamen¬ 
to dei nazionalismi che sono la 



IL CASO 


benzina dell'in- 


DALL’INVIATO 


WASHINGTON Chi è John McCain? E perché, 
da quando la guerra è cominciata, il suo volto 
tanto implacabilmente domina gli schermi 
d'ogni rete televisiva? In termini immediati, la 
risposta è piuttosto facile. John McCain è un 
senatore repubblicano dell'Arizona le cui im¬ 
peccabili credenziali militari - combattè come 
pilota in Vietnam e, catturato dal nemico, re¬ 
stò per cinque anni progioniero nell'«Hanoi 
Hilton» - fanno di lui, da almeno un paio di 
decenni, uno dei più corteggiati ospiti di talk- 
show politici in «tempi di guerra». E, nello spe¬ 
cifico caso del conflitto dei Balcani, un fattore 
aggiuntivo ha contribuito a trasformare in 
«ubiquità» quella che era un tempo soltanto 
una diffusa e gradita presenza: John McCain è 
stato, infatti, il primo a denunciare con forza 
gli insormontabili limiti della «guerra d'aria». 
Ed il primo, anche, a reclamare l'assoluta ne¬ 
cessità di una «campagna di terra». Filosofia 
del ribaltone: le guerre - premette McCain - è 
di norma meglio non farle. Ma quando si ini¬ 
ziano, prosegue, bisogna «farle per vincere». 
Perché - recita l'immmancabile morale finale - 
ogni «mezza guerra» è soltanto la «ricetta per 
un disastro». Parola di reduce. 

Meno facile, tuttavia, è capire quando dure¬ 
voli e profonde siano le conseguenze di questo 
implacabile ritornello. McCain è infatti - oltre 
che senatore e celebrato «eroe di guerra» - an¬ 
che uno dei candidati repubblicani alla presi- 


La guerra premia l'«interventista» John McCain: 
salgono le sue quotazioni per la corsa alla Casa Bianca 


denza. Ed essendo politicamente un «modera¬ 
to» - specie oggi assai rara nel «Grand Old Par¬ 
ty» - tende ad occupare quella «zona di centro» 
che gli strateghi elettorali considerano essen¬ 
ziale per la vittoria finale. Sicché questo è acca¬ 
duto: considerato inizialmente un «long shot» 
- un candidato con remotissime possibilità di 
successo - McCain è venuto rapidamente gua¬ 
dagnando visibilità e posizioni, provocando 
una sorta di «effetto domino» nelle affollate 
schiere degli aspiranti alla candidatura repub¬ 
blicana. Una prova? George W. Bush - gover¬ 
natore del Texas e grande favorito per la corsa 
alla «nomination» - aveva inizialmente espres¬ 
so, sulla guerra dei Balcani, posizioni tanto va¬ 
ghe ed ambigue da meritarsi, in un editoriale 
del Wall Street Journal, la qualifica di «clinto- 
niano». Ma da qualche tempo va con crescente 
energia invocando l'uso di truppe terrestri. Ed 
Elisabeth «Liddy» Dole - che lo segue nei pro- 
nostici - ha fatto anche di meglio: quello stesso 
slogan: «we must win», dobbiamo vincere - lo 
ha proclamato ieri in diretta dai confini del 
Kosovo, in divisa da crocerossina ed avvin¬ 
ghiata ad un innocente bambino albanese. 

Vuole un antico adagio che nessuna campa¬ 
gna elettorale sia mai stata vinta grazie alla po¬ 
litica estera. Ma è un fatto che, a causa della 
politica estera, una campagna può andare per¬ 
duta. La corsa dell'anno 200 è cominciata al 
rombo del cannone. Ed Al Gore - prigioniero 
della «guerra di Clinton» - ha più d'un buon 
motivo per preoccuparsi. 

Ma.Cav. 


Balcani, Cemomyrdin studia le prime mosse 

Schiaffo della Duma a Eltsin: sì all'ingresso di Belgrado nell'unione slava 


DALL’INVIATA 


ROSSELLA RIPERT 

MOSCA II Kosovo spacca la Russia. 
La Duma a maggioranza comunista 
ieri ha accolto l'appello di Milosevic. 
Con 293 voti ha detto sì all'ingresso 
dei serbi nella famiglia russo-bielo¬ 
russa sconfessando platealmente la 
virata moderata di Elstin e della co¬ 
lomba Cernomyrdin. Nessun patto 
tra fratelli slavi, aveva detto l'ex pre¬ 
mier ripescato dall'oblio politico, 
nessun invio di armi, nessun coin¬ 
volgimento militare msso. L'unica 
via d'uscita per Belgrado è accettare 
il piano di mediazione tedesco. Ma 
la nuova linea di Mosca non piace a 
Ziuganov: troppo morbida con gli 
americani responsabili dei raid, trop¬ 
po dura con Milosevic. Il capo dei 
comunisti ha voluto tendere di nuo¬ 
vo la mano ai fratelli serbi «aggredi¬ 
ti», dimostrare che non tutta la Rus¬ 
sia è pronta ad abbandonarli in no¬ 
me della partnership con l'Occiden¬ 
te. «Inviamo armi a Belgrado, rom¬ 
piamo l'embargo dell'Onu», conti- 


nua a chiedere il 
■ INIZIA IL DOPO leader del Pc rus- 
PRIMAKOV so toccando la 


Il premier e 
esautorato, 
Boris Eltsin 
vorrebbe 
sostituirlo con 
Cernomyrdin 


corda del nazio¬ 
nalismo. Ina¬ 
scoltato dal 

Cremlino, ieri 
ha voluto lan¬ 
ciare una bomba 
virtuale su Eltsin 
e il suo inviato 
filo americno. 
«La Nato ora do¬ 
vrà capire che 
avrà a che fare con Mosca - ha detto 
il leader del Pc - solo così fermereno 
la guerra e aiuteremo l'Occidente ad 
uscire dal cui de sac in cui si è caccia¬ 
to». Schierato con Milosevic anche 
l'ultranazionalista Zirinovski: «Spero 
che nel 2000 si potrà festeggiare il 
Capodanno con i fuochi d'artificio a 
Mosca, Belgrado e Minsk», ha detto, 
chiedendo a Eltsin e Primakov di fa¬ 
re la loro parte. Tocca a loro, infatti, 
rendere operativa la decisione della 
Duma. Il meccanismo è complicato 
e difficilmente si arriverà ad una rati¬ 


fica. Ma la mozione votata obbliga 
Eltsin a mettere in agenda il proble¬ 
ma di una futura Unione. Una grana 
per il Cremlino e la difficile missione 
di Cernomyrdin, che ieri ha incon¬ 
trato l'ambasciatore jugoslavo a Mo¬ 
sca, Borislav Milosevic, fratello di 
Slobodan, e alcuni diplomatici occi¬ 
dentali. E ora sta preparando trasfer¬ 
te a Belgrado e Washington. 

Ma la Russia sembra parlare con 
due voci: quella del presidente è in 
rotta di collisione con quella del par¬ 
lamento. Un segno di debolezza sul 
piano intemazionale. Eltsin per ora 
tace, spera nella missione di Cerno¬ 
myrdin. Il segretario generale della 
Nato, Solana, ha scritto una lettera 
aperta ai russi per incoraggiarli a ri¬ 
prendere la partnership con gli allea¬ 
ti nonostante i raid su Belgrado. 
Bonn ha invitato l'ex premier ap¬ 
poggiato da Eltsin per cercare di tro¬ 
vare una soluzione politica. Ma in 
casa, Cernomyrdin è sotto un fuoco 
di fila. «Troppo americano - scrive la 
Niezavisimaja gazeta - dovrebbe sa¬ 
pere che la diplomazia è l'arte del 


compromesso, 

■ LA CRISI non della resa. 

ECONOMICA Potrà convincere 

.... Clinton ma non 

Per Primakov riuscirà mai a 

la situazione è piegare Milose- 

. .. , vie, nemmeno 

migliorata, ma se S i togliesse 

Eltsin non è una scar P a e la 

sbattesse sul ta- 

soddisfatto del volo come fece 

lavoro del premier Nikita Khm - 

- scev». L'ostacolo 

sulla strada di 
Cernomyrdin si chiama Slobodan, 
dicono a Mosca. È lui, che affonderà 
il tentativo di mediazione. Un insuc¬ 
cesso sarebbe un colpo per Cerno¬ 
myrdin, brucerebbe le sue aspirazio¬ 
ni politiche, le sue chance di succes¬ 
so interno. La partita per il dopo Pri¬ 
makov infatti è già iniziata, il nome 
di Cemomyrdin sembra essere quel¬ 
lo che Eltsin tiene in tasca in vista di 
una sostituzione soft del premier. 
Malato di sciatica, ieri Primakov è 
tornato a parlare rassicurando i russi: 
l'economia va meglio, il paese non si 


trova più sull'orlo dell'abisso. «Ma 
bisogna raddrizzare il corso delle ri¬ 
forme», ha detto chiedendo al gover¬ 
no di approvare tutti i decreti econo¬ 
mici firmati dal presidente e annun¬ 
ciando che è pronto al rimpasto. El¬ 
tsin lo ha difatto silurato togliendo 
dalle sue mani il dossier balcanico, 
lo critica continuamente per gli scar¬ 
si risultati ottenuti sulla crisi econo¬ 
mica. «Primakov è il suo assillo», di¬ 
cono al Cremlino. Invidia per la sua 
popolarità, o paura di un'alleanza 
con i comunisti, certo è che il matri¬ 
monio d'affari ha il presidente e il 
premier è finito. Tutti i sondaggi 
continuano a dire che i mssi si fida¬ 
no dell'ex capo del Kgb. Il 70% è per 
lui, solo il 6% tifa per Eltsin. La sua 
popolarità cresce continuanemte, il 
54% dei russi gli chiedono di restare 
al suo posto. Ma a Mosca c'è chi dice 
che il premier è stufo, che è stanco 
degli umori alterni di Eltsin. Vuole 
andarsene. Il rimpasto servirà a to¬ 
gliere di mezzo il vicepremier comu¬ 
nista Masliukov? O prepara la strada 
all'addio del premier? 


Peter Morgan/Reuters 


cendio balcani¬ 
co, ed alla cui fi¬ 
ne c'è un mon¬ 
do liberato per 
sempre dalla pe¬ 
stilenza degli 
odii etnici. «Il 
vero problema - 
ha detto il presi¬ 
dente Usa - non 
è oggi se il Koso¬ 
vo debba essere 
parte della Ser¬ 
bia, ma se la Ser¬ 
bia, il Kosovo e 
gli altri stati del¬ 
la regione deb¬ 
bano essere par¬ 
te di una nuova 
Europa... la ri¬ 
sposta alla crisi 
dei Balcani non 
è una maggiore 
balcanizzazio¬ 


ne, ma una 
maggiore inte¬ 
grazione... dob¬ 
biamo guardare 
oltre la guerra, 
pensare a come 
debba essere 
l'Europa tra 
venti o 30 an¬ 


ni...». 

Qualcuno già 
ha cominciato a 
parlare di «dot¬ 
trina Clinton». 

Ovvero: d'una 
teoria di politica 

internazionale Una manifestazione a New York in sostegno alla missione della Nato 

che, superando 
il vecchio prin¬ 
cipio di «non intervento» e ridise¬ 
gnando il vecchio abito «difensivi¬ 
sta» della Nato, delinea il ruolo de¬ 
gli Usa nel mondo e, insieme, il 
mondo nel quale «dovranno vivere 
i nostri figli». E certo è che del tutto 
coerente con questa politica di 
«presenza» nelle crisi del mondo 
appare la scelta di tornare a massic¬ 
ciamente aumentare le spese desti¬ 
nate alle forze armate. 

La strategia di Clinton, non v'è 
dubbio, guarda lontano. E proprio 
questo - che è il suo maggior pregio 
- è forse anche il suo maggior difet¬ 
to. Perchè in realtà in nessun pun¬ 
to, viaggiando da San Francisco a 
San Francisco, Bill Clinton ha dav¬ 
vero spiegato perché il persegui¬ 
mento di tanto nobili obiettivi re¬ 
clamasse il prezzo d'una «guerra ae¬ 
rea» (o di una «mezza guerra», co¬ 
me la chiamano i fautori d'una 
campagna terrestre) che è fin qui 
parsa soltanto esacerbare l'instabili¬ 
tà ed i nazionalismi dei Balcani. E la 
paura di nuovi orrori. 

La notizia - pubblicata ieri da al¬ 
cuni giornali - che la Serbia si pre¬ 
para ad usare armi chimiche, non 
ha particolarmente impressionato il 
Pentagono. Ma, mentre Clinton 
guarda «oltre» la guerra che lui stes¬ 
so ha dichiarato, la pace di una 
«nuova Europa» appare ad ogni 
istante più lontana. 


DALL’INVIATA 


IL SONDAGGIO 


Ma il 72% dei mssi teme il patto con Milosevic 


MOSCA La maggioranza dei russi 
non vuole il matrimonio con Bel¬ 
grado. Ha paura che dietro la sban¬ 
dierata «fratellanza» si nasconda il 
rischio di un coinvolgimento nel 
conflitto. Pensa a se stessa la Russia 
di Primakov, non vuole legami con 
chi potrebbe allontanarla dall'Oc¬ 
cidente ipotecando per sempre il 
proprio futuro. Secondo la Doxa 
russa, la Romir, il 72% è spaventa¬ 
to dall'offerta di adesione avanzata 
a maggioranza dal parlamento di 
Milosevic. Il 60% teme che qual¬ 
siasi forma di collaborazione tra i 
due paesi possa peggiorare la situa¬ 
zione della Russia. Lo sa il Pc di 
Ziuganov che dalle colonne del 
suo giornale ha lanciato un appel¬ 
lo ai russi: «Non temete i fratelli 
serbi». 

Ma la stragrande maggioranza 
dell'opinione pubblica e della 
stampa ha bocciato senza appello 
l'ipotetica unione con il popolo 
serbo. «Solo il nome della futura 
federazione, Bry, (da Bielorussia- 
Russia-Jugoslavia) fa ridere», ha 
scritto il Kommersant. Il direttore 


delle Nuove Izvestia, Otto Lazis, li¬ 
quida il ballon d'essais di Milose¬ 
vic: «È solo una mossa per tentare 
di mettere le mani sulle armi rus¬ 
se. Non va presa in considerazio¬ 
ne». Accolta gelidamente dal mi¬ 
nistro degli Esteri Ivanov l'idea di 
Belgrado è stata respinta da molti 
leader politici russi. «Non ci sto», 
ha detto Jurj Luzhkov, il popola¬ 
rissimo sindaco di Mosca favorito 
nella gara presidenziale alla suc¬ 
cessione di Elstin. Anche lui ha 
stemperato la sua iniziale solida¬ 
rietà con i serbi «aggrediti». Ora 
non chiede più l'invio di armi, sa 
da politico esperto che perderebbe 
troppi consensi. I moscoviti non 
sono disposti ad appoggiare tout 
cour la linea filoserba. 

Circa il 17% sono islamici e tifa¬ 
no per i fratelli albanesi. «La rea¬ 
zione emotiva ai raid è durata una 
settimana», scrive il Moscove Ti¬ 
mes. «Nessuna unione con i serbi è 
possibile in piena guerra», ha det¬ 


to anche Igor Javlinskj, leader li¬ 
berale di Yabloko, unendosi alla 
pattuglia di moderati che ieri non 
è riuscita a far bocciare la mozione 
di Ziuganov. 

Il matrimonio con Belgrado 
non conviene. È un'avventura 
troppo rischiosa. «Non voglio tor¬ 
nare nei rifugi, non voglio la guer¬ 
ra come quando Hitler ci bombar¬ 
dò» dice la poetessa Yunna Mortz. 
Fanno paura i raid a tappeto della 
Nato, scatena il terrore l'idea che 
Mosca possa finire nel mirino Al¬ 
leato e ritrovarsi ancora tra le ma¬ 
cerie come quelle di Belgrado viste 
alla tv. «Dopo il voto serbo ho più 
timori di prima», dice la popola¬ 
rissima attrice cinematografica La- 
rissa Golubkina. Gavriil Popov, ex 
sindaco di Mosca ai tempi del 
crollo dell'Urss, ora professore al¬ 
l'università della capitale, non ac¬ 
cetterebbe mai di votare a favore 
dell'Unione: «Ho paura, non so 
come potrebbe andare a finire». 


Milosevic non piace a una parte 
dei russi. La sua pulizia etnica ri¬ 
corda i tempi bui dello stalinismo. 
È categorica Elena Bonner, ex ve¬ 
dova Sakarov, nel condannare i 
massacri di Milosevic. Gli ex dissi¬ 
denti sovietici non vogliono avere 
nulla a che fare con la dittatura di 
Belgrado: Valerj Borshef ora depu¬ 
tato alla Duma è durissimo: «Gli 
occidentali hanno scoperto che 
Milosevic è una belva. Noi sapeva¬ 
mo da prima che era un bruto. 
Nessuna unione con lui è possibi¬ 
le. Nessuna alleanza slava è realiz¬ 
zabile con la Russia dove vivono 
milioni di musulmani». 

Non seduce il richiamo alla fa¬ 
miglia slava in un paese dove con¬ 
vivono più di 100 lingue e 89 au¬ 
tonomie. Lo stesso Cremlino ha 
dovuto mitigare nel corso dei ven¬ 
ti giorni di guerra il suo ostentato 
appoggio a Milosevic. Per non ar¬ 
rivare allo strappo con l'Occidente 
e al rischio di bruciare l'intesa su¬ 


gli aiuti economici, ma anche per¬ 
ché incalzato incalzato dalla co¬ 
munità musulmana. Il presidente 
tartaro Meitemir Shaimiev si è fat¬ 
to portavoce dell'irritazione dei 
suoi per la linea troppo partigiana. 
«Tartari, ma anche altri abitanti di 
altre regioni russe si stanno iscri¬ 
vendo alle liste di volontari per 
portare aiuti all'esercito kosova- 
ro», ha detto in tv ricordando a El¬ 
tsin che in Kosovo si sta compien¬ 
do il massacro del popolo albane¬ 
se. 

C'è un altro assillo che gioca 
contro Milosevic: il carovita. Il 
patto con i serbi è l'ultima preoc¬ 
cupazione dei russi ogni giorno 
impegnati nella sfida di far qua¬ 
drare i magri conti familiari. «Già 
stiamo male ora - dice Zoja, ope¬ 
raia tessile - se ci uniamo a loro la 
nostra miseria diventerà ancora 
più spaventosa». Il Kosovo tor¬ 
menta la Russia. Anche sulla puli¬ 
zia etnica non tutti hanno le stes¬ 


se certezze filoserbe dei comunisti 
di Ziuganov. Secondo un sondag¬ 
gio della televisione del sindaco 
Luzhkov, alla domanda se è giusto 
difendere con la forza i diritti 
umani, la maggioranza ha detto 
no, ma il 40% ha risposto favore¬ 
volmente, sorprendendo lo stesso 
conduttore della trasmissione. 
Nuove Izvestie ha scritto nero su 
bianco: «I raid Nato hanno alle 
spalle tre risoluzioni dell'Onu. La 
Russia ha votato sempre con l'Oc¬ 
cidente nel condannare Milosevic. 
Le bombe sono state l'ultima ratio 
di fronte all'intransigenza di Milo¬ 
sevic. Ora siamo soli a difendere 
Milosevic». Preoccupa lo strappo 
consumato con l'America e l'Euro¬ 
pa, l'arresto della partnership di 
pace. «Finiremo nella famiglia dei 
reprobi - continua il giornale - do¬ 
vremmo invece cogliere l'occasio¬ 
ne per mettere mano insieme agli 
alleati ad un nuovo ordine mon¬ 
diale, a una Yalta bis». R.R. 
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la Politica 



Sabato 17 aprile 1999 


♦il presidente del Consiglio interviene 
all'assemblea dei diessini di Casal Bmciato 
sul voto di domani e sul conflitto nel Kosovo 


♦ «Dopo il 18 aprile si dovrà fare una legge 
Per noi vale il programma dell'Ulivo 
che prevede il doppio turno di collegio» 


♦ «Nella campagna di alami referendari 
è emerso un qualunquismo becero 
contro i partiti che produce solo danni » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema: con il sì la riforma sarà necessaria 


In sezione tra referendum e guerra. «Vado a votare, non faccio decidere gli altri» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Eccole, a confronto nella 
storica sezione «Moranino» a Ca¬ 
sal Bmciato, le due anime diessi¬ 
ne che in questi giorni più che 
mai vengono messe alla prova 
nel tentativo di cercare una stra¬ 
da comune. Sì o no al referen¬ 
dum? O meglio al mare, anche se 
il tempo non è di quelli da pas¬ 
seggiate fuori porta? E poi la guer¬ 
ra nei Balcani che sembrava do¬ 
vesse durare poco ed invece non 
se ne intravede la fine. Giusta? 
Sbagliata? Se lo chiedono gli 
iscritti e i simpatizzanti di questa 
sezione alla periferia nord est di 
Roma, tagliata in due dalla Tibur- 
tina. E lo domandano a Massimo 
D'Alema che ha scelto di venire 
qui l'ultimo giorno della campa¬ 
gna elettorale per il referendum a 
spiegare le motivazioni per il sì 
ma anche a ragionare sul perché 
un paese pacifico come il nostro 
si trovi ora a prendere decisioni 
dolorose ma indispensabili. 
«Nelle ultime settimane non mi 
sono potuto occupare molto di 
referendum ma sono stato un as¬ 
sente giustificato» dice alluden¬ 
do a Di Pietro. 

Sala affollata, da grande occa¬ 
sione qual è certamente l'avere in 
visita il presi¬ 
dente del Con¬ 
siglio che qui, 
comunque, 
tutti chiama¬ 
no «compa¬ 
gno Massi¬ 
mo». E chiedo¬ 
no, si interro¬ 
gano, giudica¬ 
no. Consape¬ 
voli però tutti 
che il «compa¬ 
gno Massimo» 
sta facendo un grosso sforzo nel 
riuscire a tenere insieme l'obbli¬ 
go delle decisione anche impo¬ 
polari e il dover rispondere alla 
sua coscienza e alla sua storia. Il 
bilancio alla fine sarà positivo. 
Perché anche quelli che conte¬ 
stano la linea del governo non ri¬ 
nunciano ad apprezzare il lavoro 
di quello di loro cui è toccato arri¬ 
vare a Palazzo Chigi. Si avverte 
quasi fisicamente la corrispon¬ 
denza tra il politico giunto ad 
uno dei livelli più alti e la cosid¬ 
detta base. Lo si percepisce anche 
dal tono di D'Alema quando il 
presidente, dopo aver ascoltato i 
diversi interventi, e averne inter¬ 
rotto solo uno, quello di un com¬ 
pagno che gli ricordava la sua 
precedente visita alla sezione nei 
giorni della ballottaggio per il 
sindaco: «Rutelli, -ricorda D'Ale¬ 
ma - quanto abbiamo fatto e 
quanto poco abbiamo ricevuto» 
prende finalmente la parola. Par¬ 
la a chi ha la sua stessa formazio¬ 
ne e il cui dissenso, quando c'è, 


■ LE DOMANDE 
DEGLI ISCRITTI 

Nell’affollata 
sezione 
«Moranino» 
un appassionato 
confronto 
con il premier 


tende sempre a 
cercare un pun¬ 
to d'incontro. 

D'Alema par¬ 
la molto di 
guerra, e non 
poteva essere 
altrimenti. Di¬ 
fende la scelta 
fatta «grazie an¬ 
che alla coeren¬ 
za delle forze di 
maggioranza» 
e ancora una 
volta si dichia¬ 
ra pronto ad as¬ 
sumersi tutte le 
responsabilità. 
«Se non va be¬ 
ne sono pronto 
ad andarmene» 
ribadisce riaf¬ 
fermando che 
lui vuole «una 
pace vera, non 
una qualsiasi 
per mettersi in 
pace con se 
stessi». Ma il re¬ 
ferendum è alle 
porte. Domani 
si apriranno i 
seggi e il presi¬ 
dente si recherà 
al seggio e vote¬ 
rà sì. «L'idea di 



Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema 


Stringer/ Ansa 


LE MANIFESTAZIONI 


E Veltroni chiama alle urne 
il cuore emiliano della Quercia 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA La campagna elettora¬ 
le per il «Sì» Veltroni ha voluto 
concluderla con un tour nel cuo¬ 
re dell'Emilia, prima a Reggio 
Emilia e subito dopo a Bologna 
con due manifestazioni alle quali 
hanno partecipato migliaia di 
persone. 

La scelta delle roccaforti della 
Quercia ha un valore simbolico 
preciso. Un modo per sottolinea¬ 
re l'impegno a favore del referen¬ 
dum in un'area elettorale dove la 
sinistra può giocare un molo de¬ 
cisivo anche agli effetti del suc¬ 
cesso del Sì. Se il referendum pas¬ 
serà si rafforzerà la democrazia 
dell'alternanza e con essa il pro¬ 
getto politico della sinistra, fa ca¬ 
pire Veltroni. Se vincerà il «No» si 
arresterà il processo riformatore, 


ritorneranno le pratiche del passa¬ 
to e la sinistra rischierà di essere 
messa ai margini. 

Veltroni ha fatto leva sull'orgo¬ 
glio di partito e ha rivendicato alla 
sinistra riformista il merito di ave¬ 
re messo in moto il processo di rin¬ 
novamento di questi anni. Ha 
chiamato a raccolta gli elettori Ds 
esortandoli ad andare alle urne. Si 
è rivolto agli indecisi e ai dubbiosi 
dicendo di «non capire chi non va 
a votare o chi vuole aspettare le sei 
del pomeriggio». 

Se il «Sì» perdesse sarebbe una 
sconfitta per il paese, ma anche 
per i Ds che nel loro atto di nascita 
hanno scritto il «bipolarismo». 
Per Veltroni la vittoria del «No» o 
il venir meno del quomm favori¬ 
rebbe le spinte per il ritorno al pro¬ 
porzionale. 

Perciò si è rivolto agli elettori Ds 
e a quelli dell'Ulivo perché non 


boicottino la consultazione. «È in¬ 
teresse della sinistra e dell'Ulivo 
che i cittadini vadano a votare per¬ 
ché un centro sinistra oggi senza 
convergenza sul referendum ri¬ 
schia di rimanere domani senza 
maggioranza. Il no o l'astensioni¬ 
smo rimanderebbero indietro le 
lancette dell'orologio politico. 
L'instabilità dei governi e delle 
maggioranze riprenderebbe pie¬ 
de». Ma per Veltroni c'è anche del¬ 
l'altro. «La posta in gioco è il man¬ 
tenimento dell'attuale legge elet¬ 
torale o il riavvio del processo ri¬ 
formatore. Se il referendum non 
passasse nell'ipotesi migliore re¬ 
sterebbe l'attuale legge elettorale 
che ha prodotto governi e mag¬ 
gioranze instabili. Governi esplosi 
perché privi del vincolo imposto 
dal mandato dei cittadini». Ma al¬ 
l'orizzonte, secondo Veltroni, c'è 
anche «un'ipotesi peggiore». 
Quella del «ritorno» al proporzio¬ 
nale. In quel caso il «primo effet¬ 
to» sarebbe la ricostituzione del 
«centro» che «volta per volta deci¬ 
derebbe con chi allearsi a prescin¬ 
dere dal voto dei cittadini». Se lo 
scenario diventasse questo per 
Veltroni «la sinistra sarebbe riso¬ 
spinta una volta per sempre al¬ 
l'opposizione». 


stare a casa e far decidere gli altri 
decisamente non mi piace» riba¬ 
disce con voce ferma anche per¬ 
ché « se vince il sì al referendum la 
riforma elettorale diventa neces¬ 
saria e non più facoltativa. E se 
non diventa necessaria, da anali¬ 
sta, posso dire che è difficile che si 
faccia. Il referendum, infatti, è 
abrogativo e quindi il Parlamen¬ 
to dovrà legiferare. Potrà decide¬ 
re per uno o due turni. Ma dovrà 
farlo. Per noi vale il programma 
dell'Ulivo che prevede il doppio 
turno di collegio e la proposta del 
governo che va nello stesso sen¬ 
so. Nel momento in cui il proces¬ 
so delle riforme si è arenato per 
responsabilità di Berlusconi il re¬ 
ferendum può rimettere quel 
processo in cammino». Ci va giù 
duro anche nei confronti dei re¬ 
ferendari il D'Alema gran soste¬ 
nitore delle riforme che vorrebbe 
riuscire ad attuarle. Ed attacca, a 
modo suo, alcuni esponenti del 
comitato. «Per fortuna -afferma 
il premier- non ho avuto troppo 
tempo per seguire la campagna 
referendaria. C'è stato un qua¬ 
lunquismo becero da parte di al¬ 
cuni promotori. Qualcuno parla 
male dei partiti per rafforzare il 
proprio. Ma questo è uno sport 
discutibile perché i partiti non 
sono cose che si improvvisano, 
hanno una storia, radici... Invece 
-insiste D'Alema- il modo in cui il 
referendum è stato sostenuto, 
negli argomenti che sono stati 
portati, si è fatto qualcosa che ha 
prodotto solo danni». 


L'INTERVISTA ■ PIETRO SCOPPOLA 


«Con il no toma a consociativismo» 



« 

Non c'è nessun 
qualunquismo 
antipartiti, 
nessuno 
vuole 
cancellarli 

ir 


ROMA «Se non si raggiunge il 
quorum e quindi non vince il sì, 
non restiamo dove siamo, ma 
torniamo indietro. E indietro di 
molto...». Lo storico cattolico 
Pietro Scoppola lancia l'allarme: 
bisogna andare a votare e votare 
sì, per un «maggioritario più or¬ 
ganico», perché i partiti coall¬ 
zzandosi «si muovano nell'am¬ 
bito di una scelta bipolare, l'uni¬ 
ca che può consentire ai cittadini 
di scegliere il governo del paese». 
Nella vittoria del sì al referendum 
Scoppola vede la «spinta al risa¬ 
namento della democrazia italia¬ 
na», la risposta «alla crisi di disaf¬ 
fezione per la politica». Questo, 
quindi, «non è un referendum 
per cancellare i partiti, non ha 
nulla a che fare con un antiparti- 
tismo qualunquista o conserva¬ 
tore». 

Addirittura, professor Scoppola, 
senza il quorum e la vittoria del sì 
si rischia un balzo indietro così 
potente? 

«Si tornerebbe al peggiore conso¬ 
ciativismo della storia della Re¬ 
pubblica. La spinta sarebbe irresi¬ 
stibile, la posta in gioco sarebbe 
quella di un ritorno più ampio al 


proporzionale. In questi processi 
non si può restare fermi, perché 
arrestarsi, ripeto, significherebbe 
scivolare indietro. E, quindi, è es¬ 
senziale per il futuro della demo¬ 
crazia italiana questo passaggio 
al maggioritario non dico perfet¬ 
to, ma più coerente, più organi¬ 
co, in cui si eviti soprattutto l'e¬ 
quivoco del doppio voto, quello 
che ha inquinato gli esiti delle 
precedenti elezioni. E cioè quel 
sistema che prevede il voto per il 
simbolo della coalizione e poi 
quello su un'altra scheda per un 
partito, per cui i partiti che sono 
alleati nell'uninominale sono in 
lotta tra di loro nel proporziona¬ 
le. E poi c'è quell'infernale mec¬ 
canismo dello scorporo che ridu¬ 
ce gli effetti del maggioritario. 
Via! Il referendum del '93 è stato 
svuotato della sua forza innova¬ 
trice con la legge che è stata appli¬ 
cata alla Camera. Non è un caso 
che al Senato, per il quale vige la 
legge fotocopia del quesito refe¬ 
rendario del '93, le cose sono an¬ 
date meglio». 

Non crede però che alcuni espo¬ 
nenti del comitato referendario 
abbiano caricato questa batta¬ 


glia di una forte accentuazione 
anti partiti, rischiando così di 
farlo apparire come un referen¬ 
dum prò o contro le forze politi¬ 
che? 

«Questo non è affatto un referen¬ 
dum contro i partiti. Una compe¬ 
tizione elettorale fondata sul 
confronto tra coalizioni non 
esclude affatto Resistenza dei 
partiti. Ma questi si coalizzano su 
un programma, su una leader¬ 
ship, sulla proposta di un pre¬ 
mier, sulle cose da fare e non più 
su motivi di astratta appartenen¬ 
za. Quindi, non si vogliono can¬ 


cellare i partiti, ma si 
vuole obbligare la lo¬ 
ro logica a muoversi 
nel quadro di una 
scelta bipolare. L'u¬ 
nica che consente ai 
cittadini di decidere 
sul governo del pae¬ 
se. Questo nulla to¬ 
glie all'importante 
ruolo che i partiti de¬ 
vono avere nella so¬ 
cietà civile per far 
cresce l'interesse per 
la politica, per pro¬ 
muovere cultura po¬ 
litica. Ma ai partiti non si deve 
più delegare un gioco che poi si 
svolge in un'altra stanza. Il refe¬ 
rendum quindi non ha nulla a 
che fare con un antipartitismo 
qualunquista o conservatore». 
Sul dopo-referendum però il 
fronte referendario appare spac¬ 
cato tra fautori del doppio turno 
di collegio e quelli che invece vo¬ 
gliono il monoturno, ovvero la 
legge fotocopia del quesito refe¬ 
rendario. 

«Quello che esce dal referendum 
è un buon sistema elettorale che 
obbliga i partiti a vincolarsi ad un 


patto di coalizione e consente ai 
cittadini, quindi, di scegliere uno 
schieramento. Questo sistema 
può essere ulteriormente perfe¬ 
zionato in due direzioni: da una 
parte con un meccanismo di pri¬ 
marie che dia ai cittadini il potere 
di scegliere le candidature; dal¬ 
l'altro si possono studiare mecca¬ 
nismi di doppio turno come in 
Francia, che consentano di arri¬ 
vare alla scelta con due passi suc¬ 
cessivi: un primo passo con pos¬ 
sibilità di scelta più ampia e un 
secondo turno ristretto ai primi 
due o quanto meno con quorum 
di accesso altissimo, altrimenti il 
doppio turno diventa di nuovo 
lo spazio dove si inseriscono tutti 
i giochi di desistenza. Ma io vo¬ 
glio tornare sul valore di questo 
referendum. Occorre dare una ri¬ 
sposta alla crisi di disaffezione 
per la politica che nasce quando i 
cittadini vedono disatteso il loro 
voto. Il successo maggiore avuto 
negli ultimi anni è stato quello 
per l'elezione diretta dei sindaci. 
Questo dimostra che quando si 
può scegliere chi governa il citta¬ 
dino si muove ed è interessato». 

P. Sac. 


L'INTERVISTA 


Tortorella: «Non voto perché sono contro il bipartitismo» 



li 


Nei referendum 
l'astensione 
è legittima 
infatti è previsto 
che occorra 
un «quorum» 
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MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA «Domani non andrò a vo¬ 
tare. Per me, come per Alessandro 
Natta, insieme a cui ho preso que¬ 
sta decisione, sarà la prima volta». 
Alle cinque di venerdì pomeriggio, 
Aldo Tortorella si sta recando alla 
manifestazione di chiusura del co¬ 
mitato per il «no», in un cinema 
della capitale. «Ho firmato un ap¬ 
pello per il "no al referendum", 
che prevede naturalmente anche 
la possibilità di votare "no" - spie¬ 
ga Tortorella, figura di primo pia¬ 
no del Pei berlingueriano e oggi al¬ 
l'opposizione nei Ds, non solo sul¬ 
la questione referendaria ma an¬ 
che sul sostegno all'operazione 
Nato in Kosovo - Ma ormai siamo 
arrivati al punto che anche il voto 
negativo può far passare il referen¬ 
dum. E in questa situazione, allo¬ 
ra, è meglio non andare a votare». 
Onorevole Tortorella, perché lei 
dice «no» al referendum? 

«Perché questo referendum annulla 


la possibilità di contare i partiti che 
oggi esistono, di dare loro rappresen¬ 
tanza, facendoli sparire dalle schede 
elettorali e annullandone la soggetti¬ 
vità politica. È un esperimento che 
non è stato condotto in nessuna par¬ 
te d'Europa. L'unico paese dove si vo¬ 
ta con l'uninominale maggioritario a 
turno unico è l'Inghilterra. È un siste¬ 
ma che esiste da sempre, e che ha pro¬ 
dotto l'esistenza di due soli grandi 
partiti. Ma ora che in Inghilterra si è 
affacciato sulla scena un terzo parti¬ 
to, quel sistema elettorale è in dubbio 
anche lì. In Francia, il maggioritario è 
a doppio turno: al primo turno i par¬ 
titi si contano, al secondo si apparen¬ 
tano». 

Il suo è un «no» anche contro il bi¬ 
polarismo? 

«No. Io sono contrario all'annulla¬ 
mento dei partiti che devono costi¬ 
tuire i poli. E con questo referendum, 
invece, che si vuole fare il bipartiti¬ 
smo contro il bipolarismo». 

I Ds sostengono che bisogna vota¬ 
re «sì»... 

« La maggioranza dei Ds...». 


La maggioranza dei Ds sostiene 
che bisogna votare «sì» per non 
fermare il processo riformatore, 
e anche per giungere, dopo il refe¬ 
rendum, a un sistema maggiori¬ 
tario a doppio turno di collegio. 
«È una contraddizione che fu già spe¬ 
rimentata all'ultimo referendum 
elettorale. Allora io dissi che bisogna¬ 
va votare "no" per realizzare un siste¬ 
ma elettorale a doppio turno. Mi ri¬ 
sposero che si sarebbe ottenuto quel 


risultato solo votando 
"sì", e invece ci siamo ri¬ 
trovati col turno unico. 
Lo ripeto, la maggio¬ 
ranza è in piena con¬ 
traddizione con se stes¬ 
sa, perché vuole il dop¬ 
pio turno e vota per il 
turnounico». 

Ma ritiene davvero 
che dopo il referen¬ 
dum, se vincesse il 
«sì», sarebbe così dif¬ 
ficile modificare la 
legge elettorale? Ep¬ 
pure i partiti del 
centrosinistra appoggiano una 
proposta di legge, quella Amato- 
Villone, che va in questo senso. 
«Non è difficile, è impossibile. All'in¬ 
domani del referendum inevitabil¬ 
mente avremmo un turno unico. 
Non si può volere una cosa e farne 
un'altra: se si vuole il doppio turno 
bisogna votare "no" o non andare a 
votare. Questo è assolutamente un 
autoinganno, come l'altra volta. Se il 
popolo vota per il turno unico non si 


può poi fare il doppio turno. E poi, co¬ 
sì si inganna anche chi crede di aboli¬ 
re i piccoli partiti. Con la scheda pro¬ 
porzionale soltanto pochi hanno su¬ 
perato la soglia di sbarramento. In 
questo momento, però, in Parlamen¬ 
to ci sono una trentina di gruppi poli¬ 
tici, partiti e partitini i quali si orga¬ 
nizzano per poter poi dire : "Il mio vo¬ 
to è indispensabile nei collegi unino¬ 
minali, quindi mi dovete dare un po' 
di seggi". In questo modo il potere di 
ricatto dei piccoli partiti non si an¬ 
nulla, simoltiplica». 

Lei dice: a questo punto bisogna 
astenersi. Ma proprio in questi 
giorni si è sviluppato un dibatti¬ 
to molto acceso sulla legittimità 
dell'astensione. Il fronte del «sì» 
critica l'invito di alcuni partiti a 
disertare le urne. 

«Chi avanza queste critiche è fuori 
dalla Costituzione repubblicana. 
Perché questo è l'unico caso in cui la 
Costituzione e la legge ammettono 
tre voti: il sì, il no e l'astensione, che 
respinge il quesito stesso. Tant'è vero 
cheesisteun quorum». 


Di Pietro «apre» a Berlusconi 
Montanelli si «ritura il naso» 

ROMA Antonio Di Pietro apre a Silvio Berlusconi: in un’intervista al quotidia¬ 
no «Il Foglio», suo storico nemico, l’ex pm spiega le ragioni del sì al referen¬ 
dum e chiede un impegno diretto del leader di Forza Italia. 

L’intervista, che sarà pubblicata oggi, presenta nel titolo Di Pietro come «il 
carissimo nemico», che «chiede i voti anche al diavolo». «Le nostre storie 
personali - dice parlando di Berlusconi - sono irrimediabilmente alternativee 
non potranno mai riappacificarsi. C’ èstata una ferita profonda, fatta anche 
da reciproca disistima. Ma ora tuttoquesto deve cedere il passo: io e Berlu¬ 
sconi siamo politici che rappresentano i cittadini che vogliono le riforme. 
Siamo due persone che, pur non avendo più nulla da dirsi, hanno da dire la 
stessa cosa agli elettori e sarebbe assurdo non farlo solo pertoglierci la sod- 
disfazionedi farci un dispetto tra noi. Quando il nemicoda battere è comune, 
va praticato il dialogo anche con i propri avversari. È la stessa ragione - spie¬ 
ga - per cui sto concedendo la mia prima intervista al “Foglio”». 

Berlusconi e D’Alema «sono sempre stati pubblici fautori del maggiorita¬ 
rio». «Quindi, invito i loro elettori a dar retta a questa indicazione politica. 
Anzi, faccio un appelloai votanti di Fi: non confondete le storie personali con 
le scelte di fondo. Non è a Di Pietro chetate un dispetto, se non andate a vota¬ 
re. Lo fate a voi stessi e alle vostre ragioni». 

Voterà sì, ma «turandosi il naso» anche Indro Montanelli. «Vado a votare - 
afferma in un’intervista all’Espresso - ma dopo molti triboli. Non votare mi 
sarebbe parso un attodi codardia, e significherebbe rinunciare anche a quel 
po’ di speranza che la gente ancora nutre per qualche cambiamento nel si¬ 
stema politico, anche se da questa classe politica non mi aspetto più nulla. 
Credo poco alle mezze rivoluzioni da Di Pietro e Segni, e tanto meno credo al¬ 
l’efficacia delle leggi elettorali: troppe volte è successo che non appena fatte 
si è trovato il modo di aggirarle». 
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Metropolis 

LA CITTÀ DI ■ SIMONA VENTURA 


l'Unità 


La bela Tolera di Chivasso 


«In provinda non d tornerei, anche se ho legami forti» 
Una volta tutto motava attorno alla Landa, poi ha chiuso 


MARIA NOVELLA OPPO 



La showgirl 

Simona 

Ventura 


Nella enciclopedia della tv a cura 
di Aldo Grasso, alla voce Ventura 
Simona, si legge che la «showgirl» 
è nata a Chivasso (Torino), ma è 
solo una parte, quella piemonte¬ 
se, della verità. In Piemonte co¬ 
munque Simona è cresciuta e ha 
cominciato a lavorare nelle tra¬ 
smissioni sportive di Telecanave- 
se, per approdare a Telemontecar- 
lo come inviata di «Galagoal» e 
poi al fianco di Bruno Pizzul alla 
«Domenica sportiva». Da lì è pas¬ 
sata alla conduzione di altri pro¬ 
grammi di genere vario e final¬ 
mente a prendere in giro tutta la 
sua carriera precedente tra le fila 
satiriche di «Mai dire gol». E qui ha 
cominciato un'altra 
carriera, liberandosi 
di ogni rigidezza da 
Miss e imparando la 
naturalezza, che è la 
cosa più difficile di 
tutte per chiunque 
faccia spettacolo. In 
coppia, o in trio, con i 
migliori comici tele¬ 
visivi (Da Teocoli a 
Massimo Lopez a Ge¬ 
ne Gnocchi) e alla fi¬ 
ne anche da sola con¬ 
tro tutti in «Facciamo 
cabaret». E sempre in 
qualche modo presentandosi co¬ 
me una «ragazza di provincia» 
toccata dal successo dopo molta 
eroica gavetta. 

Simona, ma dove sei nata vera¬ 
mente? 

«Io sono nata a Bologna, ma sono 
piemontese di adozione. Ho pas¬ 
sato 21 anni della mia vita a Tori¬ 
no, anzi a Chivasso che non è pro¬ 
prio la stessa cosa. 

Chivasso è a un quarto d'ora da 
Torino, ma non è ancora stata ri¬ 
succhiata dalla città come altri 
centri intorno». 

Quindi Chivasso ha ancora una 


suaidentità. 

«Sì, ha una sua storia ed è teatro del 
secondo carnevale del Piemonte. 
Il primo è quello di Ivrea, con il ti¬ 
ro delle arance. A Chivasso invece 
si elegge la «belaTolera»... 

Che sei tu, naturalmente. 

«No: io non lo sono mai stata per¬ 
ché ce n'erano di più belle di me». 
Non ci posso credere: non eri tu la 
più bella del paese? 
«No: io avevo delle 
amiche bellissime e 
andavo volentieri in 
giro con loro. Sono 
migliorata col tempo. 
Come adolescente 
non ero granché, anzi 
ero una specie di tega¬ 
me, più larga che lun¬ 
ga. Col tempo alle vol¬ 
te si migliora e ci si raf¬ 
fina. Vuol dire che in¬ 
vecchierò più lenta¬ 
mente». 

Telo auguro. Ma tor¬ 
nando a Chivasso, che tipo di po¬ 
sto è? 

«Chivasso è la classica cittadina di 
provincia, dove tutti sanno tutto 
di tutti. Ho dei bei ricordi, ma non 
ci vivrei neppure se mi ammazzas¬ 
sero». 

Addirittura! E qual è la città che 
hai scelto per sfuggire a Chivas¬ 
so? 

«La prima città che ho scelto è sta¬ 
ta Roma, proprio perché era il con¬ 
trario di Chivasso. Poi però ho sco¬ 
perto che il mio vestito ideale era 
Milano. Di Roma mi ero innamo¬ 
rata per la bellezza, ma è una città 


troppo caotica. Non che Milano 
sia tranquilla, ma è qui che ho tro¬ 
vato il mio equilibrio». 

Di che cosa vive la gente a Chivas¬ 
so? 

«A Chivasso c'era la Lancia, poi ha 
chiuso. Molti lavoratori sono stati 
messi in cassa integrazione, oppu¬ 
re si sono spostati a Torino. Mia 
madre aveva un negozio di abbi¬ 
gliamento in centro. Lei e mio pa¬ 
dre ci tornano spesso a Chivasso, 
perché hanno ancora molti ami¬ 
ci». 


E tu no? Hai abbandonato tutti i 
vecchi amici? 

«No, anzi la mia amica del cuore, 
che si chiama Angela, è di Brandiz- 
zo». 

E che lavoro avresti fatto se fossi 
rimastaaChivasso? 

«Avrei fatto comunque un lavoro 
che mi rendesse indipendente, 
che mi facesse viaggiare e cono¬ 
scere altri posti, sempre a contatto 
con la gente. Comunque mi sono 
diplomata all'ISEF e volevo aprire 
una palestra». 


Quindi nessun rimpianto per 
Chivasso. 

«Nessun rimpianto. Anche se mio 
marito adorerebbe vivere in una 
piccola città. Lui ama la campa¬ 
gna, la casa col giardino, la natura 
e una vita tranquilla». 

Tuinveceno? 

«Io a piccole dosi. Solo per poter¬ 
mi ricaricare. Se ho fatto a lungo la 
giornalista sportiva, prendendo 
mille aerei per seguire le squadre è 
perché ho sempre voglia di viag¬ 
giare, conosceregentenuova». 


Ma non senti bisogno di radici? 

«Sì, in realtà mi sento una bolo¬ 
gnese trapiantata a Torino. Dei 
bolognesi ho tante cose, per esem¬ 
pio la solarità. Bologna è una bella 
via di mezzo tra Milano e Roma». 

E non ti piace proprio niente di 
Chivasso? 

«Di Chivasso mi piace tanto la col¬ 
lina. A Castagneto Po, dove anda¬ 
vo a giocare a tennis 
al club II poggio, mi 
piacevano tanti po¬ 
sti». 

E adesso dove gio- 
chiatennis? 

«Adesso non ho 
neanche il tempo di 
respirare. Ma ti assi¬ 
curo che correre co¬ 
sì come faccio da 
Milano a Bologna, ti 
fa rimanere in for¬ 
ma». 

A Bologna adesso 
abiti con tuo ma¬ 
rito (il calciatore Bettarini) e il 
tuo bambino. Ma dove vorresti 
che crescesse tuo figlio? Qual è il 
luogo idealeper unbambino? 
«Mio figlio vorrei che crescesse do¬ 
ve vuole lui. Bologna forse è il po¬ 
sto giusto: stiamo in centro, ma 
abbiamo anche una casa in cam¬ 
pagna. Vorrei che conoscesse la 
natura e amasse gli animali. Ogni 
minuto che non lavoro, lo dedico 
a lui. La famiglia va alimentata co- 
meunapianta». 

Manon è che lavori troppo? 

«So di essere una privilegiata: pos¬ 
so scegliere dove lavorare e cosa fa¬ 


re. Non ho l'avidità di stare in vi¬ 
deo, ho sempre saputo sdramma¬ 
tizzare e ironizzare, ma voglio fare 
le cose che mi interessano, finché 
posso. Vivobene così». 

E se il lavoro ti imponesse un nuo¬ 
vo sradicamento, che so, ti propo¬ 
nessero di andare in America? 
«Sarebbe una scelta difficile. Sì, ac¬ 
cetterei, ma aspetterei che mio 
marito avesse finito di giocare. Lui 
vuole che scelga quello che è me¬ 
glio per il mio lavoro». 

Sei proprio una donna settentrio¬ 
nale, tutta lavoro e famiglia. 
«Non so se è perché sono setten¬ 
trionale o è proprio una mia cosa 
caratteriale. I miei non sono così, 
hanno un'altra menta¬ 
lità». 

E ti senti «padana», co¬ 
me dice Bossi? 

«No, perché credo nelle 
diversità culturali, non 
nelle etnie contrappo¬ 
ste. Guarda che ango¬ 
scia, quello che succede 
in questi giorni. Grazie 
a Dio noi viviamo in 
una democrazia». 
Tornando alla tua 
Chivasso, non ci vai 
mai? 

« Quando vado a Torino 
per lavoro, poi passo anche dalla 
mia amica Angela. Purtroppo de¬ 
vo dire che le ultime volte che ci 
sono andata, è stato per dei fune¬ 
rali». 

Ormai vivi correndo tra Milano e 
Bologna, che poi è la tua città na¬ 
tale. Che cosaami di Bologna? 

«Di Bologna amo la gente, che è ri¬ 
servata ma ti sa dare amicizia. La 
cittàèbellaepoi raggiungi tutto in 
poco tempo: sei subito al mare e in 
montagna. È servitissima e l'auto¬ 
strada a tre corsie ti porta dapper¬ 
tutto praticamente in un'ora e 
mezzo». 


u 

Prima 

ho scelto Roma 
Adesso sto 
a Bologna 
Ma amo 
Milano 

ir 


JL 

A me piace 
viaggiare 
Non sento 
la necessità 
di avere 
radici 


U Cinema è nn Roman jo. 



IN EDICOLA 

il vhs con il libro 
“L’educazione delle donne” 

a 14.900 lire 


IN EDICOLA 

2 vhs con il libro 

“Tre Rubli” 

a sole 16.900 lire 


IN EDICOLA 

2 vhs con il libro 
“Vien di notte l’uomo nero” 

a sole 16.900 lire 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti TU multimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 



L'occasione colta 
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Seguivi lascia 
la guida dei gollisti 

Francia, in crisi il partito di Chirac 


♦ Ufficialmente ha ottenuto il 73,79% dei voti 
il prosecutore ideale del regime di Zeroual 
«Mi sento il capo legittimo dell'intero popolo» 

Algeria, Bouteflika 
presidente eletto 
senza concorrenti 

Impedita la manifestazione nella capitale blindata 
L'opposizione: dati falsi, risultato non valido 



Il neoeletto presidente dell’Algeria Abdelaziz Bouteflika Zohra/ Reuters 


DALL’INVIATA _ 

JOLANDA BUFALINI 

ALGERI I festeggiamenti inizia¬ 
no nel tardo pomeriggio, pic¬ 
coli cortei di macchine, cla¬ 
cson a tutto andare, ritratti di 
Boutertika e bandiera naziona¬ 
le esposti al vento. I soste nito¬ 
ri del neo presidente escono 
quando Algeri si libera della 
pioggia battente che ha imper¬ 
versato per buona parte della 
giornata. Festa, in tono mino¬ 
re, non paragonabile a quello 
che successe nel 1995 quando 
tutta la città si riversò nelle 
strade e i militari sparavano in 
aria per salutare Zeroual. Ma 
non è solo per il maltempo che 
la sarabanda comincia tardi. 
Dalla mattina sino all'inizio 
del pomeriggio Algeri è stata in 
stato d'assedio. Blindati ad 
ogni crocevia delle strade che 
scendono dalla Casbah verso la 
piazza dei martiri, poliziotti in 
assetto antisommossa nella 
cintura che circonda il quartie¬ 
re popolare di Bab el Oued. Un 
grande apparato dissuasivo è 
stato messo in campo per im¬ 
pedire assembramenti non au¬ 
torizzati. E infatti è rinviata la 
manifestazione annunciata 
dalle opposizioni. E poi, tutto 
sommato, anche per i sosteni¬ 
tori del presidente, alla fine 
non c'è stato match. Vittoria 
contestata e amara. Il risultato 
definitivo delle presidenziali 
arriva di buon ora, lo comuni¬ 
cano ai giornalisti il ministro 
degli Interni Sellai e il ministro 
della comunicazione Rehabi. 
Su 17 milioni e mezzo di aventi 
diritto hanno votato 10 milio¬ 
ni e mezzo di algerini, pari al 
60,25 per cento. Il candidato 
Abdelaziz Bouteflika ha otte¬ 
nuto il 73,79 per cento con 
quasi sette milioni e mezzo di 
voti, segue il dottor Taleb Ibra- 
himi con il 12,35 e, a buona di¬ 
stanza, tutti gli altri, dal quasi 
4% dell'islamista moderato 
Djaballah sino all'1,2% di Kha- 
tib, passando per Ait Ahmed 
(3,17%), Hamrouche (3%), Sifi 
(2,4%). La consultazione, dice 
il ministro degli Interni, si è 
svolta serenamente, in modo 


«normale». Replicano gli altri 
che anche i dati relativi alle lo¬ 
ro affermazioni sono viziati, 
dalla falsificazione del dato sul¬ 
l'astensionismo. E il nuovo 
presidente dell'Algeria comuni¬ 
ca che egli si sente «il presiden¬ 
te di tutti gli algerini». In ogni 
paese democratico, afferma, il 
presidente è eletto con il 50 per 
cento più uno dei voti. Per 
questo egli ritiene «di aver ot¬ 
tenuto un risultato rispettabile 
che gli consente di assumere 
tutte le prerogative della sua 
carica». La priorità del suo pro¬ 
gramma è far «cessare lo spargi¬ 
mento di sangue nel paese». La 
riconciliazione nazionale resta 
il perno del programma di que¬ 
sto personaggio dal doppio 
volto: per un verso protagoni¬ 
sta dell'Algeria dei primi tempi 
dell'indipendenza, per altro 


L'INTERVISTA 


DALL’INVIATA 


ALGERI Taleb Ibrahimi è, fra i sei 
candidati alle presidenziali algeri¬ 
ne che si sono ritirati, quello che 
ha ottenuto il maggior numero di 
suffragi (il 12% circa). Formal¬ 
mente, infatti, anche se i sei han¬ 
no invitato gli elettori a non re¬ 
carsi alle urne, la consultazione si 
è svolta normalmente. Una parte 
degli elettori dei sei «dissociati» o 
non è stata raggiunta dalla nuova 
indicazione oppure ha deciso di 
esprimersi comunque. Ibrahimi 
ha incontrato la stampa nella se¬ 
de del suo comitato elettorale. 
Dottor Ibrahimi, perché ha deci¬ 
so di ritirarsi? 

«Abbiamo deciso in sei, in modo so¬ 
lidale, di ritirarci. Laleggeprevedela 
possibilità di ritirarsi solo in caso di 
morte o di incapacità, ma noi consi¬ 
deriamo la frode eguale alla morte o 
all'incapacità delle elezioni». 

Come può contestare i risultati 
elettorali se non ha partecipato? 
«Ho dichiarato dall'inizio della 
campagna elettorale che se avessi 


esponente di quel regime a par¬ 
tito unico che nell'ultimo de¬ 
cennio, con le riforme ma a an¬ 
che con il dolore della guerra 
che ha insanguinato il paese, si 
cerca di superare. Sull'altro ver¬ 
sante, la contestazione parte 
subito. A cominciare dal dato 
sui partecipanti. «Si è passati - 
dice Taleb Ibrahimi - che tiene 
una conferenza stampa nel suo 
comitato elettorale - con una 
rapidità incredibile dal 15 al 60 
%». «Con la falsificazione di 
massa - aggiunge Hamrouche - 
il regime ha optato per una pa¬ 
rodia di elezioni e per un presi¬ 
dente senza legittimità». Tutti 
ripudiano la violenza e invita¬ 
no alla lotta per «l'instaurazio¬ 
ne della democrazia». Le accu¬ 
se di frode si fanno più circo- 
stanziate: «Non sono stati dati 
ai rappresentanti gli indirizzi 


notato delle frodi mi sarei ritirato. 
Pressioni e intimidazioni sono ini¬ 
ziate subito, non appena il potere 
ha constatato il successo dei miei in¬ 
contri con la popolazione. Poi, pe¬ 
rò, all'apertura dei seggi speciali so¬ 
no stati rifiutati i rappresentanti dei 
candidati e nei seggi dell'esercito e 
della polizia i rappresentanti sono 
potuti entrare solo quando la vota¬ 
zione era già finita. Inoltre, sono sta¬ 
te distribuite più schede con l'im¬ 
magine di Bouteflika, il 25% in più 
di quelle con gli altri candidati. A 
questo punto era inutile partecipa¬ 
re, visto che i risultati si conosceva¬ 
no in anticipo. Avremmo diffuso 
un'immagine democratica di un 
potere che in realtà è dittatoriale e 
oligarchico». 

Come giudica la situazione che si 

èvenutaacreare? 

«Siamo in un passaggio complicato 
che può prendere una piega perico¬ 
losa poiché il paese vive una crisi di 
legittimità politica e costituziona¬ 
le». 

Come valuta il risultato da lei 

raggiunto del 12 %? 

«È una logica che rifiuto, poiché an- 


dei seggi speciali, non sono sta¬ 
te fornite le liste dei cittadini, 
sono state modificate in favore 
del «candidato unico», sono 
stati operati degli arresti di mi¬ 
litanti per intimorirli. Accuse 
che portano alla conclusione: 
risultati illegittimi, potere ille¬ 
gittimo. Intorno alla piazza del 
primo maggio, sebbene i mezzi 
della polizia blocchino gli in¬ 
gressi si raccolgono gruppi di 
gente, soprattutto ragazzi e uo¬ 
mini giovani, sostenitori del 
Ffs, il Fronte delle forze sociali¬ 
ste di Ait Ahmed. Facce di lavo¬ 
ratori, scure per il sole. Grida¬ 
no slogan, si ammassano verso 
un ingresso della piazza. Arriva 
Djeddai, medico e segretario 
del partito, accolto da un'ova¬ 
zione. Con un megafono Djed¬ 
dai invita alla calma e a disper¬ 
dersi: «Non dobbiamo offrire il 


che il dato sulla partecipazione è fal¬ 
sificato. Siamo passati in un tempo 
piccolissimo dal 15% dei votanti al 
60%. Io penso di rappresentare 
molto di più di quella quota. E tutti 
gli osservatori che sono passati nei 
seggi elettorali hanno notato la bas¬ 
sa partecipazione. Noi vogliamo 
uscire da una situazione in cui il pre¬ 
sidente viene designato per passare 
a una situazione nella quale il presi¬ 
dente è eletto dal popolo». 

Farete la manifestazione di pro¬ 
testa (indetta per ieri, è stata 
proibita e non si è svolta, ndr)? 
«Nella dichiarazione comune dei 
sei candidati che si sono ritirati è 
detto con chiarezza che scegliamo 
metodi di lotta pacifici». 

Come pensa di condurre l'azione 
politica d'ora in poi? Creerà un 
suo movimento? 

«Vi sarà un'iniziativa politica co¬ 
mune e di ciascuno dei candidati, 
ma ora è il momento della riflessio¬ 
ne, sul piano politico agiremo nelle 
prossime settimane». 

I sostenitori di Bouteflika dicono 
che vi siete ritirati perché avreste 
perso. 


fianco a provocazioni, la popo¬ 
lazione deve avere la possibilità 
di manifestare in modo pacifi¬ 
co, torneremo fra alcuni giorni 
in piazza, legalmente». E poi 
racconta ai giornalisti: «Un di¬ 
spositivo di sicurezza così im¬ 
ponente non si è mai visto ad 
Algeri, contro i manifestanti. 
Hanno disperso la gente nei 
quartieri, per impedire che ve¬ 
nissero qui; alcuni sono stati 
malmenati, altri fermati dalla 
polizia». S'awicina un giovane 
con un fogliettino: «Ecco qua, 
le dò io alcuni dati, relativi al 
quartiere di Ruba. Su 8508 vo¬ 
tanti solo 1014 hanno messo il 
bollettino nell'urna. Noi Algeri 
la conosciamo. Non lo so, forse 
nelle altre parti del paese ci so¬ 
no le percentuali che dicono 
loro ma qui no. Qui comandia¬ 
mo noi, comanda il popolo». 


«Chi conosce la realtà dell'Algeria 
non può sostenerlo. Nelle 35 città 
dove sono stato ho visto crescere 
una grande forza intorno al mio 
programma. Sono le istituzioni ad 
aver scelto Bouteflika. E se c'è qual¬ 
cosa che in Algeria va qualificato co¬ 
me mediocre, questa è proprio la 
classe politica e da ciò deriva la tra¬ 
gedia dell'Algeria». 

Lei è il candidato del Fis (il Fronte 

di salvezza islamica,ndr)? 

«Io sono stato sostenuto da 48 co¬ 
mitati del Fin (il Fronte di liberazio¬ 
ne nazionale che per decenni è stato 
il partito unico e nel 1992 si è spac¬ 
cato, ndr). Se gli islamisti si sono ri¬ 
conosciuti nel mio programma è un 
fatto positivo. Non sono e non sono 
mai stato un leader degli islamisti. 
Sono sostenuto dall'Fln e dalla so¬ 
cietàcivile». 

Come vede il prossimo futuro del¬ 
l'Algeria? 

«Penso che la situazione cambierà 
molto in fretta, entro la fine del 
1999, con una battaglia politica pa¬ 
cifica a favore della riconciliazione 
nazionale e nel quadro della Costi¬ 
tuzione». J.B. 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI I gollisti francesi sono da ie¬ 
ri senza presidente e senza testa di li¬ 
sta per le elezioni europee. Philippe 
Seguin, che cumulava i due manda¬ 
ti, si è dimesso a sorpresa. Il partito 
di Jacques Chirac si ritrova così nel 
mezzo di una crisi senza precedenti. 
Seguin, uno dei leader politici più 
popolari nel paese, ha annunciato il 
suo ritiro con una lettera manoscrit¬ 
ta inviata all'agenzia France Presse. 
In sostanza si sente tradito dai suoi e 
anche dal presidente della Repubbli¬ 
ca. Parla di «strategia suicida», della 
sua impossibilità di incarnare una li¬ 
nea «che si suppone debba difendere 
la politica del presidente». Adduce 
motivi interni al movimento che di¬ 
rigeva fino a ieri. Non cita la guerra 
nel Kosovo, ma si può immaginare 
la riluttanza di un gollista storico ad 
adeguarsi ad un conflitto a leader¬ 
ship americana. Al suo posto, ad in¬ 
terim, è andato il più giovane Nico¬ 
las Sarkozy: con ogni probabilità 
guiderà i gollisti nella rischiosa av¬ 
ventura delle elezioni europee. 

Philippe Seguin si sentiva sempre 
più isolato e inutile. Non c'è dubbio 
che l'Europa sia all'origine delle sue 
difficoltà. Jacques Chirac, da un an¬ 
no almeno, non perde occasione per 
dichiarare la sua fede europeista 
(non era stato sempre il caso nel cor¬ 
so della sua carriera politica). Il varo 
dell'euro aveva provocato non pochi 
mugugni nelle file dei neogollisti. 
Tanto che Charles Pasqua, all'inizio 
dell'anno, si era dimesso dagli inca¬ 
richi che ricopriva nel partito ed 
aveva annunciato la costituzione di 
una lista tutta sua per le europee. 
Non proprio tutta sua: al suo fianco 

India, nuovo 
test missile 
terra-aria 

NEW DELHI Proseguendo nel bot¬ 
ta e risposta col Pakistan a colpi di 
test missilistici, l’India ha speri¬ 
mentato ieri il suo missile terra- 
ariaTrishuI (tridente). Trishul ha 
una portata di cinquanta chilome¬ 
tri ed è uno dei cinque missili di 
fabbricazione indiana che fanno 
parte del «programma integrato di 
sviluppo missilistico» dell’India. 

In questa settimana l’India ha già 
sperimentato il suo missile a lunga 
gittata «Agn i 2», ca pace d i porta¬ 
re testate nucleari e il Pakistan ha 
risposto con i lanci di prova del 
missile «Ghauri 2» a lunga gittata 
e «Shaheen». Ieri il missile Trishul 
è stato lanciato due volte da una 
rampa nello stato orientale di Oris- 
sa. Ogni volta sono riusciti a colpi¬ 
re il bersaglio, lanciato da un vei¬ 
colo aereo senza pilota che l’India 
aveva già sperimentato. I governi 
di India e Pakistan hanno però pre¬ 
cisato che i test missilistici non im¬ 
pediranno il proseguimento del 
processo d i distensione 


c'è infatti il visconte Philippe de Vil- 
liers, leader di un movimento che da 
sempre corteggia l'elettorato di Jean 
Marie Le Pen. 1 due, insieme, vorreb¬ 
bero rappresentare l'ala «souveraini- 
ste» della destra francese: in soldoni, 
quella destra che non vuole cedere 
pezzi di sovranità nazionale a Bru¬ 
xelles. La partenza di Pasqua era sta¬ 
ta il primo duro colpo per Seguin. 
Ma non basta. L'altra metà della de¬ 
stra francese, i giscardiani dell'Udf, 
ha annunciato anch'essa che correrà 
da sola per le europee. Si tratta in 
gran parte di centristi e qualche libe¬ 
rale, guidati dal giovane e ambizioso 
Francois Bayrou. La lista si pone sul 
fronte opposto a quello di Pasqua: 
parteggia esplicitamente per un'Eu¬ 
ropa federale e non nutre alcuna ri¬ 
serva verso l'euro. Sono due correnti 
storiche del mondo politico france¬ 
se, che si ritrovano anche a sinistra: 
quella nazional-repubblicana (con 
tentazioni nazionaliste) e quella eu¬ 
ropeo-federalista. Philippe Seguin, 
più sensibile agli argomenti degli eu¬ 
roscettici, è rimasto schiacciato tra 
queste due correnti. Soprattutto per¬ 
ché Jacques Chirac si dimostra inve¬ 
ce sempre più sensibile agli argo¬ 
menti dei centristi. La goccia che ha 
fatto traboccare il vaso di Seguin è 
stato l'ennesimo incontro di Chirac 
con Francois Bayrou proprio giovedì 
pomeriggio. 

Seguin nella lettera lo dice senza 
perifrasi: quando autorevoli dirigen¬ 
ti del partito, intimi del presidente, 
possono «proclamare che votare per 
la lista Seguin o per la lista Pasqua- 
De Villiers rivela la stessa volontà di 
aderire alla "maggioranza presiden¬ 
ziale", quando questi stessi dirigenti 
promuovono pubblicamente la lista 
federalista prima che il capo dello 
Stato, qualche ora dopo, ne riceva 
l'animatore... è chiaro che non ho 
più nulla da fare alla presidenza del 
Rpr né alla testa di una lista che do¬ 
vrebbe difendere la politica del pre¬ 
sidente della Repubblica». Chirac si 
è detto «rattristato» dalle dimissioni 
di quello che era stato uno dei suoi 
più fedeli e brillanti collaboratori. La 
sinistra sottolinea il livello profondo 
della crisi che attanaglia la destra da 
quasi due anni. Da quando cioè, nel¬ 
la primavera del '97, Jacques Chirac 
sciolse un'Assemblea che per l'80 
percento era composta da parlamen¬ 
tari di destra, convinto di una ricon¬ 
ferma, e si ritrovò invece con un 
inatteso Lionel Jospin nella poltrona 
di primo ministro. Per la destra era 
cominciata una lunga fase di baruffe 
rancorose e di paralisi progettuale. Si 
era pensato che Seguin, un vero «te¬ 
nore» della politica, potesse gestire 
la convalescenza fino alla guarigio¬ 
ne. Ma non è stato così. Troppe le 
contraddizioni interne all'attuale 
opposizione. A cominciare da quella 
europea: essere per la sovranità na¬ 
zionale oppure per un'Europa fede¬ 
rale non può più costituire un sem¬ 
plice gadget elettorale da mimetizza¬ 
re, in un modo o nell'altro, dietro 
una facciata unitaria. La destra fran¬ 
cese tenterà adesso, presa dal pani¬ 
co, la strada di una lista unica, alme¬ 
no tra gollisti, liberali e centristi. Ma 
i primi, se si farà, arriveranno già 
spiumati. 


Ibrahimi: voto truccato, ma reagiremo senza violenza 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167 - 254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap / Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Sabato 17 aprile 1999 


UOMO E AMBIENTE 


L'insostenibile leggerezza della città 


L a grande città sta morendo. Sarà un pro¬ 
cesso a lungo termine, certo, ma i sinto¬ 
mi ci sono già, eloquenti e inconfondibi¬ 
li. Probabilmente, più che di un decesso si trat¬ 
ta di una profonda mutazione. Un processo ur¬ 
banistico, sociale, economico, geometrico, de¬ 
mografico, innescato dall'esplodere della 
deindustrializzazione, che sta trasformando 
profondamente il volto delle metropoli. Di¬ 
venteranno, le nostre città, stanno già diven¬ 
tando, più «leggere», rarefatte. Cedono abitan¬ 
ti e abitazioni, aziende e uffici all'hinterland. 
Decentrano in misura sempre crescente la pro¬ 
duzione di beni di consumo. E aumenteranno 
in proporzione diretta le attività «metropolita¬ 
ne» legate alla produzione e gestione delle in¬ 
formazioni di ogni genere, di servizi. Dalla cul¬ 
tura alla progettazione, dalla programmazio¬ 
ne anche amministrativa al tempo libero. In- 
somma ce ne stiamo andando altrove. La città 
diventerà quasi esclusivamente il luogo della 
progettualità, della programmazione, della 
produzione creativa e sempre meno il luogo 
dell'abitare e del vivere. Muore la metropoli, 
nasce la megalopoli. Mentre l'hinterland si 
gonfia e perde l'antica vaghezza topografica 
diventando gigantesca periferia. Il movimen¬ 
to centripeto è in atto da tempo. Milano, ad 
esempio, ha perso in quattro anni migliaia di 
residenti e decine di migliaia di posti di lavoro 
in pochi anni. Torino, che aveva 923.106 abi¬ 
tanti nel 1995 oggi ne ha 909.717. Genova è 


passata da 659.116 a 641.437. Non va meglio al 
Sud. napoli nel '95 aveva 1.050.234 residenti, 
oggi ne ha 1.020.120. L'impoverimento de¬ 
mografico riguarda quasi tutte le grandi città e i 
capoluoghi di provincia del Nord e del centro. 
Un esodo che estende l'area urbana insieme al 
suo degrado. Così la città, trasformandosi, di¬ 
viene sempre meno sostenibile. La città soste¬ 
nibile, appunto. L'aggettivo sottende un insie¬ 
me di parametri sui quali è necessario soffer¬ 
marsi. Questioni sociali, ambientali, economi¬ 
che. Problemi strutturali che sono esplosi da 
anni nel resto del pianeta. Non a caso, spiega 
Paola Barachetti di Legambiente, «nei primi 
anni del 2000 circa la metà del mondo (più di 
tre miliardi di persone, vivrà in aree urbane». 
Ciò, inevitabilmente, ha generato e continue¬ 
rà a farlo, disagi, nuove povertà, conflitti non 
solo sociali, degrado. Il fenomeno non riguar¬ 
da solo il ricco Occidente. A sette chilometri 
dal centro dell'«occidentalissima» Nairobi, pa¬ 
radiso industriale e turistico dell'intero East 
Africa, centinaia di famiglie (nere, ovviamen¬ 
te) sopprawivono attorno e dentro la gigante¬ 
sca discarica nata 20 anni fa. Ma all'inizio si 
trattava dei rifiuti «pregiati» di un'opulenta ci¬ 
viltà dello spreco. Negli ultimi anni una deva¬ 
stante crisi economica ha prodotto solo pattu¬ 
me quasi inutilizzabile. E il popolo della disca¬ 
rica diventa sempre più povero. Allora era pro¬ 
fonda periferia. Oggi a ridosso della «collina 
dei rifiuti» stanno sorgendo centri residenziali. 


La megalopoli avanza. L'Africa è vicina. 

In un simile contesto parlare di difesa del ter¬ 
ritorio in chiave riduttivamente ambientalisti- 
ca non è più sufficiente. Appare urgente invece 
coniugare e collegare le esigenze dell'ambiente 
con quelle di chi lo abita e lo vive. Delle perso¬ 
ne, insomma. L'idea, emersa nel corso di un 
convegno sulla città sostenibile, patrocinato 
dalla Provincia di Milano, al quale hanno par¬ 
tecipato Legambiente, Arci, Auser, Uisp e Wwf 
e l'associazione «I care», è la creazione di un'a¬ 
genzia di sviluppo «che valorizzi i progetti in¬ 
tegrati che coniugano le questioni sociali e am¬ 
bientali verso la sostenibilità». Alla ricerca di 
nuove modalità di relazione fra pubblico e pri¬ 
vato sociale coinvolgendo il mondo del volon¬ 
tariato, del non profit, puntando alla «riabili¬ 
tazione sociale e ambientale dei luoghi urba¬ 
ni». Si parte dall'analisi dei bisogni collettivi 
per incidere sulla qualità della vita dei singoli 
in una realtà metropolitana, appunto, sosteni¬ 
bile. Sostenibilità che si realizza non più né sol¬ 
tanto, come afferma, Sergio Silvotti, dell'Arci, 
«rispetto allo sviluppo economico, ma sosteni¬ 
bile rispetto alle logiche ambientali, sociali, 
culturali». E compatibile anche con le regole 
dell'economia alla cui base stanno una corret¬ 
ta condivisione delle risorse, una rigorosa lotta 
allo spreco e un salto di qualità e quantità negli 
interventi di riciclo, recupero e riutilizzo di 
materiali, beni strumentali e strutture. Dall'u¬ 
sa e getta al getta e riusa. 


Quelli del condominio solidale 

A Basiano, nel Milanese, settanta persone vivono condividendo 
denaro, beni, lavoro e accoglienza riut ilizz ando abiti e mobili 



La grande lobbia e la chiesetta del Castellazzo di Basiano 


ELIO SPADA 

BASIANO A poche centinaia di 
metri scorre rumorosa l'autostra¬ 
da Milano - Venezia. Il Castellazzo 
ti appare all'improvviso, sulla si¬ 
nistra di una sottile striscia di 
asfalto che corre fra i campi. Appe¬ 
na varcato il cancello si rischia di 
inciampare in un anatroccolo ros¬ 
so con tre mote azzurre e manu¬ 
brio giallo. Poco più in là, dopo la 
chiesetta, nei pressi della grande 
loggia a tre arcate, un coloratissi¬ 
mo trattore di plastica offre asilo 
ad un piccolo gatto dal mantello 
rossiccio. Giocattoli dappertutto. 
E bambini. L'immenso cortile ne è 
letteralmente invaso. Paffuti e im¬ 
bacuccati perchè la mattinata è 
fredda e tira aria da nord. Sbucano 
da ogni dove. E sorridono coi po¬ 
melli arrossati. Ti guardano inten¬ 
samente per qualche secondo. 
Quando hai superato l'«esame di 
ammissione», se ne vanno trotte¬ 
rellando inseguiti da qualche 
mamma. Propria o altmi non fa 
differenza. Trentadue bambini, 
molti dei quali «in affido», scor¬ 
razzano liberi nel cuore della vec¬ 
chia cascina di Basiano, comune 
di 2000 anime dell'hinterland mi¬ 
lanese. Sono, 
questi, i piccoli 
inquilini del 
condominio 
solidale, come 
lo definiscono 
Enrica e Bruno 
Volpi, i «fonda¬ 
tori» (loro non 
vogliono che li 
si chiami così), 
nel quale vivo¬ 
no nove fami¬ 
glie che hanno 
fatto della solidarietà e dell'acco¬ 
glienza uno stile di vita. E anche 
qualcosa di più. È, quella di Basia¬ 
no, una società aperta nata nel 
1994 che vive ed opera secondo 
un progetto comune basato sull'a¬ 
pertura religiosa, ideologica, raz¬ 
ziale, economica e sull'accoglien¬ 
za nei confronti di chi vive nel di¬ 
sagio come bambini in affido o ra¬ 
gazzi usciti dal carcere minorile. E 
in effetti se si pensa che al Castel¬ 
lazzo vivono una settantina di 
persone fra cui 32 bambini, si capi¬ 
sce subito che siamo in presenza di 
una sorta di famiglia allargata, 
una comunità che condivide, ol¬ 
tre al luogo d'abitazione, anche i 
beni materiali. 

Entri in «casa Volpi» e subito ti 
accoglie una manona tesa, un sor- 
risoche appare timido, un accento 
lombardo dolce e quasi sommes¬ 
so. Chiara, la moglie, sta armeg¬ 
giando con un rotolo di cellofan 
trasparente e una enorme tenina 
colma di carne trita: «uno dei no¬ 
stri bambini è in dialisi. Gli serve 
cibo nutriente e soprattutto carne 
cruda. Èper lui». 

Lo studiolo dell'ex missionario 
laico in Africa (Otto anni -raccon¬ 
ta- che mi hanno cambiato la vita) 
è spoglio e quasi disadorno. Qual¬ 


che immagine sacra alle pareti, ma 
nessun crocefisso. Accanto alla fi¬ 
nestra libri dai titoli significativi: 
«Le strade del Signore», «Passione 
estrema per l'assoluto», ma anche 
«Il denaro "sterco del demonio"». 

«Qui - racconta Volpi- opera e 
vive una collettività che ha supe¬ 
rato nei fatti la società dei consu¬ 
mi. Nulla va sprecato, nulla viene 
buttato. Vestiamo abiti usati. Uti¬ 
lizziamo materiale di risulta per 
arredare le nostre case. Ciascuno 
dà al condominio secondo le pro¬ 
prie capacità e prende secondo i 
propri bisogni». Un sogno diven¬ 
tato realtà? Forse la grande cascina 
ristrutturata di Basiano è anche 
questo. Ma è soprattutto la realiz¬ 
zazione pratica, anche se parziale 
e adeguata ai tempi, dell'antica co¬ 
munità della corte con un'econo¬ 
mia «leggera» tendente all'auto¬ 
sufficienza e per ciò stesso in quasi 
perfetta sintonia con l'ambiente 
che viene certamente usato ma 
maisfruttato. 

Volpi non ha dubbi che sia, que¬ 
sto, uno dei modi più immediati 
ed efficaci per coniugare solidarie¬ 
tà, accoglienza, vita, lavoro e fami¬ 
glia. Dove la famiglia «non è più 
considerata un semplice utente 
della società e dei servizi ma vera e 
propria risorsa». È, la famiglia, in¬ 
tesa non solo nel senso della con¬ 
sanguineità, il nucleo coeso e soli¬ 
dale in grado di offrire tutto l'a¬ 
scolto, l'assistenza, il supporto e 
l'affetto di cui ciascuno ha biso¬ 
gno, l'anello fondamentale della 
struttura comunitaria. 

Occorre subito, però, sgombe¬ 
rare il campo da qualche, pur com¬ 
prensibile, pregiudizio. Il «condo¬ 
minio solidale» di Basiano non è 
una comunità confessionale. An¬ 
che se il senso religioso pervade 
molti dei suoi abitanti. «Noi non 
chiediamo a nessuno professioni 
di fede né di partecipare a riti reli¬ 
giosi di qualche tipo. Ciascuna fa¬ 
miglia è perfettamente e total¬ 
mente autonoma non solo da 
questo punto di vista -spiega l'ex 
missionario laico-. Ogni nucleo 
famigliare è sovrano e decide au¬ 
tonomamente su tutto, anche su 
come praticare l'accoglienza. Non 
siamo una comunità cenobitica. 
Qui ciascuno deve sentirsi vinco¬ 
lato solo dalle regole del "condo¬ 
minio": dare quel che può dare, 
prendere quel che la comunità 
può offrire». E non è poco ciò che 
la famiglia allargata del Castellaz¬ 
zo chiede né ciò che dà ai suoi 
membri. Certo, esistono attività 
comuni, come l'assemblea mensi¬ 
le e la merenda in comune delle 
16. Ma l'autonomia dei singoli 
nuclei famigliari è totale. Ciascu¬ 
no abita in un piccolo apparta¬ 
mento costituito da una zona 
giorno al piano terreno e una zona 
notte al piano superiore. E la pri¬ 
vacy di ciascuno è pienamente tu¬ 
telata. Anche se, certo per scelta 
individuale, sono pochissime le 
tende che proteggono le finestre 
del piano terreno. 

E parliamo di economia. «Qui 


molti svolgono un lavoro esterno 
-dice Volpi- Abbiamo anche un 
tecnico di software e un medico. 
Ma l'attività fondamentale del 
condominio è quella di raccoglie¬ 
re (a volte a pagamento a volte no) 
materiali scartati dalle aziende, ef¬ 
fettuare sgomberi, anche di solai, 
case o magazzini per riciclare e riu¬ 
tilizzare il materiale nella misura 
massima possibile». Così i quattro 
camion a disposizione della co¬ 
munità di Basiano e delle altre 
strutture «gemelle» di Villapizzo- 
ne, Galbiate e Cesano Maderno 
che fanno parte dell'associazione 
«Comunità e famiglia», girano 
tutto il giorno a raccogliere vecchi 

Cassa comune 
e assegni 
in bianco 

Nacque, l’associazione «Comu¬ 
nità e famiglia», nel 1988, sulla 
base dell’esperienza maturata 
nella struttura di Villapizzone. E 
proprio a Villapizzone, 20 anni fa, 
nei locali dell’antica villa radice 
Fossati, era sorto il primo «con¬ 
dominiosolidale». 

Oggi la struttura ospita circa ses¬ 
santa persone, suddivise in cin¬ 
que famiglie, e una comunità di 
gesuiti. La comunità si occupa in 
particolare di accoglienza ai mi¬ 
norenni in difficoltà. 

Più giovane il «condominio» di 
Castellazzo nato nel 1994 all’in- 
terno di quello che fu il primo nu¬ 
cleo abitativo di Basiano. La 
grande cascina che si stende su 
un’area coperta di 3000 metri 
quadrati, ospita circa settanta 
persone suddivise in nove fami¬ 
glie. La metà degli uomini lavora 
all’esterno mentre tutte le donne, 
per loro scelta, operano all’inter¬ 
no del «condominio». Attorno al¬ 
la cascina si estende un podere di 
otto ettari. La comunità, in man¬ 
canza di competenze specifiche 
da parte dei suoi membri, ha affi¬ 
dato la conduzione e la coltivazio¬ 
ne del fondo a una cooperativa 
che pratica l’agricoltura biologi¬ 
ca. Anche qui, come a Villapizzo¬ 
ne, le famiglie dei «condominio» 
versano nella cassa comune tutti 
i guadagni in eccesso. Una volta 
al mese l’amministratore eletto 
dai membri della comunità distri¬ 
buisce a ciascuna famiglia un as¬ 
segno in bianco sul quale ciascu¬ 
no scrive la cifra che ritiene ne¬ 
cessaria per far fronte alle pro¬ 
prie esigenze. Nessuno conosce 
le cifre prelevate dagli altri e nes¬ 
suno lo chiede. Questo sistema 
non ha mai creato problemi. 

Altre comunità, più piccole e re¬ 
centi, operano secondo le stesse 
modalità di accoglienza e condi¬ 
visione delle risorse, a Cesano 
maderno e a Galbiate, nei pressi 
di Lecco. 


mobili, vestiti usati, libri, giocat¬ 
toli, legno, vetro, ferro, rame, allu¬ 
minio. Tutto viene esaminato, se¬ 
parato. Si aggiusta ciò che può es¬ 
sere aggiustato e il tutto viene ri¬ 
venduto nei mercatini di paese o 
nel negozio milanese «Di mano in 
mano». E così si aiutano gli uomi¬ 
ni e si dà una mano a proteggere 
l'ambiente. E a proposito di am¬ 
biente e recupero, quelli dell'asso¬ 
ciazione «Comunità e famiglia» 
sono dei veri specialisti. «Siamo in 
cerca di ambienti da recuperare, di 
aree dismesse da ristrutturare, case 
da far rivivere -si infervora Volpi¬ 
ci proponiamo di recuperare tut¬ 
te le risorse inutilizzate. Per questo 


abbiamo intenzione, se riuscire¬ 
mo a trovare il denaro necessario, 
una area industriale dismessa e 
una vicina palazzina destinata ad 
uffici, di Bruzzano». Qui, alle por¬ 
te di Milano, napotrebbe nascere 
la «Città del riuso» nella quale vi¬ 
vranno una trentina di persone fra 
le quali alcuni emarginati accolti 
dalle famiglie. Una città divisa in 
quartieri fra i quali fondamentali 
saranno il «quartiere delle materie 
utili», dove verranno separati i di¬ 
versi materiali recuperati dai con¬ 
domini solidali e il «quartiere del¬ 
la scuola praticante», dove scola¬ 
resche e gruppi di visitatori po¬ 
tranno toccare con mano Fattivi¬ 


tà di riconoscimento, separazione 
e recupero dei materiali. «Un lavo¬ 
ro -sottolinea Volpi- svolto esclu¬ 
sivamente da emarginati accolti 
dalle famiglie del condominio so¬ 
lidale. Stiamo dimostrando che la 
filosofia del recupero non riguar¬ 
da solo le cose ma può essere estesa 
anche alle persone». 

Il risultato è, comunque, che 
oggi il «condominio» di Basiano 
produce un profitto con il quale 
paga le rate di un mutuo acceso 
per ristrutturare l'intero edificio. 
«Ci sono voluti due miliardi -dice 
l'ex missionario- oltre al miliardo 
e mezzo per l'acquisto di cascina e 
terreno circostante. I soldi sono 


arrivati in parte dalla fondazione I 
Care che ha come scopo statutario 
proprio la creazione di strutture 
come questa, in parte dall'8 per 
mille devoluto alla chiesa che la 
Curia milanese ci ha lasciato. Il re¬ 
sto è un prestito bancario. Ogni 
anno versiamo una rata da cento 
milioni. Tutto con il frutto delle 
nostre attività». Insomma, la soli¬ 
darietà può rendere, oltre che sul 
piano umano, anche in termini fi¬ 
nanziari. 

Fuori, nell'altro mondo, i Tir 
continuano a correre verso chissà- 
dove. Andarsene dal «condomi¬ 
nio» richiede qualche sforzo. Me¬ 
glio non voltarsi. 
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Cascine e sommergibili 

Dal 2000 un futuro da Fondazione 


I progetti di rilancio del Museo 
della Scienza e della tecnica sono 
già stati delineati, ma il primo 
obiettivo è di carattere istituziona¬ 
le. Il museo infatti, cheattualmen- 
te è un ente di diritto pubblico po¬ 
sto sotto la vigilanza del Ministero 
della Pubblica istmzione, dovreb¬ 
be entro breve (si spera dal 1° gen¬ 
naio del 2000) diventare una fon¬ 
dazione di diritto privato. Ciò ga¬ 
rantirebbe una maggiore flessibi¬ 
lità della gestione e una organizza¬ 
zione imprenditoriale delle varie 
attività. Tra i progetti di rilancio vi 
è la costituzione di alcuni diparti¬ 
menti. Uno sarà dedicato all'uo¬ 
mo e al mare: è prevista l'acquisi¬ 


zione della collezione Mursia che 
con i suoi libri e fondi cartografici 
contribuirà a fondare un Centro 
di documentazione del mare. Le 
varie associazioni mannaie di Mi¬ 
lano hanno anche promesso di re¬ 
galare al museo un sommergibile: 
forse ne arriveranno due e uno sa¬ 
rà dirottato al museo subacqueo di 
Genova. Il dipartimento dell'e¬ 
nergia lavorerà invece in collabo- 
razione con l'Università di Pavia: 
qui si trasferisce infatti il museo 
dell'elettricità che l'Enel ha sman¬ 
tellato a Roma. Il museo del volo si 
decentrerà a Malpensa 2000; non 
ci saranno solo aerei (l'obiettivo è 
quello di attivare anche un simu¬ 


latore di volo) ma anche installa¬ 
zioni per spiegare che cosìè un ae¬ 
roporto e come va gestito. Con le 
Ferrovie Nord Milano si sta stu¬ 
diando l’ipotesi di riattivare un 
vecchio convoglio a vapore che 
parta da Milano per arrivare al mu¬ 
seo. Collegamenti con le cascine 
lombarde sono invece nel pro¬ 
gramma del dipartimento dell'a¬ 
gricoltura e dell'alimentazione: 
qui verranno collocate le macchi¬ 
ne agricole e si cercheranno con¬ 
tatti con le imprese alimentari per 
poter costruire una ricostruzioine 
completa del ciclo, dall'erba dei 
campi alle confezioni di burro che 
escono dalle industrie. 



Una nave scuola 
di oltre 50 metri 


Numerose sono le curiosità e i pez¬ 
zi unici conservati nel Museo. Un 
vanto è costituito dalla galleria 
leonardesca che espone oltre un 
centinaio di modelli che illustra¬ 
no l'opera di di Leonardo ingegne¬ 
re e tecnologo. Il pezzo più impo¬ 
nente del museo è senz'altro la na¬ 
ve scuola Ebe (lunga di, 5 metri e di 
600 tonnellate di dislocamento). 
Varata il 21 agosto 1891 nei can¬ 
tieri di Viareggio con il nome di 
san Giorgio, la nave fu subito uti¬ 
lizzata per il cabotaggio nel Medi- 
terraneo. Attrezzata con due albe¬ 
ri, trinchetto e maestra, venne ac¬ 
quista nel 1952 dalla Marina mili¬ 
tare e trasformata in nave scuola 


per nocchieri. Nel 1958 fu messa 
in disarmo: lo scafo venne sezio¬ 
nato in novanta porzioni e insie¬ 
me agli altri elementi venne tra¬ 
sportato a Milano e rimontato al¬ 
l’interno del padiglione aeronava¬ 
le. Tra gli altri pezzi originali vi so¬ 
no le botteghe complete del liu¬ 
taio e dell'orologiaio e la Sala 
Falck. Quest'ultima riproduce il ti¬ 
pico ambiente di lavoro di fine Ot¬ 
tocento, con impianti e macchine 
al vero, provenienti per gran parte 
dallo stabilimento Falck di Vobar- 
no (Brescia) dove erano state in¬ 
stallate nel 1867. Il museo ha an¬ 
che un sito internet: www.museo- 
scienza.org. 


Margherita e la vite die non vola 

Il Museo nazionale della scienza e della tecnica di Milano: dalle intuizioni 
di Leonardo alle macchine ottocentesche e alla nascita dei supercomputer 


Dalle bolle di sapone all'edu¬ 
cazione stradale, dai segreti 
della luce a quelli dell'elet¬ 
tricità e del magnetismo. So¬ 
no quindici i laboratori inte¬ 
rattivi presenti nel Museo: si 
tratta di spazi progettati e at¬ 
trezzati con oggetti e stru¬ 
menti scientifici che gli studenti possono manipolare diret¬ 
tamente. Un animatore pone delle domande, sollecita propo¬ 
ste di osservazioni e di esperimenti, li esegue con gli studenti e 
discute con loro delle possibili interpretazioni. Nel laborato¬ 
rio della lavorazione dei metalli e della ceramica nell'anti¬ 
chità si può ad esempio provare a lavorare l'argilla mediante 
l'uso di un tornio; in quello di scienze chimiche e biologiche si 
possono fare osservazioni al microscopio, usare i colori per ri¬ 
conoscere alcune proprietà delle sostanze, ottenere energia 
da un frutto o usarla per sapere l'ora. 

La ricchezza e la varietà del patrimonio espositivo (40.000 
metri quadrati e oltre 15.000 reperti) rende indispensabile 
l'articolazione delle visite seondo sette itinerari: Leonardo 
da Vinci, Trasporti terrestri, Metallurgia, Tecnologia e atti¬ 
vità manuali, Telecomunicazioni, Informatica, Navi e aerei. 
Ogni anno sono oltre 120.000 gli studenti che visitano in mo¬ 
do organizzato il museo che rappresenta quindi un impor¬ 
tante strumento di divulgazione tecnico-scientifica e di 
orientamento. 

Per questo nei piani di sviluppo c'è anche la creazione di una 
Città dei mestieri e delle professioni: un luogo per analizzare 
le tendenze del mercato e fornire consulenze a scuole e singoli 
giovani sull'orientamento professionale. 



Il corridoio di Leonardo. In alto, un modello di macchina leonardesca 


Il piacere 
di sperimentare 
nei laboratori 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO Al Museo della Scienza e 
della tecnica di Milano il pezzo 
più gettonato, soprattutto dalle 
studentesse dei licei, è il ponte di 
comando del transatlantico 
Conte Biancamano. È l'effetto 
Titanic: qui sopra a 16 metri d'al¬ 
tezza, tra boccaporti scalette e 
corrimano, provano il brivido di 
essere delle Rose nelle braccia di 
Di Caprio. E il Biancamano, di 
cui qui si conservano oltre a plan¬ 
cia e controplancia anche alcune 
cabine di prima classe e la sala 
delle feste, ha le carte in regola 
per suscitare emozioni parallele: 
costruzione in un cantiere ingle¬ 
se, rotte atlantiche verso il Nord 
America inaugurate nel 1925, 
tredici anni appena dopo il nau¬ 
fragio del Titanic. Per chi è meno 
giovane l'emozione può arrivare 
salendo invece sulla locomotiva 
a vapore 691022:94,6 tonnellate 
di ferro, una potenza di 1750 CV 
a 90 km/h, ruote motrici dal dia¬ 
metro di 2.030 millimetri. E ci si 
sente come Jean Gabin in "L'an¬ 
gelo del male” di Renoir sul tratto 
Parigi-Le Havre: viso annerito, 
fazzoletto al collo, busto chinato 
fuori dalla spalliera a scrutare la 
via ferrata. 

Sono molte le suggestioni che 
si possono cogliere visitando 
questo museo dedicato a Leonar¬ 
do da Vinci, unico in Italia, che 
ha i suoi simili, per dimensione 
organizzazione e impostazione, 
negli altri tre grandi musei storici 
europei: a Londra il Science Mu- 
seum, a Monaco il Deutsches 
Museum, a Parigi il Conservatoi- 
re e il Palais de la decouverte. La 
prima sensazione è quasi tattile: 
toccare quelle macchine, il loro 
ferro, dà sicurezza e senso di po¬ 
tenza. È la grande illusione del¬ 
l'Ottocento: un progresso senti¬ 
to come forza inarrestabile e una 
fiducia ineusaribile nelle sorti 


progressive dell'umanità: il tutto 
garantito dalla tecnica e dalle sue 
macchine forti e possenti che 
avrebbero, certo gradualmete 
ma immancabilmente, liberato 
l'uomo dalla fatica bestiale del la¬ 
voro. Ad accogliere i visitatori c'è 
emblematicamente la "Regina 
Margherita", la motrice a vapore 
inaugurata nel 1895 alla presen¬ 
za del re Umberto I e della regina 
Margherita. Costruita da due in¬ 
dustrie storiche lombarde (la 
Franco Tosi e la Brown-Boveri), 
forniva l'energia necessaria per 
azionare i 1.800 telai per la lavo¬ 
razione della seta della Società 
Egidio e Pio Gavazzi di Desio nel 
Comasco. 

Altri tempi certo, e vedere certe 
macchine, per 
gli studenti 
che a migliaia 
ogni anno visi¬ 
tano il museo, 
può suscitare 
curiosità ed 
emozioni non 
molto dissimi¬ 
li da quelle 
provate alla vi¬ 
sta di uno dei 
dinosauri 
esposti nell'al¬ 
tro grande museo scientifico del¬ 
la città, quello di Storia naturale. 
Oggi a comandare i telai ci sono i 
''microchip", che non sbuffano 
come la "Regina Margherita”: si¬ 
lenziosi, quasi invisibili. E il mu¬ 
seo ha allestito uno spazio appo¬ 
sito dedicato al silicio che si con¬ 
clude con la riproduzione di un 
laboratorio dove vengono co¬ 
struiti i "chip”: tute spaziali per i 
tecnici, un ambiente assoluta- 
mente asettico ben oltre i para¬ 
metri previsti per le sale operato¬ 
rie degli ospedali. 

E in questa sala di "Siliconlan- 
dia" si realizza l'altra vocazione 
del museo, quella didattica, del¬ 
l'alfabetizzazione tecnologica 
delle nuove generazioni. Perchè 


le macchine antiche conteneva¬ 
no già in sè stesse, in maniera più 
evidente i principi del loro fun¬ 
zionamento. Oggi l'elettronica 
ha cambiato tutto: due schede al¬ 
la vista identiche possono guida¬ 
re processi produttivi compieta- 
mente diversi. Da qui la necessità 
di spiegare ai giovani il cammino 
che ha portato ai supercompu¬ 
ter, di scomporre e poi ricompor¬ 
re tutti quei passaggi che non so¬ 
no così evidenti come gli stantuf¬ 
fi e le leve della 691022. E il viag¬ 
gio dell'informatica parte qui al 
Museo da lontano, dalla ricostru¬ 
zione della macchina di Ffolleritz 
che, grazie a schede di cartonci¬ 
no forate, meccanismi ad aghi e 
impulsi trasmessi grazie al mer¬ 
curio, riuscì nel 1890 ad elabora¬ 
re i 13 milioni di moduli, corri¬ 
spondenti ad altrettanti nuclei 
familiari, del censimento della 
popolazione degli StatiUniti. 

La storia dunque delle macchi¬ 
ne e la loro scomposizione e ri¬ 
composizione. Un museo dove è 
obbligatorio toccare. Dedicato al 
grande genio del Rinascimento, 
il museo ha costruito sette mac¬ 
chine leonardesche seguendo le 
indicazioni e i disegni contenuti 
nei codici: macchine di legno (ne 
è stato utilizzato uno speciale, il 
faggio evaporato) fatte per essere 
azionate (e anche smontate) di¬ 
rettamente dal pubblico. C'è l'at¬ 
trezzo per la prova d'ali battenti, 
la gru girevole, la vite di Archime¬ 
de, il sistema di carmcole, la mac¬ 
china per sollevare pesi, l'aliante 
con con estremità alari manovra¬ 
bili e infine la vite aerea per la 
quale Leonardo scrisse un'anno¬ 
tazione che si sarebbe rivelata un 
po' troppo ottimistica. "Trovo, - 
si legge infatti nel manoscritto 
che conserva anche l'unico dise¬ 
gno della macchina - se questo 
strumento a vite sarà ben fatto, 
cioè fatto di tela lina, stopata i 
suoi pori con amido, e svoltata 
con prestezza, che detta vite si fa 


la femmina nell'aria e monterà 
in alto". Ma per quanto i visitato¬ 
ri si ostinino a tirate la fune, la vi¬ 
te aerea non si alza di un millime¬ 
tro. 

«Il Museo della Scienza e della 
tecnica - ci spiega il presidente 
Carlo Camerana - è sempre stato 
uno dei grandi punti di riferi¬ 
mento della borghesia industria¬ 
le illuminata di Milano. È un rap¬ 
porto questo che pensiamo di 
dover rivitalizzare indicando 
precise linee di sviluppo per il fu¬ 
turo. Con un'attenzione partico¬ 
lare rivolta ai giovani, la cui pre¬ 
parazione e alfabetizzazione alla 
scienza e alla tecnologia sono ele¬ 
menti decisivi del processo for¬ 
mativo necessario ad un paese ad 


alto tasso di sviluppo come il no¬ 
stro, che fa della competitività 
una delle sue armi migliori». Na¬ 
scono da qui le proposte e i pro¬ 
getti di rinnovamento: innanzi¬ 
tutto un superamento del mo¬ 
dello storico del Museo «perché 
oggi - aggiunge Camerana - l'atti¬ 
vità di divulgazione non può es¬ 
sere svolta da un'unica organiz¬ 
zazione centralizzata. Strada 
aperta dunque ad una organizza¬ 
zione per dipartimenti tematici 
(dell'energia, della metallurgia, 
ecc.), dotati ciascuno di ampi 
margini di autonomia finanzia¬ 
ria e progettuale. Possibilità 
quindi di individuare sia sponsor 
privati sensibili ai temi del dipar¬ 
timento che referenti culturali 


specialisti con cui costruire le li¬ 
nee di sviluppo culturale e di atti¬ 
vità». 

Mondo della ricerca e mondo 
della produzione: sono questi i 
due punti di riferimento irrinun- 
cialbili perla vita futura di ogni 
dipartimento. Accompagnati 
dall'altro decisivo punto di riferi¬ 
mento: quello del decentramen¬ 
to, del progetto di museo diffuso 
sul territorio. La sede museale di 
Milano quindi come punto di 
sintesi e poi l'uscita sul territorio 
per conoscere l'impresa là dove 
opera. Per il dipartimento dell'e¬ 
nergia si pensa quindi a collega- 
menti con le centrali idroelettri¬ 
che dell'Enel sull'Adda e le raffi¬ 
nerie del'Eni, mentre quello del 


tessile dovrà avere punti di con¬ 
tatto con Como per le seterie e 
Biella e Valdagno per i lanifici. 

Intanto una prima novità è alle 
porte. Tra poche settimane sarà 
inaugurato il laboratorio di inter¬ 
net: qui le scolaresche (siva dalle 
elementari alle medie superiori) 
potranno sedersi davanti a dei 
computer ed essere guidati a sco¬ 
prire i segreti e le potenzialità del¬ 
la rete. Il 24 aprile infine ci sarà 
l'incontro con l'astronauta: Pe- 
dro Duque della Missione Shut¬ 
tle STS-95 sarà a disposizione dei 
giovani per raccontare il suo volo 
nello spazio, cominciato, alme¬ 
no idealmente, con quella vite 
aerea leonardesca che non è mai 
riuscita a sollevarsi da terra. 


■ EFFETTO 
TITANIO 

Sul ponte 
di comando 
del Conte 
Biancamano 
transatlantico 
degli anni ‘20 



«Ragazzo morso da un ramarro» del Caravaggio 


Guerrino e il pastore copernicano 

A Crema una mostra dedicata alle immagini della scienza nell'arte italiana 


IBIO PAOLUCCI 

CREMA «Che senso ha guardare a 
particolari produzioni pittoriche 
dal punto di vista della storia della 
scienza?». A chiederselo è Enrico 
Gamba in uno dei saggi critici 
contenuti nel catalogo Electa del¬ 
la mostra «La ragione e il meto¬ 
do», fino al 27 giugno nella sede 
dell'ex Convento di Sant'Agosti¬ 
no di Crema (Orario: 9-19 tutti i 
giorni, chiuso il lunedì). Dipinti e 
oggetti di scienza occupano la sala 
dell'ex refettorio conventuale, 
magnificamente affrescato da Pie¬ 
tro da Cemmo. L'interrogativo, 
che riguarda una esposizione che 
ha per sottotitolo «Le immagini 
della scienza nell'arte italiana dal 
XVI al XIX secolo», non ha una ri¬ 
sposta facile. La rassegna, curata 
da Marco Bona Castellotti, Enrico 
Gamba e Fernando Mazzocca, for¬ 
nisce l'occasione per ammirare al¬ 
cuni superbi capolavori di grandi 
maestri, da Caravaggio al Guerci- 


no, a Luca Giordano, al Cagnacci, 
al Suttermans, al Piazzetta, al Ribe- 
ra, ed è stata organizzata in occa¬ 
sione delle celebrazioni di Gio¬ 
vanni Vailati, filosofo e matemati¬ 
co cremasco. Ma resta la doman¬ 
da. Per fare un esempio, fra i pezzi 
esposti c'è il bellissimo «Ragazzo 
morso da un ramarro» del Cara¬ 
vaggio. La tela, già della collezione 
Longhi, è arcinota, ma la sua bel¬ 
lezza si direbbe appartenere esclu¬ 
sivamente alla storia dell'arte. La 
smorfia dolorosa del giovinetto 
non sembra, infatti, avere un 
grande rilievo scientifico. Per la 
storia della scienza l'osservatorio 
della pittura sembrerebbe, dun¬ 
que, un elemento inessenziale. E 
tuttavia può servire per sapere 
qual era lo stato delle conoscenze 
scientifiche di un dato periodo: le 
rappresentazioni dell'universo 
prima di Copernico e di Galileo, 
tanto per dire, o le indagini sugli 
strumenti usati dagli scienziati 
nelle diverse epoche. Una delle 
prime rappresentazioni della cles¬ 


sidra, per esem¬ 
pio, risale al 
1337 nell'affre¬ 
sco famosissi¬ 
mo del Buon 
governo di Am¬ 
brogio Loren- 
zetti, nel Palaz¬ 
zo pubblico di 
Siena. La clessi¬ 
dra dipinta dal 
maestro sene¬ 
se, a base esago¬ 
nale, di ottima 
fattura, documenta la perfezione 
già raggiunta dagli artefici trecen¬ 
teschi. Il doppio ritratto di Iacopo 
de' Barbari del 1495, sfortunata¬ 
mente non presente nella mostra, 
ma che nelle intenzioni degli or¬ 
ganizzatori doveva farne parte, 
avrebbe potuto aiutare a meglio 
dipanare il filo di una trama, in¬ 
dubbiamente intrigante, che è la 
base di questa rassegna. In esso, 
come si ricorderà, appaiono Luca 
Pacioli, il frate allievo di Piero del¬ 
la Francesca, e il duca Guidobaldo 


di Montefeltro. È la prima rappre¬ 
sentazione di uno scienziato vivo 
e vegeto al lavoro, come lo era il 
Pacioli in quegli anni di fine Quat¬ 
trocento. L'importanza del qua¬ 
dro, ai fini della tesi della mostra, è 
dato dalla raffigurazione dei ferri 
del mestiere (la lavagna, il libro, il 
compasso, i modelli di poliedro) e 
dalla figura del grande matemati¬ 
co, che viene colto nel suo campo 
d'azione, mentre esamina costru¬ 
zioni geometriche, calcoli, libri 
per tenere una lezione. Volessimo 
allargare lo sguardo oltre confine, 
sarebbe da ricordare la celeberri¬ 
ma «Lezione di anatomia del dot¬ 
tor Nicolaes Tulp» di Rembrandt. 
O anche il magico plenilunio nel¬ 
la «Fuga in Egitto» di Adam Elshei- 
mer, visto come poetica rappre¬ 
sentazione del mondo galileiano. 
Ma lasciamo stare i quadri che 
non ci sono per parlare, invece, di 
quelli che sono presenti. Prendia¬ 
mo allora YEndimione del Guerci- 
no. La favola, come si sa, è gen¬ 
tile e tratta del bellissimo pasto¬ 


re, di cui Diana si è innamorata. 
Ma qui il Guercino introduce 
uno strumento allora modernis¬ 
simo, il cannocchiale, con pos¬ 
sibili rimandi consenziali alla 
lezione di Galileo, condannata 
dal Sant'Uffizio. Un altro qua¬ 
dro, presente in mostra, di Pela¬ 
gio Pelagi (1775-1860), raffigura 
Newton mentre scopre la rifra¬ 
zione della luce, guardando un 
bambinello che gioca alle bolle 
di sapone. Insomma una bella 
mostra, ricca di interesse anche 
per l'esposizione di oggetti anti¬ 
chi di scienza: globi terrestri e 
celesti, telescopi, astrolabi, sfere 
armillari tolemaiche. Tanto me¬ 
glio, poi, se, visitandola, si co¬ 
glieranno anche rapporti, rite¬ 
nuti «avvertibili e significativi», 
fra la pittura del Merisi e la 
scienza del Galilei, in considera¬ 
zione del fatto che l'immagine 
del padre del metodo sperimen¬ 
tale sarebbe accostabile alle ri¬ 
voluzionarie innovazioni del 
Caravaggio. 


■ RAGIONE 
E METODO 
La pittura 
come mezzo 
per ricostruire 
la storia delle 
conoscenze 
scientifiche 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Preo. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,300 

126,400 

BTP GN 91/01 

117,940 

118,050 

BTP NV 98/01 

101,270 

101,310 

CCTGE 96/06 

102,050 

101,900 

CTE LG 94/99 

99,950 

100,000 

BTP AG 94/04 

123,850 

123,950 

BTP GN 93/03 

129,080 

129,300 

BTP NV 98/29 

102,950 

103,870 

CCTGE 97/04 

100,610 

100,630 

CTE LG 96/01 

104,000 

104,000 













BTPAG 94/99 

100,650 

101,150 

BTP LG 95/00 

109,130 

109,200 

BTP OT 93/03 

123,170 

123,130 

CCTGE2 96/06 

102,200 

102,490 




BTP AP 94/04 

122,890 

123,000 

BTP LG 96/01 

111,180 

111,250 

BTP OT 98/03 

102,890 

102,960 

CCTGN 92/99 

99,920 


CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 





BTP AP 95/00 

106,850 

106,900 

BTP LG 96/06 

130,650 

131,050 

BTP ST 91/01 

119,910 

120,060 

CCTGN 93/00 

101,150 

101,160 

CTE NV 94/99 

101,350 

101,350 

BTP AP 95/05 


136,660 

BTP LG 96/99 

101,050 

100,580 

BTP ST 92/02 

127,570 

127,660 

CCTGN 95/02 

101,210 

101,190 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 






BTP AP 98/01 

103,110 

103,140 

BTP LG 97/07 

119,050 

119,450 

BTP ST 95/05 

138,250 

138,560 

CCTLG 96/03 

101,560 

101,570 







CCT MG 92/99 

99,730 

99,750 

CTZAP 98/00 

97,305 

97,290 







BTP ST 96/01 

110,940 

110,950 

BTP AP 99/02 

100,020 

100,010 

BTP LG 98/01 

103,320 

103,370 













CCT MG 93/00 

101,000 

101,020 

CTZ DC 97/99 

98,250 

98,250 

BTP AP 99/04 

99,720 

99,790 

BTP LG 98/03 

104,760 

104,880 

BTP ST 97/00 

103,670 

103,700 




CCT MG 96/03 

101,490 

101,510 










BTP ST 97/02 

108,200 

108,380 

CTZ FB 99/01 

94,898 

94,917 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,160 

125,240 

CCT MG 97/04 






100,590 

100,620 










BTP ST 98/01 

102,300 

102,410 




BTP DC 93/23 

160,000 

168,500 

BTP MG 92/99 

100,200 

100,220 

CCT MG 98/05 



CTZ GE 98/00 

97,930 

97,930 

CCTAG 92/99 

100,030 

100,030 

100,640 

100,690 

BTP DC 94/99 

103,550 

103,570 

BTP MG 96/01 

112,710 

112,880 

CCT MZ 93/00 

100,690 

100,760 




CCTAG 93/00 

101,350 

101,370 

CTZ GE 99/01 

95,250 

95,262 

BTP FB 96/01 

111,400 

111,460 

BTP MG 97/00 

103,360 

103,390 

CCT MZ 97/04 

100,740 

100,730 




CCTAG 94/01 

101,100 

101,150 

CTZGN 97/99 


99,603 

BTP FB 96/06 

134,000 

134,500 

BTP MG 97/02 

109,120 

109,220 

CCT MZ 99/06 

100,800 

100,800 


CCTAG 95/02 

101,340 

101,310 







BTP MG 98/03 



CCT NV 92/99 

100,380 

100,400 

CTZ LG 97/99 

99,380 

99,380 

BTP FB 97/00 

102,630 

102,640 

105,600 

105,720 

CCTAP 94/01 

101,010 

101,030 







CCT NV 95/02 

101,310 

101,320 




BTP FB 97/07 

118,540 

119,100 

BTP MG 98/08 

106,840 

107,300 




CTZ LG 98/00 



CCTAP 95/02 

101,200 

101,240 












CCT NV 96/03 

100,480 

100,520 




BTP FB 98/03 

106,300 

106,400 

BTP MG 98/09 

103,240 

103,730 




CTZ LG 99/00 


96,570 

CCTAP 96/03 

101,660 

101,670 




96,568 







CCT OT 93/00 

100,840 

100,930 

BTP FB 99/02 

100,000 

100,030 

BTP MZ 91/01 

116,750 

116,790 







CCTDC 93/03 

0,000 


CCT OT 93/00 



CTZ MG 97/99 










0,000 

0,000 

99,833 

99,827 

BTP FB 99/04 

99,730 

99,790 

BTP MZ 93/03 

129,310 

129,500 

CCTDC 94/01 

100,990 

101,010 

CCT OT 94/01 

101,120 

101,130 










CTZ MG 98/00 

97,020 

97,030 

BTP GE 92/02 

122,600 

122,650 

BTP MZ 97/02 

108,710 

108,760 

CCTDC 95/02 

101,440 

101,440 




CCT OT 95/02 

101,440 

101,440 













BTP G E 93/03 

129,900 

130,100 

BTP NV 93/23 

156,400 

157,470 

CCTFB 93/00 

100,690 

100,720 

CCT OT 98/05 

100,750 

100,760 

CTZ MZ 98/00 

97,590 

97,600 










BTP GE 94/04 

122,000 

122,150 

BTP NV 95/00 

111,280 

111,370 

CCTFB 95/02 

101,090 

101,070 

CCT ST 95/01 

101,180 

101,180 

CTZ OT 98/00 

95,990 

95,990 








BTP GE 95/05 

130,000 

130,330 

BTP NV 96/06 

124,910 

125,300 

CCTFB 96/03 

101,500 

101,480 

CCT ST 96/03 

101,720 

101,750 


98,744 

98,740 

BTP GE 97/00 

102,200 

102,220 

BTP NV 96/26 

131,720 

132,800 








CCTGE 93/00 

100,480 

100,510 

CCT ST 97/04 

100,740 

100,750 




BTP GE 97/02 

108,250 

108,320 

BTP NV 97/07 

114,100 

114,550 

CCTGE 94/01 

100,950 

100,970 

CTE FB 96/01 

0,000 

102,000 

CTZ ST 97/99 

98,851 

98,840 




BTP GE 98/01 

103,660 

103,680 

BTP NV 97/27 

120,900 

121,800 

CCTGE 95/03 

101,070 

101,060 

CTE GE 95/00 

103,120 

103,250 

CTZ ST 99/01 

96,110 

96,120 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OOIND 

100,550 

100,550 

COMIT-96/06 ZC 

62,800 

62,800 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,500 

103,700 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,800 

99,800 

BCA INTESA 95/02 IND 

99,510 

99,510 

COMIT-97/OO 5,8% 

101,800 

101,700 

IMI-96/0111ND 

100,060 

100,020 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,270 

73,550 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,400 

99,430 

COMIT-97/02 IND 

98,750 

98,890 

IMI-96/03 ZC 

85,210 

85,500 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,340 

53,010 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,400 

97,890 

COMIT-97/03 IND 

99,000 

98,950 

IMI-96/06 2 7,1% 

117,600 

117,500 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,780 

99,760 

BCA INTESA 97/00IND 

98,450 

98,600 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,150 

97,250 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

103,000 

101,900 

MEDIOCR C/13TF 

103,500 

103,500 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,450 

99,460 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,820 

97,060 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,550 

89,560 

MEDIOCR L/03 EQL55 EM 

98,640 

98,630 

BCA POP BS-97/00 2 TV 

99,900 

99,900 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,450 

96,400 

ITALEASE-96/01 IND 

100,050 

100,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,000 

100,100 

BCA POP BS-97/04 ZC 

80,250 

80,300 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

97,180 

98,000 

MED LOM/14 FC 71 

97,600 

97,020 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,120 

100,150 

BIPOP 96/998,25% 

100,800 

100,690 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

96,000 

96,900 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,300 

97,300 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,220 

100,210 

BIPOP 97/005,75% 

101,350 

101,600 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,010 

101,800 

MED LOM/191 SD 

100,400 

100,400 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,300 

100,210 

BIPOP 97/00 IND 

99,470 

99,500 

CREDIOP-02 ZC LOCK7.A 

92,000 

92,000 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,820 

99,000 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,050 

100,050 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,790 

98,460 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,500 

MEDIOB /04MIB30 

98,450 

97,700 

OPERE-94/0411ND 

100,010 

100,020 

BIPOP 97/02 MIB30 

163,500 

162,000 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,350 

97,160 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

97,710 

97,730 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,120 

BIPOP 97/02 ZC 

90,300 

90,390 

ENEL-85/00 2IND 

112,810 

112,990 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

97,000 

96,400 

OPERE-94/04 5 IND 

101,250 

101,400 

BIPOP 97/04 ZC 

81,960 

81,950 

ENEL-89/99 2 IND 

108,900 

108,950 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,100 

99,400 

OPERE-95/0211ND 

100,040 

100,990 

BIPOP 97/99 6% 

100,790 

100,670 

ENEL-91/03 2 IND 

106,370 

106,330 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,300 

102,400 

OPERE-96/01 2 IND 

99,450 

99,510 

CENTROB /13 RFC 

97,300 

97,250 

ENEL-92/00 11ND 

105,300 

105,320 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,790 

98,800 

OPERE-96/01 6,9% 

107,010 

107,510 

CENTROB /14 RF 

98,800 

98,800 

ENEL-93/03 2 9,6% 

112,100 

112,300 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,050 

70,800 

OPERE-97/04 2 IND 

97,080 

97,070 

CENTROB/15 RFC 

97,200 

97,250 

ENI-93/03IND 

105,600 

105,410 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

114,800 

114,900 

OPERE-97/04 6,72% 

106,000 

106,000 

CENTROB 01 IND 

99,590 

99,590 

ENTE FS 94/02 IND 

100,320 

100,260 

MEDIOB-98/08TT 

98,830 

98,920 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,800 

107,980 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,000 

100,180 

ENTE FS-89/99 IND 

100,310 

100,400 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,770 

100,770 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,300 

100,250 

CENTROB 18 ZC 

36,800 

36,810 

ENTE FS-90/00 IND 

102,270 

102,250 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,310 

94,450 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,500 

109,350 

CENTROB 97/04 IND 

98,910 

98,860 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,210 

122,000 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,000 

84,210 

SPAOLO/02169 ZC 

96,500 

95,400 

COMIT/08TV2 

97,100 

97,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,720 

102,720 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

154,030 

156,000 

SPAOLO/02 69 CAL 

108,000 

108,010 

COMIT-96/06IND 

99,000 

99,000 

ENTE FS-96/08 IND 

99,650 

99,700 

MEDIOBANCA-08 RUSSIA 

65,200 

65,200 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,000 

97,300 


FONDI 


Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA f 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,732 

5,755 

11099 

0,998 

ALBERTO PRIMO 

7,100 

7,117 

13748 


ALPI AZIONARIO 

8,627 

8,638 

16704 

6,085 

APULIA AZIONARIO 

11,524 

11,560 

22314 

6,569 

ARCA AZ. ITALIA 

20,414 

20,487 

39527 

-0,428 

AUREO PREVIDENZA 

20,191 

20,296 

39095 

-0,680 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,227 

18,296 

35292 

0,345 

AZIMUT TREND 1 

12,074 

12,118 

23379 

4,987 

AZZURRO 

30,332 

30,423 

58731 

-2,581 

BLUECIS 

9,036 

9,069 

17496 

4,729 

BN AZIONI ITALIA 

11,955 

11,992 

23148 

0,779 

BPB TIZIANO 

15,931 

15,986 

30847 

1,166 

BPVIAZION. ITALIA 

5,035 

5,066 

9749 


C.S.AZION. ITALIA 

12,842 

12,911 

24866 

-0,795 

CAPITALGEST ITALIA 

17,717 

17,781 

34305 

-4,912 

CAPITALRAS 

19,360 

19,432 

37486 

-5,079 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,779 

9,804 

18935 

-2,533 

CENTRALE CAPITAL 

25,081 

25,145 

48564 

1,968 

CENTRALE ITALIA 

15,022 

15,063 

29087 

3,009 

CISALPINO INDICE 

13,452 

13,488 

26047 

-0,039 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,187 

9,228 

17789 

-5,631 

COMIT AZIONE 

12,272 

12,303 

23762 

-1,468 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,134 

11,132 

21558 

-6,866 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,816 

7,844 

15134 

-3,223 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,611 

12,630 

24418 

-8,781 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6.532 

6,553 

12648 

-6.278 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,085 

13,141 

25336 

-2,792 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,241 

17,309 

33383 

3,716 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,899 

20,998 

40466 

-1,592 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

24,840 

24,932 

48097 

-2,283 

F&F SELECT ITALIA 

11,916 

11,963 

23073 

-3,149 

FONDERSEL ITALIA 

15,449 

15,503 

29913 

0,640 

FONDERSEL P.M.I. 

10,613 

10,586 

20550 

-6,981 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,488 

20,550 

39670 

0,223 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,950 

19,027 

36692 

-2,439 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,790 

5,798 

11211 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,605 

5,589 

10853 


G4SMALLCAPS 

5,640 

5,636 

10921 


GALILEO 

15,880 

15,943 

30748 

0,447 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,226 

12,265 

23673 

-0,181 

GENERCOMIT CAP 

13,973 

14,028 

27056 

-1,033 

GEPOCAPITAL 

17,295 

17,374 

33488 

-2,609 

GESFIMI ITALIA 

13,448 

13,485 

26039 

-0,329 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,345 

15,450 

29712 

-2,739 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,246 

12,312 

23712 

4,350 

GESTIELLEA 

13,250 

13,333 

25656 

-1,313 

gestifondiaz.it. 

14,186 

14,227 

27468 


GESTNORDP. AFFARI 

11,090 

11,119 

21473 


GRIFOGLOBAL 

10,713 

10,781 


JM 

IMI ITALY 

21,180 

21,264 

41010 

_i828 

ING AZIONARIO 

19,756 

19,846 

38253 


INTERBANCARIA AZ. 

25,781 

25,917 

49919 

5,369 

INVESTIRE AZION. 

18,346 

18,433 


^396 

ITALY STOCK MAN. 

12,438 

12,472 

24083 

_6$8 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,259 

8,295 

15992 

^933 

MIDA AZIONARIO 

18,248 

18,305 


_2£88 

OASI AZ. ITALIA 

11,222 

11,252 

21729 

-2,801 

OASI CRESCITA AZION 

11,901 

11,910 

23044 

-3,514 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,626 

14,636 

28320 

0,496 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,074 

13,131 

25315 

-2,564 

OPTIMA AZIONARIO 

5,706 

5,726 

11048 


PADANO INDICE ITALIA 

12,405 12,462 

24019 

_2^06 


PERFORMANCE AZ. ITAL 11.104 11,141 21500 -8,927 

PRIME ITALY _ 17.233 17,267 33368 -1,648 

PRIMECAPITAL _ 46.414 46,500 89870 -3,211 

PRIMECLUB AZ. ITALIA 16.605 16,642 32152 -2,887 


QUADRIFOGLIO BLUECH 

6.139 

6,156 

11887 

-5.329 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

11.377 

11.359 


-10,298 

RISP. IT. CRESCITA 

J!i730_ 

13.791 

26585 

-4,910 

ROLOITALY 

11,149 

11,219 

21587 

_j2£2 

sanpaoloaldeb.it. 

18,518 

18.584 

35856 

0,091 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,146 

9,178 

17709 

-1,746 

SANPAOLO AZIONI 

18,830 

18.996 

36460 

10,605 

VENETOBLUE 

J6£2_ 

16,614 

32049 

0.514 

VENETOVENTURE 

JMa 

13.877 

26963 

-9,679 

ZECCHINO 

11.921 

12.090 

23082 

1,514 

ZENIT AZIONARIO 


11.687 

22629 

-2.924 

ZETA AZIONARIO 

18,570 

18,637 

35957 

2,451 


1 AZIONARI AREA EURO fi 

ALTO AZIONARIO 

13,593 

13,589 

26320 

_Z,2« 

AUREO E.M.U. 

12,617 

12,734 

24430 


CISALPINO AZION. 

17,523 

17,593 

33929 

6,072 

CLIAM SESTANTE 

8,724 

8,760 

16892 

9,333 

COMIT PLUS 

11,576 

11,680 

22414 

-6.255 

GEODE EURO EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


MIDA AZIONARIO EURO 

5,090 

5,169 

9856 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,353 

12,427 

23919 

-6,560 

SANPAOLO JUNIOR 

20,235 

20,399 

39180 

-3,830 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,683 

17,964 

34239 

1,608 

ARCA AZ. EUROPA 

11,612 

11,711 

22484 

-1,945 

ASTESE EUROAZIONI 

5,849 

5,871 

11325 


AZIMUT EUROPA 

11,628 

11,731 

22515 

4,857 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,116 

14,197 

27332 

-0,497 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,091 

5,162 

9858 


CAPITALGEST EUROPA 

6,953 

7,009 

13463 

-0,686 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,730 

7,745 

14967 

-2,103 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,228 

6,251 

12059 


CENTRALE EUROPA 

25,479 

25,534 

49334 

2,143 

DUCATO AZ. EUR. 

8,386 

8,448 

16238 

15,974 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,687 

5,760 

11012 


EURO AZIONARIO 

6,708 

6,798 

12988 

-0,126 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,894 

17,100 

32711 

1,051 

EUROPA 2000 

18,141 

18,303 

35126 

1,428 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,263 

7,319 

14063 


F&F SELECT EUROPA 

19,701 

19,755 

38146 

10,284 

FONDERSELEUROPA 

14,211 

14,353 

27516 

7,238 

FONDICRISEL. EURO. 

7,392 

7,427 

14313 

-0,701 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,099 

6,113 

11809 


FONDINVEST EUROPA 

17,076 

17,223 

33064 

0,669 

GENERCOMIT EUROPA 

20,949 

21,208 

40563 

-1,820 


GESFIMI EUROPA 

11,737 

11,854 

22726 

4,037 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,880 

18,061 

34621 

■0,188 

GESTIELLE EUROPA 

14,056 

14,164 

27216 

4,617 

GESTNORD EUROPA 

10,982 

11,058 

21264 

0,615 

IMI EUROPE 

19,534 

19,719 

37823 

3,130 

ING EUROPA 

19,321 

19,523 

37411 

0,055 

INVESTIRE EUROPA 

14,485 

14,613 

28047 

rm 

MEDICEO ME. 

12,397 

12,404 

24004 

1,376 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,228 

8,268 

15932 

1,236 

PHENIXFUNDTOP 

13,145 

13,255 

25452 

1,658 

PRIME MERRILL EUROPA 

21,836 

21.640 

42280 

_2£54 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,024 

9,112 

17473 

-1.227 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,467 15,632 

29948 


ROLOEUROPA 

10,656 

10,765 

20633 

0,330 

SANPAOLO EUROPE 

9,767 

9,860 

18912 

0,872 

ZETAEUROSTOCK 

5,252 

5,267 

10169 


ZETASWISS 

22,089 

22221 

42770 

-5,239 


1 AZIONARI AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,685 

19,862 

38115 

12,995 

AMERICA 2000 

15,374 

15,359 

29768 

8,571 

ARCA AZ. AMERICA 

22,013 

22,058 

42623 

23,598 

AZIMUT AMERICA 

12,241 

12,389 

23702 

10,400 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,508 

16,504 

31964 

13,046 

CAPITALGEST AMERICA 

11,356 

11,428 

21988 

11,429 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,230 

8,238 

15936 

15,583 

CENTRALE AMERICA 

18,203 

18,224 

35246 

15,803 

CENTRALE AMERICAS 

19,634 

19,658 

0 

15,803 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,616 

6,589 

12810 


DUCATO AZ. AM. 

6,977 

6,963 

13509 

4,246 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,394 

6,476 

12381 


EUROM. AM.EQ. FUND 

21,175 

21,308 

41001 

6,919 

F&F SELECT AMERICA 

14,737 

14,790 

28535 

22,440 

FONDERSEL AMERICA 

14,081 

14,161 

27265 


FONDICRISEL. AME. 

7,854 

8,001 

15207 

5.791 

FONDINV. WALL STREET 

6,817 

6,847 

13200 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,800 

26,919 

51892 

16,572 

GEODE N.A.EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


GESFIMI AMERICHE 

10,900 

11,061 

21105 

12,298 

GESTICREDIT AMERICA 

10,496 

10,433 

20323 

7,484 

GESTIELLE AMERICA 

13,920 

13,859 

26953 

23,467 

GESTNORD AMERICA 

19,799 

19,893 

38336 

14,347 

GESTNORD AMERICAS 

21,355 

21,459 

0 

14,345 

IMI WEST 

23,197 

23,242 

44916 

18,717 

ING AMERICA 

20,810 

20,865 

40294 

13,292 

INVESTIRE AMERICA 

21,990 

22,208 

42579 

15,771 

MEDICEO AMERICA 

10,572 

10,586 

20470 

15,670 

OPTIMA AMERICHE 

5,981 

6,001 

11581 


PHENIXFUND 

15,174 

15,177 

29381 

14,693 

PRIME MERRILL AMER. 

21,576 

21,224 

41777 

7,794 

PUTNAM USA EQ(S) 

9,455 

9,650 

0 

11,612 

PUTNAM USA EQUITY 

8,766 

8,946 

16973 

11,607 

PUTNAM USAOP(S) 

8,236 

8,400 

0 

10,364 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,636 

7,787 

14785 

10,371 

ROLOAMERICA 

12,958 

12,985 

25090 

17,893 

SANPAOLO AMERICA 

12,093 

12,176 

23415 

15,465 


1 AZIONARI PACIFICO I 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,309 

6.317 

12216 

13,869 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,936 


11494 

11,741 

AZIMUT PACIFICO 

6,605 

6,556 

12789 

12,688 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 


5,694 

11014 

16,656 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,299 

4,280 

8324 

11,942 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,551 

4,523 

8812 

0,090 

CENTR. GIAPPONE YEN 

673,205 675,787 

0 

18,116 

CENTRALE EM. ASIA 

5,801 

5,735 

11232 

3,494 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,257 

6,186 

0 

3,500 

CENTRALE GIAPPONE 

5,259 

5,257 

10183 

18,116 

CLIAM FENICE 

6,423 

6,434 

12437 

13,628 

DUCATO AZ. ASIA 

3,855 

3,840 

7464 

2,475 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,779 

4,783 

9253 

15,365 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,537 

6,488 

12657 


EUROM. TIGER F.E. 

8,287 

8,223 

16046 

-4,443 

F&F SELECT PACIFICO 

5,830 

5,808 

11288 

8,689 

FONDERSEL ORIENTE 

5,678 

5,674 

10994 

9,974 

FONDICRISEL. ORIEN. 

4,723 

4,722 

9145 

3,216 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,637 

6,621 

12851 


FONDINVEST PACIFICO 

5,824 

5,736 

11277 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,592 

5,574 

10828 

13,082 

GEODE PACIFIC EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOPACIFICO 

5,159 

5,165 

9989 


GESFIMI PACIFICO 

5,093 

5,077 

9861 

10,628 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,684 

4,674 

9069 

12,038 

GESTIELLE FAR EAST 

5,785 

5,752 

11201 

14,920 

GESTNORD FAR EAST Y 

966,732 968,239 

0 

8,735 

GESTNORD FAR EAST 

7,552 

7,532 

14623 

8,735 

IMIEAST 

6,724 

6,723 

13019 

12,830 

ING ASIA 

4,496 

4,486 

8705 

14,636 

INVESTIRE PACIFICO 

6,984 

6,971 

13523 

3,165 

MEDICEO GIAPPONE 

5,427 

5,426 

10508 

14,605 

ORIENTE 2000 

8,697 

8,673 

16840 

13,314 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,496 

12,518 

24196 

10,593 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,150 

5,135 

0 

4,392 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,775 

4,760 

9246 

4,388 

ROLOORIENTE 

5,502 

5,511 

10653 

14,675 

SANPAOLO PACIFIC 

5,632 

5,628 

10905 

13.111 


1 AZIONARI PAESI EMERG. i 

AZIMUT EMERGING 

4,847 

4,808 

9385 

-13,803 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,475 

4,411 

8665 

-22,455 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,473 

3,441 

6725 

-20,690 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,795 

5,706 

11221 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,273 

4,221 

8274 

-14,368 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,140 

4,104 

8016 

-12,658 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,779 

8,810 

16999 

-2,871 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,072 

5,990 

11757 


FONDINV.PAESI EMERG. 

6,249 

6,151 

12100 

-19,157 

GEODE PAESI EMERG. 

4,865 

4,808 

9420 

-19,556 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,422 

4,380 

8562 

-17,177 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,421 

6,364 

12433 

-12,844 

GESTNORD PAESI EM. 

5,565 

5,504 

10775 

-15,500 

ING EMERGING MARK.EQ 

4,548 

4,494 

8806 

-22,323 

MEDICEO AMER. LAT 

5,333 

5,266 

10326 

-22,973 

MEDICEO ASIA 

3,382 

3,345 

6548 

-11,733 

PRIME EMERGING MKT 

6,590 

6,537 

12760 

-16,107 


PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,184 

4,102 

8101 

-18,324 

SANPAOLO SALE AMB. 

16,791 

17,221 

32512 

4,748 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,513 

4,425 

0 

-18,325 

ZETA MEDIUM CAP 

5,244 

5,221 

10154 

-5,546 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,267 

5,227 

10198 







ROLOEMERGENTI 

5.750 

5,685 

11134 


■ BILANCIATI 





S.PAOLO ECON. EMER. 

5,215 

5,141 

10098 

-21,198 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,054 

12,133 

23340 

4,409 






ALTO BILANCIATO 

12.398 

12,385 

24006 

10,128 

1 AZIONARI INTERNAZIONALI 



ARCA BB 

28,887 

28,964 

55933 

6 928 

ADRIATIC GLOB. F. 

14,907 

15,076 

28864 

8,052 

ARCATE 

13,888 

13,923 

26891 

11,220 

APULIA INTERNAZ. 

8,374 

8,439 

16214 

8,088 

ARMONIA 

12,054 

12,070 

23340 

7,245 

ARCA 27 

15,054 

15,115 

29149 

13,622 

AUREO 

24,068 

24,146 

46602 

2,826 

AUREO GLOBAL 

12,229 

12,316 

23679 

9,183 

AZIMUT BIL. 

17,324 

17,387 

33544 

0,708 

AZIMUT BORSE INT. 

12,006 

12,097 

23247 

8,412 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,790 

5,818 

11211 


AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,946 

11,007 

21194 

10,318 

BN BILANCIATO 

9.238 

9,247 

17887 

4,591 

BN AZIONI INTERN. 

13,799 

13,823 

26719 

11,031 

CAPITALCREDIT 

14,514 

14,569 

28103 

3,335 

BPB RUBENS 

9,531 

9,571 

18455 

14,369 

CAPITALGEST BIL. 

20,148 

20,200 

39012 

0,313 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,029 

9,081 

17483 

10,474 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,407 

9,421 

18214 

3,052 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,943 

6,952 

13444 

10,111 

CARIFONDO LIBRA 

30,207 

30,247 

58489 

-1,357 

CARIFONDO ARIETE 

14,343 

14,358 

27772 

7,969 

CISALPINO BIL. 

18,791 

18,863 

36384 

5,440 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,816 

7,823 

15134 

4,965 

EPTACAPITAL 

13,885 

13,917 

26885 

1,227 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,427 

11,433 

22126 

6,414 

EUROM. CAPITALFIT 

21,946 

21,996 

42493 

3,885 

CENTRALE GLOBAL 

18,408 

18,434 

35643 

5,048 

F&F EURORISPARMIO 

18,143 

18,202 

35130 

-0,091 

CLIAM SIRIO 

9,024 

9,089 

17473 

4,534 

F&F PROFESSIONALE 

50,385 

50,553 

97559 

-3,060 

DUCATO AZ. INT. 

32,249 

32,138 

62443 

-4,359 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,715 

9,715 

18811 

6,354 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,628 

5,588 

10897 


FONDERSEL 

41,417 

41,546 

80194 

3,404 

EPTAINTERNATIONAL 

15,693 

15,824 

30386 

6,797 

FONDICRI BILANCIATO 

12,424 

12,465 

24056 

3,923 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,042 

15,165 

29125 

4,553 

FONDINVEST FUTURO 

21,810 

21,870 

42230 

2,331 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,379 

8,432 

16224 

2,372 

FONDO CENTRALE 

18,773 

18,792 

36350 

3,879 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,309 

17,380 

33515 

17,550 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,887 

14,942 

28825 

17,663 

GENERCOMIT 

27,796 

27,881 

53821 

3,516 

F&FTOP 50 

7,018 

7,104 

13589 

16,103 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,974 

6,993 

13504 

■2,599 

FIDEURAM AZIONE 

15,491 

15,567 

29995 

12,037 

GEPOREINVEST 

15,190 

15,223 

29412 

1,581 

FONDICRI INT. 

20,622 

20,780 

39930 

9,633 

GEPOWORLD 

11.389 

11,397 

22052 

2,711 

FONDINVEST WORLD 

14,298 

14,374 

27685 

8,308 

GESFIMI INT. 

12,593 

12,661 

24383 

7,307 

FONDO TRADING 

9,976 

9,871 

19316 

12,670 

GESTICREDIT FIN. 

15,179 

15,216 

29391 

3,663 

GALILEO INTERN. 

13,383 

13,428 

25913 

11,631 

GIALLO 

9,741 

9,768 

18861 

0,905 

GENERCOMIT INT. 

19,126 

19,241 

37033 

9,171 

GRIFOCAPITAL 

16,410 

16,455 

31774 

0,585 

GEODE 

14,365 

14,399 

27815 

9,454 

IMI CAPITAL 

28,931 

28,990 

56018 

5,577 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,131 

5,165 

9935 


IMINDUSTRIA 

12,912 

12,947 

25001 

7,679 

GEPOBLUECHIPS 

7,657 

7,665 

14826 

1,771 

ING PORTFOLIO 

27,645 

27,735 

53528 

2,621 

GESFIMI GLOBALE 

21,490 

21,717 

41610 

5,393 

INTERMOBILIARE 

17,857 

17,891 

34576 

7,322 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,270 

11,374 

21822 

7,841 

INVESTIRE BIL. 

13.882 

,3.909 

26879 

4,381 

GESTICREDIT AZ. 

16,410 

16,505 

31774 

7,734 

MULTIRAS 

24.288 

24.369 

46986 

0,812 

GESTIELLE B 

12,592 

12,667 

24382 

-5,946 

NAGRACAPITAL 

18.898 

,8.937 

36592 

5,728 

GESTIELLE 1 

11,954 

11,972 

23146 

-0,864 

NORDCAPITAL 

13,874 

13,912 

26864 

0,707 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,656 

13,715 

26442 

10,815 

NORDMIX 

13,270 

,3.296 

25694 

5,629 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,503 

7,524 

14528 

4,344 

OASI FINANZA PERS.15 

5.385 

5,392 

10427 


ING INDICE GLOBALE 

15,415 

15,482 

29848 

14,723 

OASI FINANZA PERS.25 

5.571 

5,584 

10787 


INTERN. STOCK MAN. 

14,014 

13,971 

27135 

24,130 

PRIMEREND 

26,218 

26.256 

50765 

-7,640 

INVESTIRE INT. 

12,597 

12,623 

24391 

10,397 

QUADRIFOGLIO INT. 

9.686 

9,657 

18600 

-1,259 

OLTREMARE STOCK 

10,948 

11,038 

21198 

7,008 

ROLOINTERNATIONAL 

12,697 

,2.742 

24585 

6.997 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,858 

5,913 

11343 


ROLOMIX 

12,470 

12,515 

24145 

2,636 

PERFORMANCE AZ. EST. 

12,039 

12,118 

23311 

3,898 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 


6,070 

11724 

5.111 

PRIME CLUB AZ. INT. 

8,631 

8,685 

16712 

8,723 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,582 


10808 

8.082 

PRIME GLOBAL 

16,437 

16,547 

31826 

9,791 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,852 

22,967 


4,401 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,746 

9,935 

0 

10,422 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,770 

5,776 

11172 


PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9,036 

9,210 

17496 

10,427 

VENETOCAPITAL 

13,428 

13,464 


1,523 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,205 

6,257 

12015 


VISCONTEO 

25,974 

26 036 

50293 

4,157 

RISP. IT. BORSE INT. 

19,636 

19,696 

38021 

2,686 

ZETA BILANCIATO 

18,532 

,8.57, 

35883 

2,840 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,725 

15,801 

30448 

-6,097 






ROLOTREND 

11,810 

11,877 

22867 

9,172 

■ OBBLIGAZIONARI MISTI 




SANPAOLO INTERNAI 

15,045 

15,163 

29131 

11,043 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,750 

5,749 

11134 

3,337 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,507 

6,512 

12599 


ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,707 

6,709 

12987 

5,018 

TALLERO 

8,292 

8,370 

16056 

9,072 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,357 

6,373 

12309 

6,792 

ZETASTOCK 

18,053 

18,145 

34955 

4,575 

BN PREVIDENZA 

12,733 

12,739 

24655 

5,913 






BPBTIEPOLO 

6,681 

6,700 

12936 

5,010 

| AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



CARIF.STRONG CURRENC 

7,024 

7,031 

13600 

6,294 

AMERIGO VESPUCCI 

7,477 

7,497 

14477 

-13,375 

CLIAM REGOLO 

6,316 

6,319 

12229 

7,060 

AUREO MULTIAZ. 

9,959 

10,020 

19283 

4,420 

COOPERROMA MONETARIO 

5.329 

5,329 

10318 

3,231 

AZIMUT TREND 

12,952 

13,139 

25079 

0,442 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,508 

5,509 

10665 

2,894 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,213 

6,238 

12030 


CRTRIESTE OBB. 

6,183 

6,184 

11972 

3,918 

CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,527 

6,375 

12638 


DUCATO REDDITO IT. 

17,937 

17,955 

34731 

4,107 

CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,720 

6,742 

13012 


EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,935 

5,943 

11492 

4,110 

CARIFONDO ATLANTE 

12,420 

12,406 

24048 

-8,505 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,076 

8,078 

15637 

6,929 

CARIFONDO BENESSERE 

6,185 

6.309 

11976 


FONDIMPIEGO 

14,522 

14,532 

28119 

-8,154 

CARIFONDO DELTA 

24,899 

24,941 

48211 

-8,128 

FONDO GENOVESE 

7,758 

7,774 

15022 

0,958 

CARIFONDO FINANZA 

6,807 

6,848 

13180 


GENERCOMIT RENDITA 

6,689 

6,690 

12952 

5,486 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,896 

4,772 

9480 

-12,594 

GEODE GLOBALBOND 

5,000 

5,000 

9681 


CRISTOFORO COLOMBO 

15,197 

14,992 

29425 

-10,585 

GEPOBONDEURO 


EH 



DIVAL CONSUMER GOODS 

6,527 

6,649 

12638 

_yoi 

GESTIELLE M 

EH 

EH 


3,805 

DIVAL ENERGY 

6,034 

5,918 

11683 

3,595 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,261 

7,260 

14059 

6,043 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,298 

5,344 

10258 


GRIFOBOND 



11815 

4,558 

DIVAL INDIVID. CARE 

7,031 

7,251 

13614 

14,086 

GRIFOREND 


EH 

14737 

4,628 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,288 

8,370 

16048 

30,618 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,407 

18,428 

35641 

5,537 

EUROM. GREEN E.F. 

10,241 

10,447 

19829 

8,002 

LIRADORO 

7,551 

7,557 

14621 

4,538 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,404 

15,549 

29826 

42,335 

MEDICEO REDDITO 

7,502 

7,505 

14526 

6,113 

EUROMOBILIARE RISK 

25,766 

25,886 

49890 

3,549 

NAGRAREND 



15504 

4,818 

F&F SELECT GERMANIA 

10,221 

10,186 

19791 

-2,901 

NORDFONDO ETICO 



9687 


FERDINANDO MAGELLANO 

4,883 

4,847 

9455 

14,924 

PRIMECASH 



11838 

6,132 

FONDINVEST SERVIZI 

16,687 

16,810 

32311 

8,760 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 



15511 

-1,414 

GEODE RIS. NAT. 

3,831 

3,697 

7418 

1,322 

RENDICREDIT 

EBJJ 

EH 

13447 

4,609 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,116 

5,165 

9906 


ROLOGEST 

14,632 

14,648 

28332 

4,888 

GEPOENERGIA 

5,177 

5,165 

10024 


SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,697 

5,706 

11031 

3,644 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,170 

13,383 

25501 

2,688 

SFORZESCO 

7,711 

7,711 

14931 

4,344 

GESTICREDIT PRIV 

8,268 

8,356 

16009 

-4,838 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,362 

5,360 

10382 


GESTIELLE WORLD COMM 

8,513 

8,660 

16483 

30,016 

VENETOREND 

12,700 

12,702 

24591 

4,859 

GESTNORD AMBIENTE 

7,027 

7,013 

13606 

-12,775 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,180 

6,180 

11966 

5,661 

GESTNORD BANKING 

11,101 

11,202 

21495 

2,179 






GESTNORD TEMPO LIB. 

5,143 

5,151 

9958 


■ OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 

ING I.T.FUND 

7,122 

7,172 

13790 


ALTO MONETARIO 

5,674 

5,673 

10986 

4,215 

ING INIZIATIVA 

16,718 

16,862 

32371 

-1,131 

ARCA BT 

6,942 

6,940 

13442 

3,852 

ING OLANDA 

13,990 

14,024 

27088 

-2,531 

ARCA MM 

11.022 

11.022 

21342 

5.058 

OASI PANIERE BORSE 

8,715 

8,753 

16875 

3,978 

ASTESE MONETARIO 

5.304 

5,305 

10270 


OASI FRANCOFORTE 

11,426 

11,415 

22124 

-7,027 

AUREO MONETARIO 

5.476 

5,476 

10603 3,675 

OASI LONDRA 

7,753 

7,768 

15012 

7,906 

AZIMUT SOLIDITY 

6.210 


12024 

3.764 

OASI NEW YORK 

11,418 

11,504 

22108 

17,760 

BN EURO MONETARIO 

9,629 

9,628 

18644 

_1845 

OASI PARIGI 

13,426 

13,541 

25996 

13,417 

BN REDDITO 


EH 

irai 

3.601 

OASI TOKYO 

6,056 

6,101 

11726 

5,564 

BPVI MONETARIO 

5.038 

5,037 

9755 


PRIME SPECIAL 

12,879 

13,090 

24937 

27,120 




12009 

wm 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,589 

5,700 

10822 



8.330 

8,329 

16129 

4.065 

PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,028 

6,149 

0 


CARIFONDO CARIGEMON 


8,831 

17093 

3.345 

S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,319 

8,408 

16108 

20,784 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.899 

11.901 

23040 


SANPAOLO FINANCE 

23,110 

23,291 

44747 

4,291 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,460 

7,462 

14445 

3.641 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,020 

6,030 

11656 

16,563 

CENTRALE CASH 

6,928 6,928 

13414 

_ÌZ95 

SANPAOLO HIGH TECH 

7,827 

7,891 

15155 

51,551 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,534 

5,532 

10715 

3,409 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,844 

14,875 

28742 

17,027 

CISALPINO CASH 

7,098 

7,097 

13744 

3,929 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,731 

6,731 

13033 

4,264 

COMIT REDDITO 

6,128 

6,129 

11865 

3,294 

CR CENTO VALORE 

5,299 

5,300 

10260 


DIVAL CASH 

5,474 

5,473 

10599 

3,598 

EPTA TV 

5,549 

5,547 

10744 

3,311 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,584 

6,583 

12748 

5,511 

F&F EUROMONETARIO 

7,333 

7,334 

14199 

3,943 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,546 

6,546 

12675 

3,181 

F&F MONETA 

5,593 

5,594 

10830 

4,090 

F&F RISERVA EURO 

6,611 

6,611 

12801 

4,206 

FONDERSEL REDDITO 

10,860 

10,859 

21028 

5,699 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,749 

7,749 

15004 

3,320 

FONDICRI MONETARIO 

11,279 

11,279 

21839 

2,632 

FONDO FORTE 

8,747 

8,745 

16937 

3,170 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,937 

5,937 

11496 

3,863 

GENERCOMIT MONE! 

10,424 

10,423 

20184 

3,841 

GEPOCASH 

5,778 

5,778 

11188 

4,587 

GESFIMI MONETARIO 

9,319 

9,318 

18044 

3,624 

GESTICREDIT MONETE 

10,990 

10,989 

21280 

3,782 

GESTIELLE BT EURO 

5,923 

5,922 

11469 

4,831 

GESTIFONDI MONE! 

7,958 

7,958 

15409 

3,798 

GRIFOCASH 

5,842 

5,843 

11312 

4,694 

IMI 2000 

13,869 

13,865 

26854 

3,174 

ING EUROBOND 

7,112 

7,112 

13771 

3,851 

INVESTIRE REDDITO 

5,725 

5,725 

11085 

5,362 

LAURIN 

5,439 

5,438 

10531 

3,931 

MARENGO 

6,807 

6,806 

13180 

3,560 

MEDICEO MON EUR 

5,941 

5,942 

11503 

3,980 

MEDICEO MONETARIO 

6,833 

6,833 

13231 

4,300 

MONETARIO ROM. 

10,456 

10,456 

20246 

3,839 

NORDFONDO CASH 

7,103 

7,102 

13753 

3,720 

OASI FAMIGLIA 

5,945 

5,944 

11511 

3,331 

OASI MONETARIO 

7,642 

7,638 

14797 

4,050 

OLTREMARE MONETARIO 

6,391 

6,390 

12375 

3,658 

OPTIMA REDDITO 

5,250 

5,249 

10165 


PADANO MONETARIO 

5,668 

5,668 

10975 

3,623 

PASSADORE MONETARIO 

5,429 

5,429 

10512 

4,680 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,251 

5,249 

10167 

3,200 

PERFORMANCE MON.12 

8,093 

8,092 

15670 

3,515 

PERSEO RENDITA 

5,522 

5,522 

10692 

3,756 

PERSONAL CEDOLA 

5,244 

5,244 

10154 


PERSONALFONDO M. 

11,217 

11,215 

21719 

3,478 

PHENIXFUND 2 

13,299 

13,297 

25750 

5,005 

PRIME MONETARIO EURO 

12,848 

12,847 

24877 

3,997 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,425 

5,425 

10504 

4,509 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,940 

5,940 

11501 

4,000 

RENDIRAS 

12,445 

12,444 

24097 

3,691 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,742 

10,741 

20799 

3,753 

ROLOMONEY 

8,776 

8,775 

16993 

3,880 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,967 

5,966 

11554 

4,096 

SANPAOLO CASH 

7,648 

7,647 

14809 

4,022 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,256 

5,255 

10177 

3,968 

SICILCASSA MON. 

7,153 

7,155 

13850 

_3JZ8 

SOLEILCIS 

5,600 

5,600 

10843 

_3^63 

SPAZIO MONETARIO 

5,342 

5,341 

10344 


TEODORICO MONETARIO 

5,599 

5,600 

10841 

3,436 

VENETOCASH 

10,114 

10,109 

19583 

3,304 

ZENIT MONETARIO 

5,917 

5,917 

11457 


ZETA MONETARIO 

6,564 

6,563 

12710 

3,617 


1 OBBL. AREA EURO MED-L-TERM. I 

ALLEANZA OBBL. 

5,581 

5,584 

10806 

6,350 

APULIA OBBLIGAZ, 

5,965 

5,965 

11550 

5,651 

ARCARR 

7,305 

7,307 

14144 

6,350 

AZIMUT FIXED RATE 

7,538 

7,539 

14596 

6,319 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,766 

5,768 

11165 

4,546 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,013 

5,013 

9707 


BRIANZA REDDITO 

5,527 

5,527 

10702 

4,468 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,531 

6,530 

12646 

6,338 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,942 

7,939 

15378 

5,205 

CARIFONDO ALA 

7,923 

7,925 

15341 

3,788 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,451 

5,461 

10555 

1,966 

CENTRALE BOND EURO 

5,812 

5,813 

11254 

3,905 

CENTRALE LONG BOND E 

6,599 

6,607 

12777 

6,886 

CENTRALE REDDITO 

16,198 

16,206 

31364 

5,078 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,527 

6,527 

12638 

5,837 

CISALPINO CEDOLA 

5,778 

5,779 

11188 

6,452 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,176 

6,178 

11958 

4,877 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,149 

5,150 

9970 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,117 

6,107 

11844 

3,923 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,902 

5,907 

11428 

5,941 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,605 

5,604 

10853 

6,650 

EPTALT 

6,527 

6,526 

12638 

8,751 

EPTA MT 

5,935 

5,936 

11492 

7,510 

EPTABOND 

16,776 

16,776 

32483 

5,748 

EUROM. N.E. BOND 

6,055 

6,054 

11724 

3,114 

EUROMOBILARE REDD. 

11,362 

11,361 

22000 

5.152 

F&FEUROBOND 

6,066 

6,074 

11745 

7,078 

F&F EUROREDDITO 

10,356 

10,359 

20052 

6,399 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,735 

14,739 

28531 

6.126 

FIDEURAM SECURITY 

7,825 

7,822 

15151 

2.916 

FONDERSELEURO 

5,704 

5,703 

11044 

5,195 

FONDICR11 

6,604 

6,608 

12787 

4,115 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,226 

5,226 

10119 


GARDEN CIS 

5,654 

5,654 

10948 

4,194 

GEODE EURO BOND 

5,000 

5,000 

9681 


GESFIMI RISPARMIO 

6,579 

6,578 

12739 

5,689 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,969 

5,969 

11558 

4,669 

GESTIRAS CEDOLA 

6,584 

6,584 

12748 

4,516 

GESTIRAS RISPARMIO 

Enn 

CTI 

45522 


IMIREND 

8,482 

8,481 

16423 


ING REDDITO 






■n 


rhii 


ITALY B. MANAGEMENT 

6,754 

6,755 

13078 

5,336 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,044 

5,044 

9767 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,679 

13,678 

26486 

6,520 

NORDFONDO 

12,931 

12,930 

25038 

5,223 

OASI BTP RISK 

9,871 

9,871 

19113 

6,979 

OASI EURO 

5,504 

5,507 

10657 

6,221 

OASI OBB. ITALIA 

10,654 

10,649 

20629 

4,434 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,812 

6,811 

13190 

4,739 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,221 

5,223 

10109 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,544 

7,547 

14607 

5,284 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,934 

7,934 

15362 

5,991 

PERSONAL EURO 

9,436 

9,436 

18271 

6,683 

PERSONAL ITALIA 

7,161 

7,161 

13866 

5,048 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

PITAGORA 

9,541 

9,550 

18474 

4,810 

PRIME BOND EURO 

7,285 

7,284 

14106 

5,811 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,186 

14,186 

27468 

5,621 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,530 

5,530 

10708 

3,946 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,859 

11,861 

22962 

3,868 

ROLORENDITA 

5,211 

5,212 

10090 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,765 

9,768 

18908 

5,794 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,644 

5,646 

10928 

6,017 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,986 

5,987 

11591 

5,262 

VERDE 

7,035 

7,036 

13622 

5,202 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,699 

13,695 

26525 

5,383 

ZETA REDDITO 

5,959 

5,957 

11538 

5,362 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,316 

5,319 

10293 


AUREO RENDITA 

15,310 

15,313 

29644 

3,459 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,658 

11,659 

22573 

5,373 

CISALPINO REDDITO 

11.419 

11,430 

22110 

5,927 

CLIAM ORIONE 

5,547 

5,550 

10740 

7,083 

CLIAM PEGASO 

5,492 

5,492 

10634 

6,095 

EPTA EUROPA 

5,473 

5,480 

10597 


EUROMONEY 

7,259 

7,274 

14055 

6,163 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,268 

6,271 

12137 

5,333 

GEPOREND 

5,734 

5,734 

11103 

6,243 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,937 

10,937 

21177 

6,182 

NORDFONDO EUROPA 

6,519 

6,521 

12623 

4,873 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,576 

6,576 

12733 

7,099 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,282 

5,280 

10227 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,901 

12,905 

24980 

4,186 

VENETOPAY 

5.515 

5,514 

10679 

4,352 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,067 

5,072 

9811 


ARCA BOND S 

6,905 

6,910 

13370 

_A?85 

CAPITALGEST BOND S 

6,039 

6,040 

11693 

5,552 

CARIFONDO DOLL. OB S 

7,400 

7,407 

0 

1,791 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,861 

6,867 

13285 

1,791 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,721 

12,736 

0 

6,110 

CENTRALE CASH $ 

11,991 

11,990 

0 

5,367 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,690 

7,690 

0 

9,865 

COLUMBUS INT. BOND 

7,130 

7,129 

13806 

9,873 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,220 

6,228 

12044 

5,766 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,926 

6,927 

13411 

2,700 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,150 

6,150 

0 

4,425 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,702 

5,702 

11041 

4,412 

FONDERSELDOLLARO 

7,145 

7,153 

13835 

5,980 

GENERO. AMERICABON.S 

7,130 

7,136 

0 

5,458 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,610 

6,615 

12799 

5,452 

GEODE N.AMER.BOND 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOBONDDOLL. 

5,977 

5,984 

11573 

2,652 

GEPOBOND DOLL. $ 

6,447 

6,455 

0 

2,660 

GESTIELLE CASH DLR 

5,232 

5,232 

10131 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,378 

6,379 

12350 

3,525 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,583 

12,588 

0 

4,345 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,666 

11,670 

22589 

4,344 

OASI DOLLARI 

6,324 

6,332 

12245 

4,801 

PERSONALDOLLARO $ 

13,140 

13,146 

0 

4,018 

PRIME BOND DOLLARI 

5,394 

5,395 

10444 


PUNTNAM USA BOND 

5,347 

5,349 

10353 

4,641 

PUTNAM USA BOND S 

5,767 

5,770 

0 

4,631 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.710 

5.715 

11056 

4,678 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,891 

8,857 

17215 

7,825 

OASI YEN 

4,576 

4.561 

8860 

4,980 

PERSONAL YEN(YEN) 

967,500 968,753 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,513 

5,490 

10675 

7,390 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI j 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,920 

5,931 

11463 

10,430 

CAPITALGEST BOND EME 

5,780 

5,780 

11192 

6,790 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,196 

5,191 

10061 

-10,562 

CENTRALE EMER.BOND 

5,447 

5,459 

10547 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,854 

5,867 

11335 


EPTA HIGH YIELD 

5,093 

5,090 

9861 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,079 

5,079 

9834 

-7,083 

FONDICRI BOND PLUS 

4,731 

4,715 

9160 

-16,971 

GEODE B.EMERG.MKT. 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,140 

5,165 

9952 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,713 

5,714 

11062 

-3,834 

ING EMERGING MARKETS 

9,269 

9,269 

17947 

-11,893 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,875 

10,885 

21057 

4,139 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5,000 

5.001 

9681 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 8 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,429 

5,431 

10512 

4,983 

ADRIATIC BOND F. 

13,192 

13,203 

25543 

3,439 

ARCA BOND 

9,790 

9,789 

18956 

6,387 

ARCOBALENO 

11,857 

11,862 

22958 

4,313 

AUREO BOND 

7,022 

7,031 

13596 

2,875 

AZIMUT REND. INT. 

7,092 

7,096 

13732 

5,436 

BN OBBL. INTERN. 

6,627 

6,631 

12832 

6,478 

BPB REMBRANDT 

6,663 

6,662 

12901 

6,157 

BPVI GLOBAL BOND 

5,044 

5,048 

9767 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,500 

6,505 

12586 

6,894 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,633 

5,636 

10907 

3,915 

CARIFONDO BOND 

7,165 

7,172 

13873 

1,104 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,049 

8,052 

15585 

4,857 

CENTRALE MONEY 

11,701 

11,711 

22656 

5,456 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,584 

7,589 

14685 

5,904 

COMIT CORPORATE BOND 

5,150 

5,157 

9972 


COMIT OBBL,ESTERO 

5,991 

5,996 

11600 

5,648 

DUCATO REDDITO INT. 

7,327 

7,333 

14187 

7,575 

EPTA92 

10,077 

10,097 

19512 

5.315 

EUROM. INTER. BOND 

7,638 

7,641 

ru 

EH 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,600 

9,604 

18588 

6,467 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,397 

6.399 

12386 

6,283 

FONDERSEL INT. 

10,955 

10,964 

21212 

5,974 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,249 

9,257 

17909 

5,344 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,219 

6,224 

12042 

5,443 

GEPOBOND 

7,093 

7,098 

13734 

7,481 

GESFIMI PIANETA 

6,761 

6,767 

13091 

7,914 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,755 

9,760 

18888 

5,977 

GESTIELLE BOND 

8,884 

8,887 

17202 

6,144 

GESTIELLE BTOCSE 

5,993 

5,991 

11604 

3,395 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,220 

7,223 

13980 

4,545 

GESTIVITA 

6,866 

6,871 

13294 

5,902 

IMIBOND 

12,400 

12,414 

24010 

7,004 

ING BOND 

12,883 

12,892 

24945 

7,837 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,229 

6,234 

12061 

7,419 

INTERMONEY 

7,453 

7,456 

14431 

7,184 

INVESTIRE BOND 

7,532 

7,535 

14584 

5,474 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,895 

9,899 

19159 

5,416 

NORDFONDO GLOBAL 

10,981 

10,983 

21262 

5,221 

OASI BOND RISK 

8,363 

8,370 

16193 

11,668 

OASI OBB. INT. 

9,777 

9,790 

18931 

5,948 

OLTREMARE BOND 

6,571 

6,585 

12723 

5,543 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,143 

5,144 

9958 


PADANO BOND 

7,512 

7,517 

14545 

5,247 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,528 

7,527 

14576 

3,070 

PERSONALBOND 

6,508 

6,513 

12601 

4,678 

PITAGORA INT. 

7,183 

7,188 

13908 

4,236 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,079 

12,094 

23388 

4,818 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,565 

6,574 

12712 

4,829 

PUTNAM GLOBAL B ($) 

7,698 

7,709 

0 

5,357 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,137 

7,147 

13819 

5,352 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,959 

6,967 

13475 

3,023 

ROLOBONDS 

7,828 

7,834 

15157 

6,650 

SANPAOLO BONDS 

6,238 

6,241 

12078 

2,524 

SCUDO 

6,456 

6,461 

12501 

3,105 

SOFIDSIM BOND 

5,586 

5,587 

10816 


ZENIT BOND 

5,729 

5,729 

11093 

3,430 

ZETABOND 

12,997 

13,005 

25166 

6,184 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,253 

5,257 

10171 


AGRIFUTURA 

13,481 

13,470 

26103 

4,813 

AUREO GESTIOB 

8,449 

8,455 

16360 

3,751 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,214 

6,211 

12032 

2,863 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,767 

5,766 

11166 

1,633 

AZIMUT TREND TASSI 

6,712 

6,713 

12996 

5,737 

BN VALUTA FORTE -CHF 

10,625 

10,634 

0 

6,230 

OASI 3 MESI 

5,856 

5,855 

11339 

3,512 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,638 

4,633 

8980 

1,062 

OASI GEST. LIQUID. 

6,535 

6,535 

12654 

2,482 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,155 

11,168 

21599 

3,221 

OASI PREV. INTERN. 

6,521 

6,521 

12626 

2,913 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,166 

10,164 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,429 

10,438 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,155 

14,172 

27408 

6,584 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,568 

5,570 

10781 

3,099 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,355 

5,350 

10369 

3,687 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,671 

5,673 

10981 

5,255 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,427 

6,427 

12444 

4,630 

SPAOLO BOND HY 

5,109 

5,111 

9892 


VASCO DEGAMA 

11,154 

11,165 

21597 

6,994 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,998 

9,996 

19359 

3,230 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,270 

5,268 

10204 

-0,203 

BN LIQUIDITÀ 

5,559 

5,559 

10764 

3,517 

CARIFONDO TESORIA 

6,025 

6,025 

11666 

3,550 

CENTRALE C/C 

8,008 

8,007 

15506 

3,384 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,568 

5,568 

10781 

3,674 

DUCATO MONETARIO 

6,777 

6,777 

13122 

2,580 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,410 

5,409 

10475 

4,137 

EPTAMONEY 

11,104 

11,109 

21500 

2,759 

EUGANEO 

5,902 

5,902 

11428 

3,851 

EUROM. CONTOVIVO 

9,625 

9,625 

18637 

3,490 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,765 

5,764 

11163 

4,119 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,930 

8,929 

17291 

4,055 

FIDEURAM MONETA 

11,837 

11,835 

22920 

3,269 

FONDERSELCASH 

7,173 

7,172 

13889 

3,935 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,640 

6,640 

12857 

3,634 

GINEVRA MONETARIO 

6,374 

6,374 

12342 

4,238 

ING EUROCASH 

5,308 

5,308 

10278 

3,345 

INVESTIRE CASH 

17,675 

17,674 

34224 

3,792 

INVESTIRE MONETARIO 

8,166 

8,165 

15812 

3,791 

MIDA MONETAR. 

9,839 

9,838 

19051 

3,285 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,015 

5,014 

9710 


OASI CRESCITA RISP. 

6,611 

6,610 

12801 

3,148 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,492 

6,491 

12570 

3,458 

PERFORMANCE MON.3 

5,687 

5,686 

11012 

3,482 

PERSEO MONETARIO 

5,895 

5,894 

11414 

3,823 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,247 

5,247 

10160 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,173 

5,173 

10016 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,391 

5,391 

10438 

3,497 

ROLOCASH 

6,669 

6,668 

12913 

3,237 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,898 

5,897 

11420 

3,461 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,315 

7,304 

14164 

8,302 

DUCATO SECURPAC 

9,524 

9,575 

18441 

3,764 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,860 

5,865 

11347 

4,837 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,725 

5,734 

11085 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,152 

6,165 

11912 


FONDATTIVO 

11,460 

11,390 

22190 

7,118 

FONDERSELTREND 

8,973 

9,004 

17374 

7,473 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,175 

5,190 

10020 


FORMULAI BALANCED 

5,092 

5,089 

9859 


FORMULAI CONSERVAI 

5,063 

5,059 

9803 


FORMULAI HIGH RISK 

5,166 

5,164 

10003 


FORMULAI LOWRISK 

5,034 

5,033 

9747 


FORMULAI RISK 

5,046 

5,046 

9770 


GESTNORD TRADING 

6,084 

6,080 

11780 

1,126 

INVESTILIBERO 

6,890 

6,899 

13341 

1,924 

OASI HIGH RISK 

9,537 

9,583 

18466 

9,383 

PERFORMANCE PLUS 

5,660 

5,650 

10959 

-4,160 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,982 

18,072 

34818 

-1,365 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,931 

5,970 

11484 


SPAZIO AZIONARIO 

6,578 

6,597 

12737 


ZENIT TARGET 

8,542 

8,542 

16540 

2,027 
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17SPC32A1704 ZALLCALL 12 19:47:44 04/16/99 


Il giornale 
della sinistra 







Il quotidiano VI UOVO 
che cambia insieme al Paese 







ffìnita 



Qu0ti^ an ° 


; conom«^« 







•.n 


rinuncare ai n»r 

waW«2»Ì2i*B*!2* 


a\ negoiìato 


£l|S 2 gS 53 S»^ 


^LXW-Ot'A 
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Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


Da maggio ogni 24 < 
una ragione in più 
per acquistarlo 


lUnità Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea ■ roma 










17SPC34A1704 ZALLCALL 12 19:46:47 04/16/99 


+ 



tre rari capolavori del grande regista 


Orizzonti 
di Gloria 

la videocassetta 
a 17.900 lire m 


Il Dottor 
Stranamore 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


Barry Lyndon 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


L'occasione colta 



fluidea ■ roma 












